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DEL  VOLUME  SECONDO 

Kelh  quali  Jì  coutengono  alcuni  Martìri  , 
ti  illujiri  di  Eroi  Crijìiani . 

L' EUSTACHIO. 

LA  SOPRONIA. 

L’  ERMENEGILDO. 

IL  MAURIZIO. 

IL  RIDOLFO. 
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, . TRAGEDIE rEI^TI.^VNi:  DEL  DTCA  ANNmALE  MARCHESE  ' 

...  i*  ^ullachio  I 

^ ^ Stìtlelmaì^^  Jr^llff3-  '^rmuv.  , 

l)iq;*i.;l'J  i:y  CÌOO^lc  ' 


"r7.-T}J  ITU-'. 


A R O a M B K :d.  <1  ^ 

C*  Uoi  enfi  Eeffiàtiià  imi:ciiimJi:A»eeogliCìe>t  cv.:'S 
^ JaguJÌOyC  P^cej/^crea 

Ri  trozza  aljìn , con  la  perduta  Moglie  , 

^ O ! i'  • * 

I due  Germi  i che  «.  J^ul  tolfer  rifi  fere . 

Sprezza  con  fuoi  di  Cefare  le  voglie  i'  ^ ^ ' ^ 

Che  lor  danna  a'  Leon ^ Qu^l' U alfeh‘  ■^ 
Ffonti  lor  piegan . Dì  metallo  in  toro  . ; • 
Cbiujt  f e [pentì  b 'an  gli  Eroi  l^ttei'nf  alloro  • . . y* 
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Eustachiò , prima  chiamato  Placido. 
Teopista  ,*  prima  chiamata  Trajana:  “ ‘ 

« » V 

Agapito  , ; 

3 loro  Figliuoli. 
Teopisto,  ; V ... 

Adri  ano  - Imperadore , 

Simile,  ‘ ■ 

, . ) Prefetti  del  Pretorio, 

Taziano;  ; 

^ SEVEROjprimo  Sacerdote  degl’ Idoli. 
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ATTO  P R I M Gl 

; '*1  .■ 

.SCENA  P R I M A.  i < 


Simile  , eo  . Eustachio  . 


SlM. 


Q^al  fìa  mia  ^oja , or  eh*  una  man  si  illudre, 
£ a me  SI  cara , nuovamente  io  Aringo, 
Meglio  comprender  . puoi  da  lacoftantc 
Amiftà^che  fra  nói  ftrinfè  ii  conforme  /.i  . 
Coftume,che  dal  dir;  parole, ed  atti,  ‘ ;v 
Ov’  è il  finger  lodato , amiche  , e lieti  i • > 

Sempre  in  fèmbiante , egual  fan  di  se  moftrà  -.1 
In  chi  t’ odia , in  chi  t’ ama  ; ond’  uopo  è altronde 
Tor  de  lo  ’nterno  altrui  certo  argomento.)  . 
Eus.  L’ alto  piacer , che  in  mia  cangiata  ibite  . . 1 
Prova  tua^nobir  alma , io, ben  ròi^osj.;  1. 
Da  quel , eh'  empiè  me  ancor , quando  Prefètto 
Te  udii  Pretorian  ; Simile, ergei 
Ver  là, d’onde  il  ben  piove ambe  le  palme  7 
A dv.,gi'34ie  lai  Patbr.di'  tuei  fortune . ; :ì:  A 

SiM.  Or  ìb  de  r aiiiiAade.  i cari  ufkt  ; ^ 

Tra  noi  fpento  non  ha  crude!  dlflàntó  : : . 

Di  tempo, e loco, a me,com’eri  in  ufo,  ; I 
Tuo  cor  confida, e al^miuifedel  defire  J 
Non  afcQuder I tuoi ;C8fi*.Qnde. tuo  nome, 

Non  che  l’afpetto  a l’ altrui;  fg^rdo,  c brame, 
Sovra  tre  luftri,in  erma  ofeuta  (parte i U . 
;,,^elur  VoIeAif /)  r ; '^r.O  ;.»:f  : n . J • j’  ^ • i 

Eus.  A te.  narrar  dovrei  : <i , j . . . V,  A .. 

Ciocché  .al  creder*,  altrui  ^va.sil  di  lòpra 


t 


n 


Ch*  an- 
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cjf  fo/i  prihàeria  '/èmbiaiizà  ■;  ' ■ - ’ 
NeMud  pbnfìao  ^ i.. 

SiM.  Ed  impoflìbii  cofa. 

Può  nel  mondò  dvùenir , ohe' à me  ridetta 
Da  Placido,  non  s’apra  ampio  /èntiero 
In  mia  credé«za  ?.  Se- diilar  che  volli  ^ 

Ver  l’Oriente  il  Sol  rapido  corfb, 

Ch’arfe  l’ Egeo , cT  ineftinguibil  fiamma  , . 

.E  che  Proteo' de’; monti  in'lù  le  cime 
•Guidò  a paTcer  marmi  orridi  mofiri i ì 
Più  lieve  è arme  del  Cìel:,de  lai  natura  ' 
Sconvolto  creder  ,1!  ordine  tcbrtant&,..^  .•  : ) 

Che  in  Placida  menzogna  v’' ' • ' 

Eus.  E pur  Don'Ibno  ^ , . 

Più  Placido  ;!  - i - - i»-  , 

Si M.  Che. narri.?  ; or-.;  . v.;::.:  ' r .• 

Eus.  Allor, che  nuova"  . i ►. 

E è verace  ‘ abbracciai , nuc»ra  cofiume  - 
Prefi,e  nome  novello  ; Euftachio  òr  lono. 

Di  Crifto  umil  lèguace  . ^ ' 

SiM.  Ahi  qmr.infàuAo  ' ; ■ 

Annuncio  or  tu^ mi  rechile  qual  ti  Ipinli  ' 
Cagione  al  grave  ocGefiajiòhde  rùinà  • -~ 

Non  dubbia  tiljjcttàr'deii^  " c -i  ^ i 
Eus.  Con  lieta  fiònte  • . . 

L’ afpetto , anzi  la  bramo  . Or  1^  delire  - • 

T’ accende'  di'  làper  nofira-  araaniranda'  • • 

Ifioria , tutto  udrai . • -^>'1  r orj:;']ìf. 

' SiM.  Dolente  afeohe^'-'  ->i  nlii-rij’  v-. 

Eus.  Mentr’  io  con  miei  Guerrier,  di  belve,  in  traccia 
Ampia  lèlva  Icorrea , mi  veggo  iiMianzi 
Eolto  fiuedo  di  cervi,  cd^un  fra -quelli  • * 
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Di  non  vUla  grandezza ,’Ond’ io, Tprezzando  l 

Ogni  pr^a  minor, contro  .quel-  f<?lo,  . 

Cne  dagli- altri  divilò  a/Frct^a-ll  corfò,  - ; * 
Sprono  il  deftriero;e  alfin  fovr’  Alta  rupe  ^ . 

Si  fermale  incontro- a me  volge  la  fronte,  ’ 
D'onde, .tra  ramo  e ramo  il  immortaMunie  : 
Manda  alta  croce,  e folgorante  in:  ella 
Veggo  de  rUniverfò  amflb  il  Fabbro-,!  H 
;Che  a me  dice  : perchè , Platìdo'i  tanto  i I i 
Mi  perfeguitife  eacciì  A me  le  chiare,  i -r  I.  f. 
Opre  di  tua  pietà  giunfero^  otti' io  , j '\  *j , »,  x .\. 
Di  nmata  incelò  allumàY  tua.  mente ) 
SiM.  Che  fertì  a tal  portento  ? a v.  - V.  • ) 
Eus.  Al  Aiol  percoffi,  -,  \ 

Com’  hnow-per  fòlgore, o filetta  cadet  . >.  ) 

Rinfrancato  dapoi , cBi  fé' , che  brarrii \ 
Signor , li  dico  ; ed  ei  : efuel  Cri/ìo  io'pno\\\\'  ’ 
che  Terra,  e ùel  trajji  dal  nulla  . Adoro  ! .•  - 
Tuoi  detti, allor  difs' io ,*  credo , e 'divbto"  i 
Priego  ad  aprirmi  il  voler  tuo.  Ricetti  ' ! ' 

Dal  yejco^o,  Sovran  di  Roma  i SantL  , i : ^ 
Precetti,  e l'onda  del  battefmo,  E -brami  - - 
Gli  replicai, Signor, che  mia; CónfosTtei fi:.  T .'  'd 
Chiami , e i miei  Germi  di  ben  tanto  a parte/? 

Ei  me  '1  permette , e inajion  àl.dè.  hovcllo.J 
Già  ^erfò  dal  divin  lavacro, io  rieda-'v  i 
Altro  ad  accoglier  fuo  voler.- ir,  •:  'h 
SiM,  GraditOiir;,  , ■ ' . r.u.  -i-  .‘.fn  f;.X 

Fu  tal’  annuncio  a tua  Confòrte  t oi  ’rì  I T 
Eus.  Aravena.  * . o lii-'  ; ' '■n-’/  ■ ■-.■v  f..S  -,  >!  !j  kCI 
L’ udì , che  .tutta -di  défio-s'accefè;. Cl 
Poiché,  a le  .precedute,  ore  notturne,  . . i 

In 
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In  (uà  tnente  s’a^rì  fo^o  fimìfe’'’  ■ • ' ■> 

A ciò,  eh’ k)  vidi. ''onde  ficura , cpi-ontày 
Coi  due  teneri’  Germi , in  notte  ofeura-j  * *>  '•  • '> 
Ne  la  fàcr’onda  (aiutar,  la  fronte’  ' 

Meco  venne  a tufl^ir,per  man  del  Grande 
Romap ’Paftore,  A»  l’apparir  de  r alba’,  * '■ 
D’amore  apdehdo,' al  fortunato  loto '* 

Rivolfi  irpalfr'ie  rtuovamente  al  chiaro* 

Splendor  m’abbaglio, e ’l  Sovran  Nume  adoro; 
Ed  egli  a'  me  :^/à  mio  fedei  prem^i^ 

Virale  P orgoglio  del  nemito  Inferno,  - ‘ ‘ 

Ch'or  ne\  tuoi  frazj  faa  Vendetta 
Onde  t' apprejìa  con  intrepid'  alnra'<  ''  - • ’ 

Di  mali  a foftener  cruda  prócella'tx  > ^ i 

Che  nuovo  Giobe  in  te-  dijegno  ,e  alfine  ■ ■ ^ 
Con  tuoi. figli,  e Conforto , avrai ^ per- hrìève'  '^ 
Martìr  ,P eterna  alta  corona , . . i! . * 

SiM.  Ignoto’  . ‘ J • M 

Tal  Giobe  è a me.  ' ' • ' . • ’ 

Eus.  Fu  di  pazienza  elèmplo,  ‘ \ ‘ 

Huom  , che  rutto  perdò , tutto  riebbe  * • ‘ 

Con  egual  petto. 

SiM.  L’ ammiranda  - iftoria  • ^ > 

A narrar  (kgui.*^  ' •>  ’ i.'  i:  . : . . . . > 

Eu^.  In  brieve  tempo  antifi  - : ’ '■  ‘ ' 

Mi  fur  da  rio  contaggk)  arménti , e (crvi^  •' 
Ed  indi  da  nemica,  avida  'mano 
La  magion  depredata,  ed  arfi  i campi; 

Tal  eh’ io  recando  si  frieiitìiCo  Ve ’iblo , • * 

Da  dolor , da  vergogna  oppreflò , e Vinto , - - ■ I 
Drizzai  ver’Oftia  i paflì'je'a  me  compagna' 
Ebbi  Teopifta  mia, con  cui>divifo  - . ■ - 
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Mi  fu  per  via  de‘  cari  Cenni  il  pondo.-  li  ^ 

SiM.  Chi  mai  ? Teopifta  ! . < 

Bus.  Sì  nomata  venne 

Trajana  al  Fonte  fàcro.  Ad  Oftia.  giunti  . 

Noi, da  barbara  nave  accolti, a i’enjpia.  i ’ 1 

Fò  del.fùo  Ducc,aflài  più  pèrigliofò  : • i ! 
Del  mar , de*  venti , «e  fidammo . Egli  arfe  ' 

Di  Teopifta  per  via  ; le  aprì  fiia  fiamma , 

Or’  in  cortefi , or  minaccevol’  atti . 

SiM.  E tu, che  tanto  gcnerofb  fòfii , * ..  • I 

Softenevi  tal’oota  ? . ; ! i 

Eus.  Ira, e difpetto  " . ..•  • ••  i 

Dier  più  aflalti  al  mio  cor  ; ma  al  Cielo  un  guardo 
Ergendo,  io  li  ftruggea-,  com’atra  nebbia,  ' ‘ 
Cui'poflènte  Aquilon  percuota, e fj^rga;  > ' 
Ma  poiché  invano  oprò  sì  rozzo  amante  ' * 

L’arti  barbare  file, d’ira  s’accelè; 

Talché  me  con  mia  prole , in  erma  arèrit  . ’ I 
Gittando  ignudi , il  rio  corfb  riprende . 

Laflb , Teopjfta  -,  io  grido , e valli , ed  antri 
Gridan  , Teopifta  , ancor  : T ode  la  bella  / : 

Cagion  del  pianto  mio, che  vuol  ne  Tonde  : * 
tPrecipitarfi , o per  tornarmi  in  braccio  , :i  '• 

O per  fuggir  gli  oltraggi,*  e'  rattenuta 
Vlen  dal  rio  Predatore.  Euftachio ^ intanto  ’ 
Dice  fra  gridi , e fin  fingulti , e fèmpre 
Più  lieve  afcolto  dii  file:  voci  il  fuono. 
Lontananza, e fragor  d’ onda,  fonante  • • ' 

Poi  mi  rendeàndifiinte  ye  alfin-mi  chiude 
Le  care  voci . Svolazzante  lino  ' 

Scuote  la  grama,  teftimonio  eftremo.  . . 1 

D’ amor , ,di.  fò , di  duolo  ; e.  a lei  rifpondo  , 
PToUL  B Ch'al- 
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Ch‘ altra  rócca;  rioàihp'j'con  alano  ìgnitilaf}  ì’^ 
Poi, cosi  /pinto  dal  dolore, in  alco'^  . ' ' 

Il  pargoletto  Agapito  l’elpongo.  ' ir 
SiM.  Tragica  (cena  f ■*  !<  . i •/  • i' 

Eus.  S’ interpone  y£- crefcc.  f.  ;•  '<  J • T 
Più  ognor  ratré  fra  noi  ptìr  lontananza A * 
Sicché  r amata  vifta  anco'  mi  toglié . " ' ^ 

Cosi  rtupido  poi , privo  di  moto 

Reftai  finché  dal  guardo  anco  difparve  • 

La  carca  nave  de  l’amato  pondo!.  - : ^ 

Indi  dolente , qual  penfar  mi  puoi  > 

Un  fili  braccio , un  per  mano,-i  cari  infanti 
Prefi  languenti , di  dolor , di  fame  ; 

Per  incerto  cammino  a cafo  i paflì 
Guidali  ma  a quelli  ancor  s’oppofè  un  fiume: 
Era  il  filo  guado  ' mal  ficuro  ; ond’  io  ' ' 
Agapito  adagiai  fii  eibofà  /penda , 

E tralfi  r altro  ne  l’oppofta  riv’^a  : 

Indi  per  Tonde  riluttanti  io  riedo 
A ripigliar  lui , che  giacca  fu  T erbe  ; 

Quando  a tergo  vagir  m’odo  l’infante; 

Mi  vulgo , c ìcorgo , ahi  villa , ovibfl  hipo  \ 

Che  prdb  il  tragge,e  pria,  ch-’io' giunga; a lido 
Velocemente  fi  rin/èlv^,e  vano  ^ 

Pori  fèguirJo  : e mentre  alT  altro  il  guardo 
Volgo,  di  leon  veggo  aperte  felici  ì ^ 
Stringer  Je  membra  tcnefellei,  e 'afrretta 
Già  il  cor/ò  filo'  ver  cclvernofe  valle . : 

SiM.  Mi/èro! in  tanto  duol  cdnrufo/oppreffòy 

Qual  fu  tua  mente?  - ' . : 

Eus.  Le  cagion , che  u4ifti 
Aprano  al  penfier  tuo  Ipr.  duri,  efletti,  . 

Da 
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Da  che  a tanto  non  vai  qsia  lingua . ATicflb’  ■ ; 

II  duol  m*  avria  ,*  ma  al  fommo  Ben  "flvòltoi  | *- 
Gli  offrii  piangente  i miei  doglioll  affanni  , ^ 

Quando  fèntii  ne  la  più  viva  interna  • — 

Parte  del  core,  infòlito , /bave 
Spirto , die  mi  ricrea',  rinforza  e'  guida  i ' 

Così  vedovo , ed  orbo  alfìn  la  firada 
Ripiglio  ; e giunto’ in  vile  albergo , trovo 
Rozzamente  cortefi  abitatori  : 

Mi  dan  riftoro,e  di  villano  ammanto  ! * < ' *• 

Cuopi*on  mie  lafiè  ignudc  membra io  chiedo 
Eflèr’  a parte  di  lor*  opre  ,*  e armenti  ' • ' 

Dati  in  guardia  mi  fon . Tre  luftri  integri  ' 

Vifli  tal  vita.Alfin ' •'  - * 

SiM.  M’è  noto  appieno  ; . ' ' . - 

Come  il  Saggio  Trajan  , dr.  te  bramofo,  ’ • 

Pe’l  Roman  mondo  fpiatori,e  meflì  ' 

Di  te  in  traccia  fpedi  tanti , che- alfine  ’ ' f 

Coltb  pur  forti  tra  partorì , e gregge  j • 

£ qual , fèguendo  Imperador  si  chiaro, 

Chiare  colè  tu  oprarti , e come  il  nuovo 
Cefàre  a se  ti  chiama , e fovran  Duce 
Incontro  alPopoI  ribellante  infame-  ^ - 

Di  Giudea'  ti  difègnara  tc' fbl  chiedo i ‘ -j*- 

, Perchè  coterto  Dio,  che. tal  governo'  '1 
Di  te  fece , tu  ancor  fìegui?  • r . *.  V 

Eus.  Mal  vede  • • : . i • L 

Chi  noQ  penetra  con  immortai  guardo  - 

Di  là  dal  Sole, e da  le  rtelle  ; òr  noto  • ’ - 
Ti  fia.....  - , - 1." 

SiM.  Ma  qui  s’avanza  Augurto,e  foco' 

E'  Taziano, e a gravi  cofe  intenti  • ' ''  • ^ 

-,  B a Sem- 
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Serobranò  > sì-  che  inopportuno  parmi  M 

Di^  pre/èntarti'  a lui , tal  tempo . Altrove 
Volgiamo  il  piè  '•  . i 

Eus.  Te  fieguo,e  *1  tuo  configlio. 

S q E NvA  S E C O N D A. 

• li . 

t .Taziano  , e Adriano. 

Taz.  Tf)  Elio  è regnar  dopo  un  Tiranno , e grave 
' il  .Pondo  mi /èmbra , ad  alta  forte  incontro^ 
DI  troppo  amato  Anteceflbr  felice 
La  memoria  recente  ; il  tuo  Trajano  . : ^ 

Ebbe  dal  paragon  peflìmo , altera  ; . • • • 

Gloria, e l’ amor  de’  Popoli, già  fianchi  - ' 

Del  fìcr  Domiziano; or  tu, che  fìegui 
Sì  fortunato  Prenze,invan  contendi. 

Le  fleflè  vie  calcando, aver  ficura 
PofTànza , e autoritade  ; il  vivo  affètto , * 

Che  a quel  cener  fi  fèrha , ofoure  , e manche 
L’ opre  tue  grandi , ognor  dipinge  iniquo 
Al  pertinace  defiderio  altrui . 

Altro  premer  tu  dei  fèntier,fè  brami 
Più  certo , c formo , e più  felice  impero . ’ i 

Adr.  Se  Roma,e’l  Mondo  a lei  fuggetto , e forvo, 
L’alta  memoria  di  Trajano  adora,  . 

Bench'io  mi  sforzi  a fuperar  con  gefle 
Magnanime, e cortefi  ognor  fuoi  vanti; 

Che  fia  cangiando  ftile? 

Taz.  Ove  non  giugne 
Beneficenza , e amor  ; forza , rigore 
Più  ratto  arriva  . La  proterva  gente , 

S’è 
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y è in  amar  dura , in  paventarti  almeno 
DebiI  diventi. Chi  rie  firti,e  /cogli  • 

Scorge  da  un  lato , fè  non  volge  a l’ altro 
La  tuora  , è folle . Pu  più  accorto , e faggio 
D’ Ottavio , il  Succeflbr , che  aggiun/è  il  morfq 
De  lo  ’mpero  a le  redini  • ben  vide  I * 

Vana  ogni  opra- d’ amor, dopo  il  fìio  chiaro  • 
Adottatore  j e tal  volfè  cuniiglio  , 

Che  fu  ognor  formidabile e ficuro 
Suo  lungo  regno . • 

Adr.  Se  Tiberio  al  guardo 

M’offri  in  efèmplo,di  Tiberio  farti 
Conflgliar  tu  mi  dei  ; finché  più  cauto 
Non  giunga  il  colpo , fimular  conviene, 

Taz.  Si  quando  il  fimular  giova . 

Adr.  Cortefè 

Moflrar  mi  debbo , e pio , non  però  franco 
Ufeirà  dal  mio  fdegno  huom,che  oprar  tenti 
Contro  il  mio  nome , o ’l  piacer  mio  : non  manca , 
A punir  Reo  di  vera  colpa , accufà 
Finta, e mendace. 

Taz.  Or  tuo  gran  fenno  appieno 
■ Comprendone  laudo..  \ ' 1 ì ! 

Adr.  Or  vanne, e ’l  grande  arcano 
Chiudi  gelofb . , . . • 

Taz.  Impenetrabil  fènipre 

Pia  nei  mio  petto , ' 


> 


f 

» 
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14  L’  E U S T A C H r O 

? 

SCENA  TERZA. 

Adriano. 

SE  deftrier  difbiolto 

Scorfc  gran  tempo,  e alfin  lo  prende, e flrìnge 
Indotta  mano  d’ ìnfbfTribil  morlb, 

Rertio  lo  rende, o difperato;il  troppo 
Debil  Trajan , T autoritade  aiiguda 
Pollo  ha  ne’  prilchi  Tuoi  ftretti  confini , 

Per  far  felici  i fuoi  fuggetti  : io  voglioi  » . 
Lo  Iccmato  fplendor  render’  a’  noUri 
Augufti  allori;  ma  in  un  tratto  il  freno 
Accortar  tutto  a chi  l’ ebbe  sì’  lento , . • ’ ' • 

Che  parea  non  l’ avelTè , error  non  lieve 
Per  me  lària,*ma  ben  fìrò,che  ’l  foffrA  ••  . 
Più  ftrettO' ancor  che  mai. Qui-  del  Tonante 
Giugno  il  gran  Sacerdote  : a me  pur  giova 
D’ alta  religion  malchera , e manto , 

Per  util’  opre . 

SCENA  CLU  A R T A . 
Severo,  e detto. 


Sev. 


jj^’ Adriano  cccelfo 


Non  io  vengo  al  cofpetto , e non  io  parlo: 
Spirto  divin  mi  tragge,e  quei, che  Icuote 
L’immenlb  Cielo  in  formidabil  tuono. 

Del  làcerdote  luo  muove  agli  accenti 
II  fido  labbro . Se  tu  brami , Auguflo , 

Pe- 
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atto  RR'rMo.'  Yr 

Pelicìtadc , lungo  imperio,  palme,  • 'T 

Trionfi, e nuovi  onorile  gli  ampj  acquifti 
De’  Regni,  oltra  de  l'Indo,  al  cui  confine  • 
Trajan  fi  dolfè  di  fua  manca  etade , 

Che  a lui  vietò  sì  chiara  imprclà  ; e invitto  • ' 
Spiegar  tue  trionfali  aquile  in  cielo, 

Intatto  ancor  da  pellegrine  infègne, 

Dove  Aleflàndro  col  pehfier  non  giunfb, 

Ngn  ^he  col  corfò  de’ trionfi  ;llniggi 
Il  Criftian  nome  ^ da  tal  pelle  il  Mondo  ■ 

Libera  , e appien  farai  felice  : or  tanto  1 

A te  Giove  promette.  Apollo, e' Marte  j 
E Venere  ,e  Giunon , Pallade,  c quanti  ' ^ 
Ha  Numi  il  .vallo  Ciel , quanti  ne  abbraccia 
Il  Mondo , e quanti  ancor  chiude  f Infèrno  i 
Che  fangue  di  là  giù  pur  grida , e fànguc  ' 

, L’ ampia  terra  rifponde , e salto  Olimpo  ’ 
Sangue  rimbomba  ancor. Tale  efècranda  ’ 
Gente  fi  fparga,cener  fatta,  a Tonde.  » 

Quella  più  crefce  ognor , più  gli  empi  rami 
Spande  per  T Univerfb , e a'  Numi  incontro  • 
Calca  le  fàcre,e  venerande  cole;  ' 

E fé  lento  farà  tuo  ferro-,  o fece.,  ^ 

Tardi  verrà  il  fbccorfò. 

Adk.  e efie  più  manca?  . C ’ . 

Severi  editti , atroci  pene , c feempj 
Sparfi , ed  è pien  già  di  terrore  ilt'Mondó , 
Talché  orror  faflì  la  ria  legge, e feorno, 

Ove  le. braccia. del  felice  Impero  ' 

Stende  T inclita  Roma  . . ‘ •’  r ‘ 

Sev.  Io  veggo , Auguflo , 

Che  fi  fan  vanto  i Rei  ne*fier  fiipplicj' 

De 
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i(S  V EUSTACHIO 

De  4’  empio  fallo . 

ÀDR.  Or  qual  volgi  più  fòrte 
In  tua  mente  compenfb  ? 

Sev.  Allor  che  refta 

Di  grave  mal  fermento, o ria  radice, 

Salute  invan  fi  fperi  ,*  uopo  è di  tutti  ; *:  ■ 

Lo  fcempio  eftremo . , 

Adr.  e chi  ad  alcun  perdona  ? 

Sev.  Ccfàr , non  bafia  ,*  de’  gran  Numi  or  chiede 
Più  forte  inchiefta  il  venerabil  culto  c 
Meglio  cerchins'  i Rei , dal  più  profondo 
Di  lor  caverne, ove  fon  parte  afoofi. 

Alla  luce  fian  tratti, onde  per  lèmpre 
Da  lor  fi  perda . 

Adr.  Per  novello  impero  i 
Raddoppiato  il  rigor  vedrai  ; ficuro  '■ 

Sia  del  mio  zelo  il  Sacerdozio , e Roma  , ■ 

. Ma  il  deftinato  fàcrìficio  or  pronto  ^ 

Fra  poco  io  voglio. 

Sev.  I miei  facri  Miniftri , 

E tuoi  fidi  fùggetti  empier  tue  brame 
Agognan  fcmpre.»  Al  tuo  gran  cenno  pronti  - 
Or  fian’ i tauri , il  fàcro  foco, e Tara, 

SCENA  Q^U  I N T A. 

Simile  , e detti. 

t 

SiM.  Efàrc , a’  cenni  del  tuo  fomrao  ìmpeit)  • 

E'  il  valorofo  Placido  qui  giunto . 

Adr.  Giugne  afpettatorin  man  più  faggia,  e forte-. 
Confidar  di  Giudea , che  ognor  più  innafpra , - 

La 
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A.T  T O ) P R I M O,  : 

La  dura  guerra , noii  fàprei  i , . ' . > ' ' ! 

SiM.  Ben  degno  ^ ' ! ■ ' 

E', del  grado  fublime  . ' 'i  . . , . . 

ÀDR^  Or  va , di  Giove  > > . ' ' ».  ; I 

Sacra  Minierò )il‘/àcrificìo'altepo{<>  'h  ici?  A. 
Ad  appreftar.  • i ■ f.  i ',(1 

Sev.  Jia  pronto .•  . n v 

Adr.  Il  nobil  .Duce  ■'  .'t  -'fr  ^ 

Venga, e s’alcolti.  r*  v 

^ ^ i ^ ' !Ji'!  i-i  «‘liitn;  f’.*.  : ;K) 

SCENA'.  S.£,S..T}Av3t:'):  -jd*1 

. ' . . ’ . . il  1 ?r>;p  ’iviiiV 

Eustachio,  Adriaj1o,oe  Simieé\  ri  ci? 

j . ' - . 

Eus,  A Baciar,  vengo  limile i , . \'(’no. 

jLX.  La  man , che  regge  al  Roman’  orbe  il  fre- 
Adr.  Placido,  il -cui  valor. Ibio  s’uguaglia-Mi  \<  A 
AI  tuo  gentil  coRumeji  pregi, c 1*  opreyji’ 

Ch’a  la  tua  gloria  fan  nobil  corona  ,'  ' 

AI  Mondo,  e a me  fon  conte  a pieno  r è noto 
Quanto  col  fonno  tuo , con  la  tua  mano , ' • 

DellIAugufto  Trajan  tU' parte  averti  . ■ r 'i. 

Ne  r altere  vittorie,* e fo  lui  tolto 
Dal  Romah'rtiolò  ineforabil  Parca  . ‘ I.' 

Pur  non  avertè  ; con  fovrani , immenfi 
Benefici , di. te , di  lui  ben-  degni , ’ 

Più  che  col  labbro  ne  diria  qual  frutto 
Per  te  nell’ armi  ci  colfo; io,  che  Jiii  rteguo’  .v 
Sùo<  figlio  ,e  foccertÒT , non  chci  Nipotd  , V 
Ciò, ch’.ei  farebbe. > oprar  deggioz^vrano,  ’ 
Duce  ti  pongo  a la  Giudaica'  guerra  ; , 

E da  te  chiedo, fobie  urtite  gerte, 

-jroUI.  ' C^  Per- 


i«  L*.E  U S T A C If  r 0.  ‘ 

Perch’  io  degl’  Empj.de  le  fpoglic  opime. 

Con  bel  trionfo , il  Campidoglio  onori . 

£us.  Se  avrà  forza  mia  man  , fènno  mia  mente. 

Dal  tuo  labbro  or  racqiiiftaieflò  m’infiamma 
A le  grand’  opre , e m’ avvalora , e /pinge , 

Da  l’invitta  tua  delira  ardir  più  franco 
Prendo , e fpeme  novella  : e come  in  guerra  ^ 
Benché  tua  (pada  trafigeflè  i Forti  , 

Sua  la  gloria  non  fii , ma  del  tuo  braccio  , 

Che  fulminando  la  brandì s’ io  riedo , 

Per  decreto  divin,da  l’ alta.im^relà 
Vincitor , qual  mi  Ijjeri , illuftre , e fola 
Pia  la  gloria  di  te, che  m’armi, e reggi. 

Adr.  Avido  io  non  ne  fon  tanto, che  tutta 
.Brami  de  l’opre  altrui  la  gloria.  I 

SiM.  li  Fato  1.  • ' . . . ' ; ' 

A sì  nobii  ctmtelà  arrida, e amico 
Secondi. i lieti  au/picj . i. 

Adr.  Entro  la  Reggia 

Abbiafi  adorna , ed  onorata  danza 
Il  chiaro  Duce  ; e più  diftinti  imperi  , 

Per  filo  configlio , il  Guerrier  noflro  alpctti . 

SCENA  SET  T I M A.  : 

Simile  , id  Eustachio. 

SiM.'C'Ora  letizia  mia  Talta  tua  forte;  . 

f Ma  non  lieve  timor  tempri  ,e  confonde 
D’amaro  aflènzio  il  piacer  mio ^fè nota  • 
Sarà  tua  fe  cangiata  al  fero  Augudo,' 

Tutto  fia,  che  per  te  cai^ilforabiante. 

. In- 


I 
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A T T O *:p;r  I M O. 

Intorno  Or  ti  'vedrai  folta  corona'  ^ . 

Far  turba  adulatrice  : ognun  tue  laudi  rr-  • 
Ergerà  al  Ciclo,*  ma  fè  torvo  un  guardo 
Cefar  ti  volgerà,  parlar,  di vet/b...  v,  j . V 

Udrai , diveriì  ancora  i volti, c gli  atti  i 
Veder  dovrai  : dà  valoro/ò  Duce^  ? ' t ' • 
Cadrai  di  vii  fellone  al  grado  inÀme.  - ' 

Ah , mio  Placido , deh  cangia  .... 

Eus.  Qual  fallo , ‘ i ' ' 

Qual'  altezza  miglior  di  tal  mina , 

Di  duol , d’ oltraggi , di  martlr , di  morte 
Pia fe  morte , martìri , oltraggi , e duolo 
Io  fòffiiròjpw  chi  fuo  fàngue  f^rle  ' ’ ‘ ^ ' 

A riparar, mio  fcmpitcrnò  (tempio?  ; : 1 \ 

SiM.  Sempre  .io  tai  fòle*  • . . .^  : 1 

s e E N A Ó T .T  A V A.  • 

r ■;  ) i‘  , t 

. Taziano  , e detti,  ; S . 

"I  . 

Taz.  T.L  noflro  inclito  Augudo 

X Sceglier  ben  fèppe  in  te  de*  Duci  > il  Ducc> 
Placido  amicone  quello.^' ond’ io  mi  vanto j,  \ 
Pregevol  nome-^  efi  tua  fòrte  a patte  I . ’ i 
Mi  rende , e ognor  gióje> novelle  «Igogno  ■ 

Da  tue  fortune.  • ' i ..  . : 

Eus.  Il  piacer  mio  s'accrefee 
Dal  tuo  piacere  ; e più  farei  folice 
Se  far  poteflì  di  fua  propria  forte 
Goder, chi  della  mia  gioilce..  ‘ ‘ 

Taz.  Uh  f«tto  • : . • ' 

Kon  didingue  il  piacer  del  proprio  bene 

C a Da 
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^ LX'E  U;  S:  r'A  G H r>Ot 

Da  quel  d’ huom , eh'  ama  di  se  al  pari . ■•  • •:  * •! 

SiM.  Or  meco  j •>  - ’ • : ) ..  ' 

Venir  ti  piaccia  a dar  pofà  a le.flanche  • 1 

'•Membra, o Gran  Duce.  . J ••  ' 

Eus.  Tazian  / Jion  grave 

Ti  fia , eh’ io  vada ' / • ■ 

Taz.  In  tuo jvoleri m’accheto.  • ' • 

SCENA  N Ó N.A  . 

. '■  ‘ • ■ ' 

, Taziano  . . . y-  t 

o.  ' I . 

TAI  grazia  adunque  d’Adrian  nel  ; petto  ’ 

Eudachio  or  trovala  se  Io  chiama, il  landa, 
L’ onora  , e fceglie  fovran  Duce  ; e a grave-  - 
L’ha  deftinato  formidabii  guerra. 

Che  fia  vft  *<^ince  ? E;  vincerà.-^  che  troppo 
A lui  crede  il  Guerrier’ , e troppo' il  Fato 
Arride  al  defir^ftio  rlèguace  egU  ebbe 
Nelle  imprelè  minori , e quali  ancella 
Ebbe  ognor  la  vittoria  all’  opre , all’  armi , ; • 

» ^ Quedo , che  fbvra  me  tanto  s*  avanza  • 

AibQr;fblpctto,éLrecida  , e.  a terra  — ...  1 

Perdali  l’ ombra  f.che; . mia . Ipeme  ' adoggia  » i 

A sì  gnair  cQlfQ^lc  mie'dc^i  alcole  . 

Servan  di  ferma  irreparabil  feure . - ' ^ ‘ ^ 

C/  ORO.' 

O]^  che  le  rinalcenti  orride  (tede 

Ad  eftinguer  de  l’empia  Idra  di  Giuda  • 
Scelto  ha  il  Giove  Latin  , Latino  Alcide  ; > 

. * Ro- 


s 


Digitized  by  Google 


ATTO  PRIMO. 
oti9  del  vaior  fembronne  ignuda , 
Onc^j^irrtr,  e Annibai  cinta  la  vide 
Di  forte  in  mezzo  a fère  atre  tempefte , 

Già  de  reitera; verte  ' ' > ' . 

De  la  prifca  virtù , par  che  fi  copra  ; 

Anzi  r antica  moribonda  luce 
L’inclito  Eccel/o  Duce 
Tanto  raccenderà  coilènno',c  Topra, 
Ch’ancQ  aj  noftro  ipcrar  ne-andrà  di  /opra. 


az 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA. 

* ; , , . . . 1 ...  1- 

Agapito  , e Tkopisto.  ’ i 

■I.  - . -L 

Aga.O  £ il  veder  nobil  metto  al  /omino  a(ce/b 
O Piace  ad  ogni  huom^pur  eh* a contraria 
Noi  chiami, e volga  paflTon  diver/à,  ('parte 

E più  a grado  eflèr  Aiol  quando  tal  forte 
Cada  in  Amico, e più  s'unqua  ridondi 
Di  proprio  bene  ad  alta  fpeme  j or  quanto 
Del  noftro  Duce , or  che  ì’  e/àlta  Augnilo  , 
Goder  dovemo?  In  lui  pregi  foblimi 
Splendono , a lui  nodro  amor  grato  è volto , 

Da  lui  foendon*  a noi  certe  fperanze . 

Teo.  L’  onor  fovrano  è ben  dovuto  al  prede 
Placido  j e Tamor  nodro  a lui , che  tanto 
Noi  magnanimo  accolfo , ed  ama  : e quedi 
I due  nobili  fonti  or  fon , che  in  larga 
Vena  al  mio  cor  mandan  letiziale  loco 
In  tal  gioja  non  ha  men  degno  affetto . 

Speme  fondar  fovra  1*  altrui  podànza. 

Più  che  in'  propria  virtù , non  è configlio 
Di  generofo  ingegno. 

Aga.  Huom,che  confida 

Solo  in  se  dedb , o raro  afoende , o a lenti 
E corti  pad]  : in  rupinofò  monte. 

Ove  lènza  la  man  , che  balze  afferri , 

Val  poco  il  piede; a chi  vien  porta  amica 
Dedra  da  l’alto, le  più  alpedri  altezze, 

Vhi- 
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ATTO  S E C O N D OT  ar 

Vincendo  , falc  ; c men  felice  (chiera , 

Benché  ibrlè  più  fòrte , a tergo  ei  laicia  ^ 

£ giù  quella  rimati , mentre  a le  cime 
Lui  tragge  altrui  vulor:  bella  è virtute, 

£ di  se  appaga  chi  n'ha  il  petto  adorno; 

raro , e tardi  per  V umane  altezze , 

^nza  l'altrui  favor,  quella  n'e&lta  : 

Or  quanti  de  la  nóflra  alma  più  grande  - 
Chiudono, e cura  han  fòl  d'aratri, od  agne. 
Sol  perchè  non  promofC  ? 

Teo.  Accorto  àvvifi  : 

Noftre  cure  fàrian  pur  agne , e aratri , 

Se  da  rozzi  Villaggi  a guerra  eletti 
Non  eravamo  ; e in  guerra  ancora  ignoti 
Oggi  forfè  fàriam , fè  al  Sovran  Duce 
Pria  noftro  afpetto , e quindi  anco  il  coftume 
Stato  a grado  non  fiiflè  : alta,  ed  eterna 
Providenza  difpon  le.  umane  cofè 
Per  le  cagion , che  da  quel  fonte’  immenfb 
Scendon  qiiai  rivi  : a noi  penfór  fòl  lice  ' 

A bene  oprar  : de  le  bell*  opre  al  Butto 
Quella  fòl  penfi, 

SCENA  SECONDA. 

TeOPISTA  , E DITTI. 

SE  di  donna  umile , 

Guerrier  cortefì,  non  fdegnate  i prìegfai» 
Ditemi  qual' aiuto,  o qual' configlio 
Guidar  mi  puote  a le  Cefàree-  piante  ? 

Ag4.  £'  il  primo  dì , che  per  l' augofie  fòglie 

S'ag- 


L^'E-U  ST  A CH  I O.  ' ‘ 

S’aggira  il  noftro  pdJegrino  piede,* 

Ma  udi;o.?bbi9m , che  ftato  umìJ  non  vieta  • 

Di  Ceiàrejl- co/petto; egli  non  folo 
Minuta  Gente, ma  minute  colè. 

Stanco  non  mai  ,»nè  giammai  làzio , accolta . - 
Teopisto.  Ma  s!  uopo  hai  di  favor , quanto  m’ è dati/ 
Poterti  offrir  ,•  con 'più  che  lieto  core,  •-'  > 

T’ offro , e prométto  : pregherò  mio  Duce , ' ' 

Che  ti  prefenti  a luì. 

Teopista.  D’ambi  in  fèmbiante 

Segni  vegg’iOjChe  in  un  cara , e dogliofà  • ■ •’  ' 

Mi  deftan  rimembranza , e tal , che  retimi  ’ ^ ' ^ 

Al  pianto  sforza.  . . • i •.  : 

Aga.  In  rozze  lane  avvolta , ^ 

Vii  non  mi  fembriic  tue  barbare  vefti  • ' •’ 

Difcordan  dal  fènnon,che  a noi  ti  foopre’  ' 
Romana,  e culta . • ' > i,  ‘ . Jd 

Teopista.  Siete  voi>Germani?  •’  ^ 

Tjyapisro.  Tali  d’ amor  ; ma  non*di  fàngue. 

Acap.  Ignoto  ' : ■ • . 

M’ è de’  miei  Genitori  il  nome , c ’l  Fato , • v 

Teopisto.  E a me  la  Patria  ancor.  i 
Agap.  So  , che  Latino 

Son’ io  , che  linfòntè  ancòrfchi  fni  fottraflè'. 

Da  cruda  fera  , in  mio  tenero  labbro 
Udì  Latini  puri  accenti . 

Teopisto.  E a noi. 

Che  in  due  petti  un  fol  core  abbiam,  qual  fccO 
Gag iph' tacerne  i primi  cafi? io  folo  j n*.  > t ,* 

De’ miei  diripoflb,chc  temei,  che  fole  i ’ 
Foflcr’  anco  da  te  creduti , e tacqui . • ■ 

Aga.  Ed  io,fcorgendo  ne’ principi  miei  ^ .A 

^ Non 
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A T T O ’ S E C 9 N D O.  %r 

Non  oicuri  natali , a-  te , cui  pari  , 4 
Sorte  mi  ftrinfè  in  amifià  colante,  ' 

Tacer  volli  tal  pregio , onde  tu  adorno 
Non  eri;  e in  ciò  di  te  creder  migliore  ^ 
Maii.mi.  poteffi.  ’i  ' ' : ’ . ? T 

Teopista.  Or’ a si  nuove,  c belle  , 

Virtuti,e  al  fignoril  /èmbiante,e  agli  atti,  ' 
Se  igual  riifx>nde  cortefia , ti*  piaccia 
Aprir  tali  avventure . , , / 

Aga.  In  me , quai  fiiole  ' 

La/ciar  vedigia  non  didinto  fogno , ' ' 

Redò  condiià , e lievementente  impreflà  : < 

Di  lor  memoria  ; mi  Ibvvien  , che  in  ampia 
Magion  d’arredi  luminod  adorna, 

Fra  numerofb  duol  d’ancelle, e fervi 
I’  crefcea , qua'ndo  di  terror  di  morte  • ' 

Fu  il  tutto  ingombro  ; e per  non  lò  qual  nuova'. 
Sventura, il  C^nitor  mi'prefè;  e tolto  ■ ' 

Da  ja  dolente , e poco  men  , che  ignuda 
Mia  Genitrice, e un  più  tenero  indinte. 

Al  mar  fi  giugne,  e gran  nave  s’ afcendc, 

Si  fblcan  l’ onde , e in  fòlitario  lido  * . > ' ; 

Barbara  ; man  noi  gitta  , e.  ne  divide  > 

Da  la  mifèra  mia  Madre , che  drida  ' • i 
Manda  dal  legno  fuggitivo; e ancora. 

Ciò  partnì  anco  veder;  chiaro  fbwiemmi,  : 

Che  il  mifèr  .Padre, in  difperato  pianto,  A 
Mi  leva  , e volto  a la  fugace  antenna , ' 1 

Alto  mi  modra  ; alfine  indi 'fi  parte  ;ì4  A 

E dopo  lunga  via  s’oppone  al  laflb  - 
Piè  largo -fiume  ,•  in  cui  col  doppio  pondo'  ' 
Air  egro. Padre  è perigliofò  il;  varco.:  ; - ^ 1 

- m //.  D Tal- 
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Talché  me  lafcia  in  riva  , e a T altra  fponda  ' 
Paflà  coir  altro  ♦caro  pegno,  e ’l  pofà  : - 
E mentre  a me  fcn  riede, ecco  ria’ fèra,' 

Ch'or  direi’Jupo, il  pargoletto  addenta:  • • 

10  grido, e addito, egli  fi  volge  , e /I  mira' j 
Veloce  accorre  i ma 'pur  tardi  è giunto. 

Che  fuggita  è la  bel  va,  e da^  dolènti  » i > • 

Occhi  di  lui,  la  cara  preda  ha  tolto. 

Veggo, eh’ ci  torna  a me;  ma  tento  al  fianco 
Afl^rrarmi,e  portar  rapido  rio  Arida  * 

Mando  al  Ciel  j ma  per  via  lunga  fon  tratto. 
Alfin  mi  latcia,ed  è leon  la  belva,  ■ * 

Da’  più  martini, c da  paftor  teguito. 

Tjìopista.  Dir  mi  tàprefti , quante  volte  i campi 
Nuovi  fiori  veftir  dal  dì, che  tolto 
Forti  da  r empie  fauci 
Aga.TI  firgio  adorno  • - • 

Spiegar  due  volte , da  che  armenti , e clava 
Latciai  per  brando , e fchiere  ; ed  eran  corti 
Allor  tre  luftri  ,da  quel  dì  ,che  eftremo 
Giugne  nel  mete, che  di  Giulio  tèrba 

11  chiaro  nome  : l’annual  letizia  , - 

Che  a me  fcan’  i partor  .nel  ifhufto  giorno 
Del  dì  m’accerta.  I ' ' ' ' - . 

TtopisTO.  A le  fraterne  braccia 
Corri , o Gerraan  : qual  più  lieto  tbccefiò 
Avvenir  mi  potea  ? latcia  che! flringà  ’ > 

In  te  ine.ftetJb  . • . ; i:  ;>  • . , ■ 

Ac  A.  Che  mai  narri?  . • 

Teopisto.  Il  giorno,  ^ 

Che  or  tu  n’accenni, di  vorace  lupo 
Me  da  denti  teampò  con  arte,  e grida 

/ i ' .'StUO- 
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ATTO.  SECONDO.  iy 

Stuolo  pietofo  d‘  Aratori . ' . 

Aga.  Adunque  . . : : ■ ' . 

In  sì  dolce  compagno  il  Ciel  mi  rende 
Il  mio  caro  Germano  ! or  sì  m’ accorgo  , 

Che  lo  Icambievol  noftro  immenlb  amore 
Sola  amillà  non  era  : o Ibmma  « o nuova 
O inafpettata  noflra  gioja! 

Teopita.  Ed  anco  . • ' 

Dubbiofà  io  redo? Il  dì  rifponde,e  Tanno 
A le  perdite  mie: tra  voi  ravvifo 
Dd  mio  Con/òrte  il  bel  lèmbiante , e gli  atti  • 
Leggiadri, e *1  vago  portamento  a gara  • < 
Spiegar  lua  poàipa  : o cara  ,t>  fbrtoaata  . ' '' 

Somiglianza , che  in  un  vi  modra,e  /copre,  ’ 

Di  chiaro  Genitor  Figli! Non  oiò.  . 

Cinta  di  queda  vii  povera  vede 
Stringer , vilcere  mie  , voi  nel  mio  /èno , • . . 1 
D' onde  il  primo  alimento  avede  ; e intanto 
D* amor, di  gioja, di  defio.  mi  druggo.  i 

Caro  Agapito  mio,Teopido  amato,  . ..  . 
Chi  creder  mai  poteva ..... 

Aga.  Or  mi  /bv viene, 

Teopido , w Teopido  era , o Germano , 

Il  nome , onde  t*  udii  chiamar  fbvente  i - 
E benché  il  mio  ridir  chiaro  /àpeffi 
A’; ddèij/bri  miei, Leon  mai  lèmpre  ■ ! . 

Mi  chiamar, dal  leone, onde  dii  tolto. 
Teopisto.  Altre  prove  or  non  chiedo , ecco  la  nodra 
Madre , Agapito , a me  lo  fvela'  il  6ngue , 

Che  al  primo  afpetto  Tuo  fervendo  mode  a». 
Me  a riverenza  , e amor . 

Teopista.  Segni  più  chiari 

. D 2 Miei 
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M iei  Germi  avrete , e ’I  glorlofij  nome  ■ ' ' 

Del  Genitor  vi  fia  noto,  e l’ altero - 
Lignaggio . . . . 

Aga.  Or  chi  ne  vieta  imprimer  cento 
Teneri  baci  a la  materna  delira? 

Teopisto.  Madre  mia  dolce. 

Aga.  Sofpirata  Madre.  • ’ , 

Teopista.  Figlijdi  gioja  io  manco,  e dopoiluftri. 
Che  fatti  dal  dolor  miei  trilli  lumi  • 

Fur  due  fonti, per  voi, di  pianto  amaro ^ ■ 

Or  la  letizia  ancor  ne  trae  foa  parte . 

Ecco  il  momento,  che  i miei  duri  affanni. 
D’anni  sì  lunghi, mi  compenlà.Al  grande 

Verace  Nume  immortai  grazie 

Teopisto.  Madre, 

Scorgo  da  lungi  il  nollro  Duce . Ei  nollro 
Più.  che  Padre  in  amor , con  lieta  fronte 
Contezza  udrà  di  nollro  chiaro  /àngue  ; 

Da  lui  tutto  fi  /peri . 

Aga.  e molto  ei  puote. 

Teopista.  Egli  è Romano?  • 

Aga.  e di  patrizia  Gente, 

De  la  più  illullre , e per  virtù  /bblime 
Non  cede  a’  prifehi  valorofi  Duci  ,* 

Talché  ad  Augullo  è fovra  ogni  altro  in  pregio, 
Teopisto.  In  quel  lato  ne  attendi , onde  di/po/lo 
Egli  pria  venga  a rimirar’  avvolta 
Nobil  Matrona  in  vili  /poglie . 

Teopista.  E'  degno  ; - • . ’ 

Di  voi  l’accorgimento . - • ' 


SCE- 
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ATTO  SECONDO. 
SCENA  TERZA. 

Eustachio  , e detti. 

Eus./^Ual  queft’alma  Città,  che  al  Mondo  impera. 
Meraviglia  vi  defta?A  chi  più  intende 
Più  ne  fan  le  fuperbe  auguftc  moli, 

Ch’  ergonfi  al  Cielo , il  popol  folto  adorno , 

Le  altere  pompe  de'  gran  Prenzi  ; e quanto 
Di  ben  ne*  valli  Regni  a lei  fuggetti  . 

Si  produce , c s*  inventa , in  lei  s’ accoglie , 

Come  i gran  fiumi  al  mar,  corrono  a Ichiere; 
Picciola  mente , a sì  gran  colè , e tante 
Stupida  re(la,e  fi  confonde,  e perde: 

Ma  il  nobil  voAro.sì  fublime  ingegno 
Da  sì  gran  piena  non  fia  vinto  ; e chiaro 
Vedrà  ciò  che  di  bel , ciò  che  di  grande 
Qui  Icerner  puolTì. 

^Aga.  Altro,  che  moli , e pompe 

Qui  trovammo , o gran  Duce  ; or  più  ammirande 
Colè , da  noi  tu  alcoltar  devi , i nollri 
Natali, e i nollri  gran  luccelTì . 

Teopisto.  e a grado  . . 

Ti  fia, che  i fevor  tuoi  nbn.lur  profufi 
In  due  barbari , e vili . 

Eus.  Anime  grandi 

Di  più  chiari  natali , e miglior  fòrte  , 

Degne  in  voi  lèmpre  Icorfi . O lè  i due  Germi , 
Che  infelice  perdei, nel  mondo  avelli 
Pari  a voi  di  virtù , Padre  non  fora  - ^ 

. Di  me  più  lieto.  . 

Aga» 
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Aga.  e pur  fiam  noi  germani. 

Eiis.  Chi  ]’  aflìcura  ? 

Teopisto.  NobiI  Donna . 

Eus.  E in  Roma 

Sapefle  voi  ciò , che  vi  fu  si  ignoto 
In  voftra  Patria  ? , . 

Aga.  Noftra  Patria  è quefta  .-• 

Eus.  Ov’èla  Donna? 

Teopisto.  In  rozzi  panni  or  chiuià, 

Del  tuo  cofpetto  non  par  degna . 

Eus.  Anch’  io 

Pallài  tal  Iurte:  a le  vicende  umane 
Soggiacer  non  è Icorno  : a noi  Ibi  l’ opre  ‘ 

Nolire  far  denno , o' gloria , o biaftno. 

Aga.  Or  vieni  . . - 

Al  gentil  Duce , chiara  Donna  . • '< 

Teopista.  Invitto  . i 

Guerrier. ...  ma  che  vegg’  io  ! caro  Conlbrtc , • 
Eurtachio  mio . . - / 

Eus.  Che  mai  ! 

Teopista.  No,  non  m'inganna, 

Egli  è pur  dellò  il  caro,amabil  volto, 

(^el  vago  labbro , e quel  lèreno  ciglio , 

Si  eh’  Euftachio  tu  le’ ... . tu  relli  immoto , 

Mi  guardi, e taci!  e non  ravvili  ancora 
Teopilla  tua  ? sì  è ver , cadde  dal  volto. 

Quella,  che  tu  beltà  dicevi,  e^tutto 
Da  lunghi  affanni  miei  coverto  il  vedi 
Di  fquallor,di  triftezza  : un  lòl  mi  refta  ' 
Pregio  fra  tanti, che  perdei, ma  afcolb 
E'  a r uman  guardo , eh’  è mia  fède  intatta  , 
Eullachio , oh  Dio  ....  • . . . 

. Eus. 
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Eus.  Non  più , Teopifta , ahi  car^  ’ 

Parte  de  V alma  mia  , tu  vivi , c /pili  ! 

Tu  in  Roma  ancor  ! ma  in  così  vile  ammanto,  , ' 
Perchè  mai  ? le  tue  Arane  a/pre  vicende , 

Narra  ; ma  pria  lafcia, ch'ai  fèn  ti  Aringa. 

Aga.  (O  dì  felice!.) 

Teopisto.  C O Previdenza  eterna!)  ‘ 

Teopista.  Lo  Aeflò  infàuAo  dì,  che  noi  divifè. 
Ebbro  il  mio  Predator  di  fbzza  voglia , 

E de  r eAremo  rio  diletto  ingordo , 

Tentò  meco  pria  Parti,  indi  la  fòrza; 

Ma  foccorfo  del  Ciel  fòiolfè  repente 
L’ inegual  lutta  , e '1  rio  Nemico  atterra . 

Quafi  da  folgor  tocco  ei  cadde , e fugge 
L’anima  rea, che  di  terrore  ingombri- 
Lafeiò  i Compagni , ai  che  al  primo  lido  ' 

Mi  lafdar  priva  d’ogni  uman  fbccorfò. 

Pietofà  donna  alAn  m’ accolfè , e ancella 
ViAì  a lei  fin’  al  dì , che  interna  forza 
Idi  fpinfè  ad  impetrar  da  Aia  pietate  ' 

A mia  Patria  il  ritorno  r ella  cortefè ,' 

.Benché  non  lieta; me *1  concede , e dona 
.Ciò  che  potea  fuo  baflò  Aato:<io  lafcio. 

Non  fenza  pianto  lei . Veloce  un  legno 
Ponmi  in  OAia , onde  or  giungo.  ' 

Eus.  Adunque  intatta 

Ti  fèrbò  man  celcAe?-  • ; 

Teopista.  Intatta.  ' ’ ’j 

Eus.  Ahi  quanto  . - C i 

Attofea  il  piacer  mio  la  rimembranza  | ..  • ; [ 
De’noAri  Germi, che  divenner  paAo 
Di  crude  fere . ...  . . 

- 1 ■ ^ Tko^ 
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Teopista.  e di  ^ ria  fyrentura 
Certo  pur  (è’  ? 

Eus.  Benché  lafTì  dal  pianto 
I lumi  nmiei , pur  chiaro  il  colpo  eftremo 
Vider,che  mi  percoflè:il  mio  Teopifto, 
D’avido  lupo  tra  le  fàuci  io  fcorfi , 

E ’l  mifèrello  Agapito, d’orrendo 
Leon  preda  infelice. 

Teopista.  E s’io  ti  rendo  ' 

E 1 eopiflo , ed  Agapito  ? 

Eus.  Ah , mia  cara 

Sofpirata  Confòrte, fc  chi  dal  dente 
Divorator  le  tenerelle  membra 
Potè  fbttrarre  illefè  ? 

Teopista.  Il  fblo , il  grande 
Poflente  Dio , che  tutto  ordina , e muove , 

Coir  infinita  providenza  , intatti 
Serbolli , e adorni  di  virtù  , che  puote 
Per  figli  Genitor  render  felice . 

Gli  occhi, che  lacrimar  tanto, diflèrra 
A miglior’  ufo  ; in  quelli  due  sì  cari 
Per  virtù , a te  non  men  , che  per  l’ ignota 
Cagion  dei  fàngue , che  in  lor  vene  ha  il  corfo , 
R avvila  il  giovanil  tuo  volto ,-  in  elfi 
La  tua  Prole  ti  rendo.  Ecco  Teopillo, 

Ecco  Agapito  tuo.  . 

Eus.  Vana  Infinga  ; * 

Troppo  diverfi  da’  lor  bei  collumi 

I nomi  hann’  anco , e l’ un  Lupo  s’ appella , 

E Leon  l’altro. 

Teopisto.  Ed  a noi  dier  tai  nomi 

II  periglio , e i Pallori  : io  dal  fugato 

: . Lupo 
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Lupo  r ottenni . ’ 

Aga.  Io  dal  Leon  ,•  nè  ignoto 
M’era  il  prifco  mio  nome:  or  ti  (òvvenga. 
Duce, che  dirti  Padre  anco  non  olò. 

Come  r infaufto  dì , ver  la  fugace 
Antenna , me  coll’  ima  , e l’ altra  palma 
Alto  tenedi  ,*  e come  alfìn  , lafciato 
Il  trillo  lido,  e per  gran  via  già  fianchi, 
Giunlìmo  al  fiume  in  riva, onde  traefli 
Con  man  pietofa  i criflallini  umori 
Da  me  richiedi, e a Tadètate  labbra 
Versò  le  tremolanti  onde  non  piena 
Tua  dedra^e  allor,che  fìi  la  verde  fponda 
Seder  mi  fèdi , e l’ altro  amato  pegno 
Condur  volevi , e già  col  piò  full*  acque , 

A me  piangente  rivolgedi  il  padòj 
E ne*  miei  lumi , con  parole , e baci 
Tergedi  11  pianto , mentre  in  larga  vena 
Da’  tuoi  fcorreva . Tai  recenti  cole 
Seppi  io  ridir , con  puerii  favella  : 

Più  volte  poi  fùr  da  cortefè  antica 
Donna  a me  dette. 

Teopisto.  Ma  che  dir  pois’  io , 

Che  poco  avea-  la  lingua  , e men  la  mente 
Difciolta  aH’ufò  uman  ? Dir  podb  appena , 
Che  dai  logoro  sì , ma  nobil  panno 
Serico  azzurro,  eh* a vvolgea  mie  membra. 

Di  non  vii  fòrte, da*  Pador  creduti 
Pur  miei  natali . 

Teopista.  e tal  fu  quello  appunto, 

Ond’  io  covrir  Tuo  corpicello  ignudo 
Potei , mifera , appena . E ancora  incerto 
.FoLIL  E Ne 
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Ne  ftai , Padre,  e Conforte  ? E ancor  non  vedi 
In  lor  1*  immagin  tua , fe  tali  ancora 
Non  fuflèr  tutti  a riichiararli  i /ègni  ? 

E aggiugni  a tanto  ancor , che  T anno  > il  giorno 
De’  cafi  loro  al  trillo  dì  rifponde 
De  le  nollre  fventure. 

Eus.  Ah  ben  ravvilo 

Più, che  i lor  volti, e le  non  dubbie  pruovc, 
L’alte  promellè  tue,  gran  Re  de’ Fati, 

Che  or  già  fon  piene , in  rinvenire  intatti 
I Germi  miei  da  le  ferine  zanne, 

E la  Conlbrte  da’  falcivi  oltraggi . 

Or  fol  rimane  a conlcguir  l’eterna 
Promefla  a noi  corona . 

Tiìopista.  Or  voi  qual  legge 
Seguite , o figli  ? 

Eus.  La  verace  : e noto 

Ciò  a me , più  cari  li  rendette . Intanto  , 

Care  parti  di  me,v^enite  in  quelle 
Braccia  amorolè , ond’  io  vi  llringa , e bagni 
Di  lieto  pianto  ; ahi  quanto , o Dio , di  trillo 
N’  ebber  da  me  vollri  rei  cali  f 

' % 

SCENA  QJl  A R T A. 

Simile  , Taziano  , e detti. 

SiM.  "P  Quale  , ' 

JLj  Trafporto , o Duce  ! ne’  tuoi  lumi  il  pianto, 
E a le  tue  labbra  un  dolce  rilb! 

Eus.  Amico, 

Ecco  in  un  tratto  il  Ciel  provido  rende 

.A  me. 
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A me , Figli , c Confbrte  : offro  al  tuo  fguardo  '■ 
Tia]'ana,in  rozzi  panni,*  e qui  Teopifto, 

Ed  Agapito  ancor  vedi , che  un  tempo 

Coi  puerili  Tuoi  fcherzi  vezzofi 

T’ era  diletto . ^ ’ 

SiM.  Illuftre  inclita  Moglie 
Del  Sovran  Duce , a me  sì  caro , a parte 
Son  del  voftro  gioir , fè  '1  fui  non  jxxro 
Del  duolo , in  voflre  rie  fventure  . 

Teopista.  O noftro 
Simile , d’ amiftà  pregiato  efèmplo 
Tua  fincera  letizia  anco  ne  l’alma, 

La  noflra  accrefce.  ' ' ' * . ' ’ 

Taz.  e non  fon’  io  men  lieto  ' 

Di  sì  belle  avventure.  . > 

Teopista.  E'  tua  boutade  » .<  . i 

Ver  noi,  dei  tuo  gran  cuor • nobil’ cffttto ; ' 'i 
Ac  a.  Egregi  Cavalieri,  a voi  flan  grati  ■ 

Pur  noftri  ofièquj . 

SiM.  In  /boi  neri  vìvaci  ' ‘ ■ 

Occhi,  il  vezzofò  Agapito  ravvifò.  ' > 

Taz.  Anco  le  vaghe, ed  eleganti  forme  .1  ■ - '' 
Moflran  I*  altro  garzon  Figlio  ben  degno  ' 

De  la  coppia  gentil . . ■ . 

Teopisto.  Troppo  m'innalza  - . . 

Tuo  dir  cortefè. 

Eus.  Del  verace  eterno 
Nume, ecco  empiute  le  promeflè.  1 

Teopista.  A lni,  • . . 

Che  fol  regge, e difpon  col  cenno  i Fati, 

Grazie  umili  fian  date , ' ( '■ 

SiM.  Ora  in  cotefti  . 

E a Si 
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Sì.  vili' arncfi , tra  le  augufte  làle, 

A gran  Matrona  , dimorar  fia  /corno. 

Pi  onto  è 1’  albergo  de/Hnato  , e in  quello 
Vefti  Ttajana  avrà, benché  non  pari 
A r alta  Donna  . Or  fìi , Servio , lor  guida , 

Teopista.  Molto  a te  devo. 

Eus.  E ’l  tutto  al  Dio  fuperno . 

SCENA  CLU  I N T A. 

Ta2ia.No,  e Simile. 

Taz.  C O e ben  m’  avvilo  al  fiio  parlar , fèguace 
O Egli  è di  Crifto  ;e  (è  ciò  fia , ben  tofto 
Crollerà  fila  grandezza . Agevol  colà 
Eia  fàrmen  certo.) Ne  la  lieta  fòrte 
Del  gèntil  noftro  Amico , amaro  mor/o 
Mi  rode  ancora. 

SiM.  £ qual . 

Taz.  La  perigliofà 

Criftiana  legge  ei  fiegue, 

SiM.  E qual  vien  danno 

Al  ben  di  Roma  ,o  a le  private  colè  ' 

Da  fila  credenza  ? I più  dolci  cortami , 

Il  tener  fede  altrui animo  avverfb 
Da  menzogne  , e da  frodi , il  largo , e fpeilò 
Profonder  d’ oro  a’  mifèri  in  foccoriò , . ^ 

E quante  altre  virtuti  in/ègnàr.  feppe , 

Nè  mai  Zeppe  /èguir , V I/pan  Maertro 
Di  Neron , tutte  in  nobil  cerchio  accolte 
In  tai  Credenti  io  icorgo. 

Taz.  Il  fia  j ma  temo,  ...  . . . 

‘ ' Il  Che 
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ATTO  SECONDa 
Che  fe  ad  Augufto  ciò  fia  noto , il  noftro 
'Placido  avrà  Tertremo  crollo: or  tanto 
Se  in  queir  alma  tu  puoi,  perchè  non  ufi 
Prieghi , e ragioni , ond’  ei  ritorni  al  fàcro 
Culto  de’  Numi? 

SiM.  E credi  tu, che  in  petto 

Sì  collante , e sì  faggio , o priego , o forza , 

O novella  ragione, o fpeme  altera 
A volger  vaglia  ciò  che  è férmo  ? 

Taz.  Almeno 

Altro  compenfò.al  mal  s’opponga. 

SiM.  A Tarmi 

S’ egli  andrà  di  Giudea  tofio , ne  lice 
Sua  fàlute  fperar . > 

Taz.  Per  Dio  l’affretta. 

E'  troppo  cara  a noi , pur  troppo  a Roma 
Neceflària  fua  vita . 

SiM.  Ogni  mia  cura 
Porrò  a taT  opra . . 

SCENA  SESTA. 

Taziano. 

Già  al  mio  leardo, e a l’arco 

Ignudo  or  s’offre  del  Nemico  11  petto: 

Se  vibrar  non  fa  prò  da  parte  albo  fa 
Furtivo  colpo , fia  mk)  danno  1 Arride 
Ben  la  fòrte  al  difègno  : ecco  il  fupremo 
Sacerdote  Severo  : ei  eh’  è del  nome 
Criflian  nemico , ed  al  par  fòro , e fcaltro , 

Cer- 
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Certo  ftrumento  a Ja  fatai  caduta  ■ ■ ■ ' 

Ellèr  fol  dee . ' ' * 

SCENA  SETTIMA. 

Taziano  , e Severo. 

* ' » ■ 

Taz.  ’px  E1  gran  Nume  Tonante , 

Fedel  fàcro  Miniftro , un  giufto  ardente 
Zelo  m’ infiamma  , e a rivelarti  arcano 
Mi  ftringe  sì,  ch’ogni  amìd^de  , o'avverfà  * 
Voglia  a tali  opre , alteramente  or  premo:  / • ' 
Vivan  gli  Diij'qnalor  lor  gloria  il  chiede  , 
Mortai  riguardi  calpedar  conviene. 

Sappi, che  il  Duce  dertinato  a l’armi 
De  la  Giudea, de  la  Gitidca  l’infame  ' 

Sì  a’ Numi  inferto,  Crocififlò  adora . ■'  . ’ 

Sev.  Placido  Cridian  ! Placido , a cui  ' ’ ‘ • 

Tanto  Roma , e ’I  Guerriero,  e ’i  Mondo  applaude? 
Di  quai  fconcezze , e orrore  infaufta  fonte 
Tal’ empietà  non  fora? Il  grande  Augudo 
Non  ha  per  fàngue  chi  fucceda  al  foglio  : 

Or  fè  ria  Parca , che  con  cieca  mano , ’ 

In  troncar  vite, a grado ;etade , e danno 
Badar  non  fuole,il  chiaro  dame  aurato 
Di  lui  troncaflè , ch'or  dà  leggi  al  Mondo,* 
Placido  ben  pbtria-cinto , e fèguito 
Da  r amor, da  le  forze , ond’ egli  è Duce  ;•  * • 
Di  Icgion  tante , la  Gefà rea  Sede  • ' 
Calcar  fiiperbo';  e aflordi  noi  che  fora, 

Che  del  Culto  divin , che  de  le  facre 
Are, e dc’Templi ? JDifolati ,e  forfè 

i Al 
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AI,  (ìioi'Ved riamo  fia.rarene,  e l’erbc-  'i. 

Gli  altari , e 1 venerando  ordin  de’  chiari.-j 
Sacerdoti  ^ a la  Plebe , anco  più  vile  , 

Vii  gioco , e Icherno . A Ce/àr  fora , e a’  Numi 
Nemico  buoni , che  taceflè . - 
Taz.  e tal  mi  /pinge 

A favellar  cagion  ; refti  in  tua  mano 
De  r opra  il  gran  governo  ; c iè  t’ è a grado 
Mio  lànto  ardore , e che  ti  renda  accorto 
D’altri  Rei, de’  miei  detti  or  fa  quell’ ufo, 
Che  più  deliro  è de’  Numi  al  giufto  omaggio 
Ma  cui  fedel  t’ avvila,  ognor  con  fido 
Silenzio  alcondi . 

Sev.  Anch’  io  farò  con  arte , 

Che  de'  Celelli  Ila  l’ indegno  oltraggio 
A Celar  chiaro . 

Taz.  E'  in  làggia  man  ri]xifla 
La  vendetta,©  ’l  compenlb. 

Sev.  O Numi, o. Numi, 

A qual  dilprcgio  v’ha  condotto  un  Vile, 

Che  fra  Ladri  pendè  da  legno  infame . 

CORO. 

NOn  cafb,o  fòrte, ma  virtù  fuperna, 

Ch’  a la  forte  dà  legge , al  cafò , al  Fato , 

E ’l  tutto  avviva , e crea , volge , governa  , 
Cangia  ognor  de*  Mortai  l’inférmo  flato. 

Di  folgori  talor  finge!!  armato 

Giove , che  fquarcia  il  Cielo , e ’l  Ciel  balena  ; 

Or  per  l’aria  férena 

Che  a Danae  in  grembo  in  fulgid’auro  piove 


ì 


40  r/  E U S T A C H I O. 

Ma  che,  amante , o in  furor,  fìa  fèmpre  un  Giove , 
Così  noftre  vicende 

Una  man  fola  ognor  comparte , c muove  ; 

E o dona , o toglie , o rende , 

La  fleflà  ognor  di  noi' giuoco  fì  prende. 

Fine  dell*  Atto  Secondo, 


AT- 
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SCENA  PRIMA.. 

AdUiano  , « Simile  . 

Adr.  TA  Unque  tante  in  un  dì  Arane , felici 
JL/  A Placido  avventure  ! 

SiM,  Egli  è ben  degno  ' ♦ 

D’ ogni  più  lieta , e più  fìiperba .forte . 

Adr.  Or  che  dice > che  fa? 

SiM.  L’avido  f^ardo, 

Onde  traluce  in  fix)r  la  gioja  eftrema> 

Or  ne  la  cara  fùa  compagna  eì  férma , 

Or  ne  l’ nn  figlio , ed  or  ne  1'  altro  ,•  ed  ambi 
Que’  due  Garzoni , che  in  beltà  fra  loro 
GioArar  fòl  ponno , e *I  gran  fucceflò  appena 
Credon  giojofì , alteramente  lieti 
Son  di  tal  Genitor  : l’ alta  Confbrte 
Di  nobil  verte  or  cinta, appar  qual  fèmpre 
Fu,fòvra  ogni  altra  gran  Matrona  illuftre:  ' 

Pende, non  fàzia  ancor, con  amorofè 
Luci  dal  fbo  Diletto , e quali  allòrta  : > 

Immota  il  guarda, e ovunque  ei  volga  il 'parto 
Si  volge  ella  , non  men  che  ’l  Sole  amato  . ' 

0 fé  nafta , o fé  cada , o fplenda  in  alto , 
L’innamorato  fior  fìegue  col  volto..  ' 

1 primi  ancor  de  la  patrizia  Gente  • 

Per  fàogue  > od  amirtà  congiunti , ai  rtrani  . , 
Mifèrevoli  cafì,invan  contrarto' 

Fanno  a tenero  pianto  ; ed  altri  ingombri 

//.  F Re- 


4&  L’  EUSTACHIO 

Rtfhan  Ha  Ornerà vigfiaC'.  ^ ^ \ ^ 

Adr.  Anch'io  ,^o  parte  ^ '•  / ;•  i.  v. 

Di  tal  letizia  ; a me  Placido  adduca 
L’ avventurofa^  fila  lièta  Famiglia  i 

S C E N^A  S £,C  OiN^  A. 

i 'Adriano,  e;poi  Taziano.'/  • T .:.iA 

’•  ■ A 

• . t , • \ A 

Adr.  I giova  ancor,  che, cui  gelófb  impero-* 

iVL.  EfeflI  dìfchière  tante , un  fien  rimanga; 
Onde, le  mai  ricalcitrante  voglia  . ■ V 

In  lui  ibrga,  in  mia  man  contraria  forza  ■ 

A reprimerla  fià  : sì  cari  pegni  > 

Quafi  in  ortaggio  lafcerà  , che  trifto  - 

Di  rubelle  penfier  non  fia , che  ingombri  . ’ 

Più  mia  mente  fòrpctto . • 

Taz.  Inclito  Augufto, 

Quanto  tua  Reggia , e quanto  Roma  appiauda  ' 

Dì  Placido  a la  fbrte,e  quanto  efàlti 
Suo  • valor , fila  virtù , corte  parole 
Ridir  non  ponno;nè  sì  caro  a Roma,  . - - 
Dopo  dubbio/à  alta  vittoria , giunfè 
Celare, o Scipio,  o s* altro  Eroe  fiiblime 
Più  aùiabil  vide  il  Campidoglio , adorno 
Di  nuove  palme , come  accolto  è il  nurtro 
Novello  Duce  ; e la  pietà  di  tante 
Vicende  Tue., pòrgon  nuov’e/ca,e  nuova 
Aura  ad  accender  più  lor  nobil  fiamma  : 

Ne’ di  lui  cafi  ognun  s’interna,  e cangia 
Dal  variar  de’ gran  fiiccefli  . . • 

Adr.  e tanto  . . , 


Pia- 
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Placido  è al  Popol  - caro  r > . ^ \ . ” 

Taz.  Ei  r è al  Senato , • > • 

A’  Cavalieri , ed  a la  Plebe , e a quanti 
Stranieri  in  Roma  or  fon  liberi, o fervi’* 

Adr.  Donde  mai  tal’ amor? 

Taz.  Fama  precorlà 

Di  fuo  valor , di  • Rio  coRume  ; e forfè 
Crefoendó  fovra  il  ver  di  voce, in  voce, 

Larghe  lei  vie  fpianò  ne’  Romàn  petti, 

Del  nuovo  avidi  fempre  , e ’l  maeRofo 
Afpetto , e tanta  varietà  di  cali , ; 

Tanto  han  potuto.  i > 

Adr.  In  un  mezzano  aRètto  1' 

Non  mai  fi  ferma  il  cieco  vulgo  . : ^ 

Taz.  Eccede  * . > . . 1 

De’  Guerrieri  l’ amor , che  quali  adora  . l 

Ogni  Rio  cenno.  • .1  ...  A 

Adr.  Tanto  amor  non  deve..  ..1/:  .1  ;*  • . . " .j  . . 

Saggio  Prenze  approvar  . Ma  a- noi  ^à  viene* 
Taz.  (L’ingelosii  non  poco  , e ben  tai  laudi  . 
Fian’  il  laudato  ad  atterrar  pofitmti . ) ...  ; d 

/scena  t k r z a.  w 

Eustachio  , TeopiSta  -,  Agapito  , > Ttopisuo  ^ e 

I V . DETTI.  ■ . ' . . - 

. • * ■ ..•! 

Eus.T'  Cco  due  nuovi' a te  Riggctti  umili  • 

r* / Prelènto,  AuguRo , c alciei  miei  prieghi  ar- 
Mando,peichè  ne  l’eflèr lidi al< grande • fdentt 
Lor  Sovrano,®»  vinca», iè  pnote'  ' :. . 

Elfor  iik.  lède  ,Ae  ben  mi  elice  

fìi.J  , F a Tan- 
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Tanto  fperar,fe  mai  non  fu  prodotto 
Da  colomba  innocente  auge!  rapace . 

E la  rinàta  a me  fida  Con  fòrte , 

Ch’  a tuoi  piè  vedi , aver  no«  de’  diverft  ' 

Da  me  fiioi  fènfi. 

Adr.  Le  virtù  fijblimi 

Di  Trajana  , c di  Placido , trasfiafè 
Spero  ne’  Germi,*. e s’al  di  fuor  l’afpetto. 

De  r interno  dà  legni , alti  argomenti 
Il  lor  nc  porge , e altillìme  fperanze 
Di  pari  gefte  . Ór  ne  l’ iniqua  forte 
Qual  fu  tuo  cor, Trajana?  .* 

Teopista.  Umil  fortuna 

Solenni  qual  potei , tentando  ogni  arte 
Per  obbliar  quell’ alma  Patria, e ’l  fanguc, 

E ’I  grado , e gli  agi  ; eri  a’  fervili  uficj 
Mente , e mano  piegai  : valean  tai  cure 
A cancellar  la  rimembranza  in  parte 
Del  ben  perduto  ; ma  sì  vivi  al  guardo 
S’ offrian’  i cari  miei  teneri  Germi , 

E ’l  lor  Padre  ramingo  y e i lor  perigli  ^ 

Che  in  alta  reggia  ancor  fovrana  altera, 

Kon  che  in  capanna  ùlnil  fnifera  ancella  > 

Sì  collante  dolor , del  lèi  più  amaro , 

E di  rio  lucco  di  morti fèr’ erba  , 

Ogni  dolcezza  ad  attofear  poilènte  ,. 

Stato  mi  fora  . . 

Adr.  E qual  fu  vollra  forte. 

Giovanetti  leggiadri  ? 

Aga.  a me , fe  ofeuri 

Pran  de’  Genitori  i nomi , ignoto 
Kon  m’era  già, mio  fomnlo  invitto  Aogullo,  ' 
. ■ . . Che 
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Che  di  magion  fuperba , e di  faftofi  • 

Arredi , e in  un  di  cento  ancelle , e fervi , > • 

Stati  eran  donni  ; onde  abbafìàr  miei  fpirti 
A vili  colè  mi  fu  duro;  e fcnapre 
Che  in  vece  di  trattar  la  vanga  , o marra  , • 

Mi  fu  date  brandir  fra  bofchi  il  dardo , 

Star  credeva  in  mio  centro. 

Teopisto.  e in  me , cui  fblo  ^ . 

La  prima  origin  nota  eran  le  ingorde 
Fauci  d’ un  lupo , o mio  Cefar  fovrano  , 

Talento  altro  regnò , che  rozzo , e balio  . 

Troppo  nojofò  il  cuftodire  armenti  ^ 

M’  era  fedendo  in  ozio  vile  ,*  e quale 
Può  aver  vanto  Paftor  da  belve  ancifè  , 

Avido  ognor  cercai  ; mille  vendette 
Feci  fii  i lupi  del  tentato  fèempio 
Di  me  bambino , e ben  fbvente  ancora 
Di  zannuto  cinghiai , d’ orfb  feroce 
Riportai  tefchio , in  lieti  applaufi , e fpoglia , 
Adr.  Piacemi  il  voflro  ardir , piace  y che  dedri , 

E valorofi  in  affrontar  j§  belve 
Voi  fiate  ; end’  io  tra  miei  più  cari  eleggo  > 
Voi  ne  la  Reggia  ,*  e ognor  d'  Augufto  a fianco 
Voi  vedrà  il  mondo; e fia  voffra  la  cura 
A r ampie  cacce  mie  dar  norma, c legge. 

Eus.  Troppo  alto  onor  la  tua  Cefàrea  deflra 
Profonde,  e in  troppo  teneri  virgulti 
Gran  pondo  appoggiar  vuol  : forfè  lor  mano  . 
Fia  pronta,  e forte,  ma  lor  mente  ancora 
A regger  sì  gran  mole , atta  non  parmi , 

'Adk.  Son  Germi  tuoi  : ma  ben  tem’ io , che  incrcfca 
A te  > che  in  vece  del  tuo  lato , al  noffro 

Sian 
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Sian  cotefte  di  te  paiti  sì  care  ,* 

Ma  lor  vinù , lor  generofi  fpirti  ' 

Solo  ne  ’ncolpa . . " 

Eiis.  Io  ibi  bramo, ed  agogno 
Il  tuo  Ibvran  piacer;' che  non  divhb  ‘ ' 
Va  dal  pubblico  ben  : piaceami  accanto  - 
Averli,  Ibi  per  addeftrarli -all’ arti 
De  la  guerra , che  ben  ibi  Guerra  infègna 
Così  più  a Roma  , e al  tuo  felice  impero 
Servir  potean’;  e fè  in  taJ’opre  il  fòngue 
Verfaflèr’anco , in  me  quel  duci- non  ifom 
Che  il  leon  lèmmi , e *1  fero  lupo . ■ < 

Adk.  Applaudb 

A tua  nobil  virtù  ,*  ma  in  sì  frequenti 
Rifchi  non  voglio  sì  pregevoi  fangue. 
Vider  pur  reco, il  Ib, d’orrida  guerra  > 

Il  fero  afJ'Ctto  con  immoto  ciglio  ; 

E lor  virtù, pria  che i natali  ignoti,  • 

De  l’amor  tuo  fe  gloriofo  acquilo: 

Badi  così  per  ora  ; e mentre  in  guerra 
Mieterà  palme  il  Geni|6re  illuflre, 

Godan  ne  l’amor  mio  de  le  paterne 
oOpre  il  bel  flutto. 

Teopista.  Or  qual  farà  mia  Ibrte, 

Rertar  debbo, o fèguir? 

Adr.  Duce  Latino, 

Si  reca  ad  onta  effèmminar  lue  tende 
Di'-itiaritali  affetti . ' * 

Tkopista.  Un  fogno  adunque 
Eu  racqtddar.  de’  miei  defili,  e pianti, 

Jl  caro  oggetto. 

Eus.  Or  -più  di  te  non  degno  « - - • 


A'tr^  TtO)  AT^’R  rr»o  M 

Unifc/f)ir  fora;  noi  più  non  di^iunge 
Tiiror  r^^ace , ma  ,vder  Sovrano  • ■ , i 
Di  chf  da  giuite  leggi  j e al  tuo  gran  cuore  • 
Sconvien  sì ‘molle. ihtempeftivo  affetto.-:-  . ì 
' Aga.  Padie^of  dinne. ft  a poi  lice  da  Aiigufto  •: 
Dono  impetjrar»  che  te  ftguendo  in  guerra  y ) 
Vie  più  addertrarne  a’ militari  flud;  : u ..ri  . . 
PolTà  più  lunga  efperienza , ed  ufo  ? 

Teopisto.  JE\più  cheTCaccìator , fòrfe  Guerrieri 
Eflèr  potremmo  d’ alta  gloria , e frutto 
A chi  tanto  n’  efelta . ‘ 

Eus.  A foinmo  impero 

Di  labbro  augufto,  replica  follkrcj  . . ’v 

'Qg^ndo  il  póibblicd  ben  lo  chiede  ; è ceda 
Privata  voglia , o di  privato  bene 
Alto  difogno , a fovran  cenno  . • 

tJ  (cr  ,/T  '»'M  ; . • 

. SCENA  QJl  A R T A . 

: . SeVEUO  , E DETTI . 


Sev.  ; a Ugufto, 

L’ alto,  voler  de’ fompitemi  Numi 
Inapon,che  a fol  te!co  ragioni.  ' >:'i 

Adr.  a l’tlu  - • • . ; 1 i ...  » 

Tua  fò , Placido , avrai  mercè  sr  grande. 

Che  a le  future  memorande' iHorie 


Eia  chiaro  il  nome  tuo , vedrai. qual  grado. 
Benché' con  piante  giovanili, aicefo  ■ ' 

Eia  d^^tuoi  Germi w‘:  ' ■. tii  : li 

Eus.  Al  grado , ove  efalta  • . . ! 

Tuo  magoanimo  cor,ve^o  non  pari  . 1 ^ 

Mio 
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Mio  merto  inférmo; e pur  tropp!  alto  afcefà 
Scorgo  mia  Prole:,  or  che  tu , grande  Auguifo , 
Sì  generofb  in  lei  volgi  lo  leardo. 

Ma  sì  eccella  bontà  di  tua  boutade 
Sia  fbio  effètto; e fbl  premio, che  paghi 
Ogni  opra  mia , fìa  la  medefìm*  opra . 

Adjc.  Meco  rcfti  Severo. 

» > 

SCENA  CLU  I N T A. 
Adriano  , e Severo  . 

V 

Adr,  R tu  che  poiti , 

Che  quafi  meflàggier  de'  Numi  eterni 
Vuoi, Che  t’afcolti! 

Sbv.  Eroe  felice , e grande , . .. 

Al  ver  t’apponi,  del  gran  Dio  Tonante 
Meflò  a.  te  vengo. 

Adr.  Con  tuoi  modi  ufati 
Nuove  querele  efpor  brami,©  più  fere 
Awerfè  inffanzic  a*  CrlÉian  rubelli . 

Sev.  De’ Numi  io  fon  fàcro  Miniffro,e  vocè;  •• 
Ciò  che  dettan  ior  leggi , e quanto  altronde 
Dir  mi  s’ impone , aprir  debbo  ; e non  fèmpre 
Gli  odiati  Rei  fon  del  mio  dir  l’oggetto. 
Celare , afcolta  alto  portento , e in  elio 
Quanto  de’  Numi  il  Re  brama, e preferive. 
Del  fTempio  ne  la  più  ripofla  parte. 

Menti’  a render  propizio  a’  tuoi  gran  voti 
Il  Tonante,  io  ìpargea  prieghi,c  Iblpiri;'  J 
Sentii,  vidi  tremar  fòrte  repente  ..  ■ < 
Suolo , e pareti  ; e al  Simulacro  in  mano  ■ 

Or 
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Orribilmente  di  vermiglia.  luce  ^ ••  : c>  ' 

La  folgore  vid’io  fplendere  accefa  .'j  i'"  . i i 'r 
Indi  muggir,  qual  tempeftofb  Egeo  , ' i’  . 

Io  m’odo  intorno,  nè  fod’.ondc'.il  /uono  i 
Sorga,  e percuota:  fra  mie. vene  il  (àngue 
Ferma  , ed  agghiaccia  , e fanfi  irti  i capelli . 

E qual’ incontro  a lo  froverto  telchio  . 

Fineo  divenne , al  gran  portento  immoto 
Rimango  .‘Alfin  quel  fremito  confiilb 
Ceda , qual  Tuoi  degli  aquiloni  il  fifchio 
In  alto,  all’ apparir  del  Diode  Tonde:)  ' \ a. 
Indi  da  voce  più  diftinta , e certa,*..'  , J* 

Ma  terribile  ancor, tai  (enfi  afrolto:  1.  ' r 

Placido  a. Lui ^ che  cigno  augujìo  alloro^  - l 
'Hel  Jacrificio  Jìa  compagno , 0 al  toro . > . ’ / 

Adr.  Fu  da’  Minifrri  tuoi  Torribil  tuono,  ! - 
E l’oracolo  udito?'  . . 

Sev.  Anche  ammirando  . 

Portento  fu  , che  in  non  lontana  parte , 

Mentre  la  pompa  fran  de’  (acri  uficj  ! 

Apprettando , fragor  grande , nò  lieve  , . 

Lor  nongiugne  all’udito..  ... 

Adr.  Adunque  i Numi 

Aman  Placido  sì, che  ’l  fanno  eguale  . . 

' Ad  un’  Aitgufto  nei  lor  culto  ? . 

Sev.  Ei  (èmpre 

Fia  tuo  (ìiggetto , e ciò  che  onor  ne  (èmbra , 

Di  caduta  è talpr  principio: io  vidi 
Non  di  clemenzja  nel  portento  un  (ègno,* 

Ma  il  tutto  ira  fpirò,*nè  ben  comprendo 
Del  Nume  il  doppio  impero  ; in  un  lo  chiede 
A te  compagno  , e in  un  lo  brama  al  toro  : . 
l^ùl.  IL  G ' Sen- 
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Senfi  o troppo  difpari , o mal  da  noftrc 
Baflè  menti  comprefi  . 

Adr.  II  tempo, c l’opra 

Li  faran  chiari  : al  /acro  Tempio  intanto 
M’attendi, e ad  altri  il  gran  lùcceilò  aicondi. 

se  E N A SESTA. 

Simile  , Taziano  ,.e  detti. 

Adr.  O Imilc , Tazìan . 

Taz.  O Mio  Prenze. 

SiM.  Augnilo. 

Adr.  De  l’alta  elezion  del  Sovran  Duce 
A la  Giudaica  guerra , io  vado  altero  ,* 

Da  che  icorgo , che  tanto  il  mondo  applaude  • 
Al  buon  Placido , e al  Ciel  lue  laudi  innalza  j 
Ond’io  lùa  gloria  ricolmar  Iòn  fermo 
Di  nuovi  fregi . 

SiM.  In  tuo  gran  cor  confine 

Non  ebbe  mai  beneficenza  ; e pago 
Di  tal  virtù  de’  generofi  effetti 
Giammai  no  ’l  vidi . : . 

Adr.  Al  /acro  Tempio  allato 
Vo  che  Roma  or  me ’I  vegga  ;c  incenfo  a’ Numi 
Con  turibile  egual  porgere. 

Taz.  E'  degno 

Del  largitore  Augnilo  il  gran  pcniìero,  • 

E dell’  inclito  Duce . 

SiM.  Altre  mercedi 

Più  uiàte , e grandi  ancor  non  ti  preiènta 
Tuo  magnanimo  ipirto  ? £ vuoi  t che  uguale 

, A tc 
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A te  un  fui^gctto , al  fòmmo  Giove  innanzi  . ? 
Ginocchia  or  pieghi  ? E qual  trionfo , o loglio 
Eia  , eh’  a tal’  atto , eh’  umil  lèmbra , unquanco 
S’ uguagli  in  gloria  ? Al  grand’  Augufto  accanto 
Si  làegnerà  l’ onnipotente  Giove 
Di  veder’ altro  Adoratore.  Ei  polè 
Te  al  governo  del  Mondo,  e fol  te  volle. 

Or  tu  con  opra , dalla  liia  diverlà  , 

Huotn  fei  compagno  a più  gelofi  ,e  (acri 
Tremendi  uficjre  che  dirà  l’altera 
Roma  ; che  il  Mondo , che  t’  adora,  e (degna  . 
Altra  mano  al  fao  fren  ? Giuda  temenza 
Aver  potrà , che  al  Seggio  augufto  ancora 
Seder  tu  faccia  huom , che  vantar  non  puotc 
Provincie  dome,o  efèrciti  /confitti 
Sotto  ifuoi  propri  aulpicj  jeche  in  fiie  vene 
Parte  non  ha  del  tuo  Ceìàreo'  fangue  ; . 

Quando  tua  frclca  età  certe  Iperanzc 
Alletta  in  noi  di  numerofà  prole. 

Che, da  te  nata , a dominar  la  Terra , 

Per  cento , e cento  lunghe  età  felice 
La  renderà  lòtto  un  lòì  capo  augufto  i 
Si^or , deh  pcnlà . . u . 

Taz.  O de’  Ibvran  Regnanti  j 

Condizion  ! cui  nobil’  opra,  è tolta 
Or  da  balli  riguardi , or  da  fallaci 
Configli , che  a dettar  Iblpinge  iniquo 
Configlier  Ben. . privato  , o vencnofa 
Invidia  . E che  potea  di  più  innocente  , 

E di  più  degno , ad  onorar  gran  Duce 
Penfar  Prenze  magnanimo  ? ed  inciampo 
Egli  in  sì  piana  via  puri  trova , e refta 
; ; G a 
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Pur  diibbiofò  del  varco  f or  qual  fìa  danno 
Al  ‘grande  Imperio,  s*iin  compagno  al  Tempio 
Avrà  Cefar  briev’ora,  e fòle  in  lòglio 
Regnerà  ferapre  ? e qual’  ofTefa  è a Giove 
Se  in  un  fol  tempo , a lui  gli  arabi  incenfi 
Fumeran  da'due  lati?I  favor  nuovi, 

Magno' Sovrano  , a tuo  piacer  diflèrra  , 

E a tua  voglia  largifci ,'  e a te , cui  nulla 
E'  ignoto , è chiaro  ancor , eh'  ogni  nuov’  opra 
A ìpirti , o amanti  de  le  prilche  colè , 

O che, da  naturai  lliperbia  tratti , . . ■ 

Sdegnan  ciò  ch’eflì  non  penfar , mai  Tempre 
Follia  lèmbra , o viltà , periglio , o danno . 

SiM.  Qual  de’noflri  miglior  fiali  configlio. 

Il  grande  Augufto  in  lua  mente  fublime 
Scerna , e decida  : ma.  bugiardo , ed  empio  * 

E'  ben  chi  i dubbj  miei  tacciar  prefume 
D’ invidia  figli . - j 

Adr.  E'  a me  tuo  cor  ben  noto , « 

Simile, ma  ri  primier. preio  configlio 
Seguir  Ibn  férmo,  A Placido  lìa  porta 
Da  voi  l’alta  novella.  Io  lo.  precorro .. 

Di  Giove  al  Tempio.  Egli. ad  onor  sì  eccello 
Lieto  s’ affretti . ' ‘ 


SCENA  SETTIMA 

...  * ' t * . 

Taziano,  £ Simile..  . 

* « 

i • * ’ I * » * t ’ 

Taz.  T7  Tu  del  caro  amico  . . 

Xj  Al  ben  t’attrifti?  ■ . .>• 

SiM.  Oimè  1‘ ultimo  crollo  I- 


j 


Eia 
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Eia  per  lui  sì  rio  mal , che  velie  ammanto  . 

Di  ben  sì  grande. 

Taz.  e la  cagion  ? 

SiM.  T’è  noto, 

Ch’ei  Grido  adora,. e la  cagion  mi  chiedi? 
Taz.  E che? Quanti  adorar  Grido, e pur  vinti 
Da  ragion , da  timor , da  fpeme , alfine 
Forièro  a Giove, ed  a’ viventi  Augudi 
I facri  amati'odori? 

SiM.  In  così  folte 

Schiere  non  troverai  pur’  un , che  in  parte 
Pari  a Placido  lia;  vile , incodante 
Turba  vededi  di  rei  vizj  ingombra 
Lalciar  tal  lètta , ed  abbracciar  T antico 
Più  nobil  culto  ; ma  s’ un’  alma  adorna 
Di  virtù , fece  mai  tuffar  dia  fronte 
Nel  Gridian  lavacro  : unqua  non  ariè 
Più  per  dia  dedra  a’  nodri  Dei  profumo; 
Placido  è di  gran  cor , lèmpre  a se  dedò 
Egual  ne  1*  opre  ; onde  a Ipcrar  non  reda  , 

Ghe  men , che  altero  a-  nodri  Numi  un  guardo 
Ei  volga  ancor, fe  la/ metà  del  lauro 
Gefar  gli  offriflè. 

Taz.  Egli  a noi  giugne. 

SiM.  Ahi  duolo. 

S G.E  N A OTTAVA. 

Eustachio  , e detti  . 

Eus.  “p ^rchè  dipingon  si  contrari  affètti 

X Golor  divei^  in  vodro  volto  ; in  uno 
: Ghia- 
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Chiaro  vepc’io  d*alta  letizia  i legni, 

In  altro  di  dolore? 

T.az.  Ambi  firn  figli 
Di  fedele  amidade  : io  Ipero , e godo 
Di  tua  maggior  grandezza  ; ei  teme , e s’ ange 
Di  tuo  periglio . >. 

Eus.  E da  me  Ibi  s’ ignora 
Strana  cagion , che  per  mio  amor  produce 
Sì  opporti  effetti? 

Taz.  II  generolb  Aiigurto, 

Che  non  mai  di  largir  fiioi  doni  è pago^ 

L’ onor  fummo , fovran  t’ ha  dertinato 
Di  luo  compagno  al  làcrificio  ; e alpetta  , 
Te  nel  gran  Tempio. 

Eus.  E ciò  Ibrlè  ricopre 

Di  vii  pallore  il  tuo  nobii  lèmbiante, 

Caro  Simile  ? Sì  Celar  deftina 

Per  me  il  più  chiaro  onor , la  più  gran  forte 

Fra  quante  accelcr  mai  d’alma  delire. 

Ben  chiaro  io  feerno  ove. il  Cefareo  invito 
Dovrà  innalzarmi  ; alcenderò  felice, 

Per  fua  cagion  T altezza , ove  non  giugne 
Umano  lguardo:or  sì  lòn  giunto  al  colmo 
D’ogni  bramato  ben,* sì  cara, e lietti 
Novella  io  debbo  a chi  è di  me  gran  parte , 

E a la  mia  prole  ,*  e la  cagion  primiera 
D’ogni  mio  ben  priegoio,chc  non  men  grato 
Tal’ annuncio  lor  giunga. 


SCE- 
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SCENA  NONA.  ‘ 

« 

Taziano  , e Simile  . 


Taz.  r T Dirti? 

SiM.  LJ  E appena 

A creder  piego  ciò  eh*  udii  la  mente . 

Sì  inafpettato  cangiamento  or  d’onde 
Sperar  mai  fi  potea  da  huom  sì  coftante  ? 

Taz.  Se’  pur  delufò  in  tuo  penfier? 

SiM.  Ma  lieto: 

Pur  quindi  in,  pregio  avrò  molto  diverfò 
Placido  dal  primiero . Al  Tempio  or  voglio 
Girne  a far  sì  ,.che  Ibi  decida  il  guardo 
Ciò , eh’  all’  udito  anco  il  penfier  contrada,  (parie, 
Taz.  Ma  più  di  lui  fon’  io  fohernito  ; e a terra 
Cadder  gli  alti  difogni  j e i porti  inciampi  , 

A le  fortune  del  Rivai  fìan  grado; 

Onde  s’innalzi,  à mio  dilpetto,ed  onta, 

E maggior  danno, a più  foblime -altezza  . 

CORO. 

NUme  fovran , che  la  volubil  ruota 

Or  fermi , or  volgi  a l’ incortante  forte , 

Da  tua  Celerte  corte 

Volgile  un  guardo, onde  rimanga  immota; 

E invan  la  fpinga,e  fouota 

Del  buon  Placido  a danno  invida  mano: 

Da  che  fiia  danza  nel  Tartareo  fondo 
L' empia  furia  non  ha , cui  duolo  infimo 

Per 
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Per  altrui  ben  contrifta  ,•  ella  ha  nel  mondo 
Oftello , e trono , e regno . ' ' • 

Tu  sì  ria  pelle  dal  gran  ftiol  Romano 
Dilcaccia , e fa , eh’  ogni  protervo  ingegno 
Taccia, ed  alto  falir  laici  il  più  degno.  - 


. Fine  de Atto  Terzo,  . 


AT-  • 
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SCENA  PRIMA. 

Eustachio,  Tkopista  , Agapito,  e Teopisto, 

Eus.  Are  parti  di  me  , ì’  alta  novella 

V’empia  d’immenfa  inufitata  gioja. 

Già  a se  ne  chiama  la  promeflà  eterna 
Patria  felice  ,•  in  cui  di  varia  fòrte 
Ruota  non  volge  più  mortai  vicende. 

Cefàr  del  fhlfo  onore , al  gran  rifiuto  , 
Rifponderà  con  duri  ftrazj , e morte,-  < ' 

E a voi  dono  fimil  fia , che  delfini , 

Se  egual  merto  anco  in  voi  fia , che  difcopra , 

E fcovrir  lo  dovrà  ; figli , Confijrte , 

Già  veggo  in  mio  penlier  di  giro , in  giro 
Diflerrati  i gran  Cieli , e fchiere  alate 

• Di  luminofi  abitator  Aiperni 
Prender , già  fcarche  di  corporea  falraa , 

Noftre  alme  liete . Ma  in  tuoi  lumi  ancora 
Non  veggo  fcintHlar , Teopiffa  , un  chiaro 
Di  letizia  bel  raggio  ! 

Tf  opisTA.  Or  eh’ è vefilta 
L’ alma  di  quella  sì  fiagile  fpoglia , 

Non  può  tant’  alto , e sì  fovra  l’ umano 
Levar  Tuo  volo,  che  giù  tratta  ancora 
SpefTb  non  venga  dal  mortai  Tuo  pondo. 

Spiega  l’ale  il  defio  ver  l’alte  fpere, 

Nè  de*  feempj  più  rei  l’orrido  afpetto 
Lo  fgomenta , o rattien  ,*  ma  volto  un  guardo 
il  H Al 
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Al  caro  Euftachio , e al  noflro  dolce  amore, 

A già  /corfi  perigli , a le  recenti 
Gioie  , e al  piacer  di  più  felice  vita  , 

E a rinvenuti  di  te  degni  figli , 

Divien  di  ghiaccio  la  mia  ardente  voglia; 

E sì  redo  fra  due , eh’  uopo  ho  novèllo 
Divin  fbccorfo  : or’  in  tal  pugna  feorgi 
Mio  cor  dal  volto. 

Eus.  Ed  è tuo  cor  capace 

Di  tal  viltadc , or  eh’  immortai  corona 
T’  afpetta  già  ne  le  fuperne  fèdi , 

Dove  accanto  me  avrai  con  la  beata 
Noftra  diletta  Prole? Ah  fol  t’accenda 
Quel  vero  amor , da  cui  lontano , ogni  altro 
Divien  da  l’ odio  ancor  poco  diverto . 

E fc  briev’ora  fian  noftri  felici 
Spirti  divifi , e ’l  mortai  nofiro  incarco 
Era  noi  difgiunto,la  cagion  ne  adora. 

Che  bada  a compenfàr’ ogni  più  acerba 
Perdita  , o pena  . 

Teopista.  'E  chi  dir  può  fc  in  morte 

M’avrai  conapagna  r E s’ avverrà , eh’  io  redi 
Sola  , dolente , vorrai  tu  , eh’  io  miri 
Con  lieto  /guardo  tue  lacere  membra  ; 

Nè  rimembrar , che  dopo  i duri  affanni, 

E le  lacrime , ond’  io  le  gote , e ’l  Aiolo 
Per  te  fèi  molle , il  primo  dì  fereno , 

Dopo  teinpeda  di  tanti  anni , e tanti , 

Ti  ritrovo, e ti  perdo? E qual  notturno 
Fulfe,e  fjiarìo  balen  sì  di  repente. 

Come  tu  dal  mio  leardo  ? 

Eus.  Ogni  tua  doglia 

Ri- 
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Riponi  in  quella  man  ,che  cangia  in  rifo 
Ogni  più  aceibo  dolorofo  lutto. 

E voi , figli , tacete  ! 

Aga.  Il  cor  non  tace , 

Che  d’ ardente  defio  fervendo , affìetta 
L’ora  co’  voti  fiioi  del  gran  viaggio 
A l’eccelfii  Città, che  ’l  Fabbro  eterno 
Per  noi  fe  col  gran  cenno , e noi  per  quella , 
Teopisto.  Ardo  anch’  io  di  bear  l’ avido  /guardo 
Più  nell’ Autor , che  in  fiie  niirabil’oprc, 

Ed  avvampar  di  quel  felice  ardore, 

Che  di  se  fleflò  a le  bell' alme  amanti 
Si  fa  mercede  i e tal , eh’  altro  delire 
Più  aver  non  ponno. 

SCENA  SECONDA. 

Simile  , e DEtri. 

SiM.  A Che , Duce , difperdi 

jTx.  Tempo  , e parole,  or  che  di\'cnne  un  fallo 
Di  contumace  indugio , ogni  momento  ? 
Impaziente  in  prima  , e al  fine  irato , 

Per  te  a ragion  , Celar  divenne  ; e tali 
Spiegar  nel  volto  Tuo  l’ ira  , e ’l  difpetto  * 
Feroci  infègne  , allor  che  I fàcri  odori  > 

Agitando  diffufè  all’  ara  intorno  ; 

Che  più  d'afpro  Guerrier,che  muova  alfàngue 
Il  brando , o l’ alla , che  di  mite , e pio 
Adorator , parea  fùo  fier  fembìante  . 

Eus.  E chi  venir  promifè  ? 

SiM.  E chi  non  vide  • - 

' Ha  Chia- 
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Chiaro  in  tuo  volto , agli  atti , a ie  parole 
Nel  grande  annuncio  di  letizia  i legni  ? 

E chi  temer  potea  penfier  dilcorde 
In  più  interna  tua  parte  ? 

Eus.  E tu  , cui  noto 

Son’  io , fono  i miei  cali , unqua  poterti 
Creder’ in  me  sì  vii,  sì  infame  ecceiTb? 

D'alta  letizia  fur  ben  chiari  legni 
Gli  atti, e gli  accenti  miei,*giurta  cagione 
Eu  il  grato  annuncio;  ma  ignorarti  il  fine. 
Nacque  mia  gioja  dal  vicin  felice 
Giorno , in  cui  debbo  quello  fragil  velo 
Scinder’;  e fciolto  di  mortai  catena 
Girne  a V eterno  Ben  . 

SiM.  Troppo  diverlà 

Tua  voglia  in  me  Talto  defio  dipinlè . 

Come  in  briev’ora  , oimè , lòrge , e ruina 
Mia  bella  Ipeme  * Ma  con  folco  ciglio 
Già  qui  Augurto  s’ avanza  . Altrove  i parti 
Volgete  or  voi , perchè  maggior  non  arda 
Furore  in  lui  di  Placido  all’  afpetto  ; 

Ch’  io , qual  meglio  potrò , del  luo  misfatto 
Farò  narrando  la  cagion  men  grave. 

SCENA  TERZA. 

Adriano,  Severo, e Simile. 

Adr.  Osi  delulò  dee  fupremo  Augurto 

Rertar  da  ingrato,  cui  tant’alto  ereflè? 

Simile . 

SiM,  Mio  Sovran. 

Adr. 
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Adr.  Fors’  anco  ignori 

Qual  nuova , o folle , o ria  cagion  rattenne 
Placido  dal  venir  per  Tua  grandezza 
Ad  ubbidirmi  ? 

SiM.  Tuo  fovran  volere 

Con  lietilììma  fronte  il  duce  apprelè, 

Te  al  Cielo  efàlta  ; e i benefici  tuoi , 

Oliali  eflèr  denno,  gratamente  accolti 

Fur  da  quell’ alma  ; ond’ io  credei,  che  pronto 

Spinger  dovefiè  a sì  gran  forte  il  piede  : 

!Ma  di  fàflò  reftai , quando  fchernito 
Mi  vidi  in  mia  credenza,  c a lui  ritorno, 

E con  mio  duol  la  ria  .cagion  di feopro. 

Ei  Crifto  adora , onde  tuo  Ibmmo  impero 
Se  imporrà  a lui , che  tra  le  fiamme  ardenti , 

O tra  le  gelid’  onde  ei  corra  , e refti , 

O tra  fpelonche  di  Cerafte , c Draghi 
Fermi  Aia  fianza , per  piacerti , ei  lieto 
Farà  tua  voglia  : ma  tradir  fua  fede 
Non  vorrà  mai , fe  mille  Rome , e mille 
Romani  Imperi  a lui ... . 

Adr.  Già  intefi  : è tocco 

Placido  adunque  del  contag'gio  infame 
De  la  Setta  nemica  ? 

Sev.  e qual  puote  altra 

Cagion  far  eh’  huom  di  Cefàre  i voleri 
Umil  non  empia  ? Ibi  tal  legge  infègna 
Chi  la  fiegue , a calcar  con  empio  fallo 
Celàrei  editti , e quanto  uman  penfiero 
Tien’  in  pregio , o in  orror  ; tal  eh'  un’  Augnilo 
Nè  pur  lèmbra  a metà  di  tai  ribaldi , 

Sovran  Signore . 


Adr, 


€%  1'  E U S T A C H I O. 

Adr.  Or  va,  Simile, e teco. 

A me  J' empio  conduci. 

SCENA  Q^U  A R T A. 

Severo  , ed  Adriano. 

Sev.  R vedi  a quale 

Oltracotanza  I‘  empia  fetta  arriva  f 
No , non  baRa  troncar  con  ferrea  fcure 
Si  venenofà  pianta  , onde  rinafca 
Ne'  fuoi  rampolli  ; ma  sbarbarla  è duopo 
Sì , che  r aride  fue  frante  radici 
MoRri  fuor  di  Ria  terra  al  Cielo  irato. 

Adr.  Ma  perchè  ad  onor  tanto  un  Rio  Rubello 
Scelto  avea  Giove? 

Sev.  Or  l’alto  arcano  intendo, 

Sol  per  farlo  più  reo  gli  oRrì  il  fublime 
Onore,  il  cui  rifiuto, ogni  ria  colpa 
Trafcende  sì , ch’cRèr  compagno  al  Toro 
Dee, con  facrarfi  de’  Gran  Numi  ofiefi 
Suo  capo  all’  ira  , come  il  bianco  tauro , 
Benché  innocente , al  /àcrifido  è ancifò . 
Tentifi  adunque  accorgimento , e forza  , 
Perchè  fi  renda  ; e fè  refiRc , o niega  , 

ToRo  fi  Areni , a memorando  efèmplo 
De!  nemici  di  Giove. 


SCE- 
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SCENA  Q^U  I N T A. 
Eustachio , Simile  , e detti, 

Eus.  T7  Cco  a tuoi  cenni 
MI  Chi  sì  reo  ftimi. 

Adk.  e che  forfè  innocente 

Dirti  vorrai , da  che  sì  ’ngrato , ed  empio 
Gli  eccelfi  onori , che  con  inano  augufta 
Ti  largisco  , tu  fprezzi , e /prezzi  i Numi  » 

Anzi  de’  Numi  il  reo  Nemico , il  fabbro 
Di  /acri  lega  fetta  adori , e fiegui  ? 

Eus.  Fabbro  de’  Cieli, e non  di  fetta  infame 
E'  il  fblo  Dio , eh’  io  fleguo , e che  fèguire 
Tu  ancor  dovrcfli , o gran  Cefare , c ’l  Mondo , 
Che  in  lui  fuo  primo  Autor  , fuo  gran  fòftegno 
Adorar  dee  ; per  lui  tu  cingi  alloro: 

Tuo  /àngue , tuo  valor , tuo  fènno , e forte  , 

Suoi  doni  fon  j fon  di  quel  lume  un  brieve 
Raggio , qual  fliole  in  chiufa  , ofeura  flanza  , 

Per  foro  anguflo  penetrar  dal  Sole  ; 

Dal  Sol,  eh’ è ancor  di  lui  liev’opra  , e ofeura, 
Di  quelle  a fronte , che  raggiar  fon  ville 
Di  là  dal  fommo  Empirò , ond’  egli  al  tutto 
Dà  principio , dà  moto , e legge , e vita  , 

E tutto  a fuo  piacer’ , o forma  , o flrugge  > 

E nuovamente  crea . 

Sev.  Soffrir  fi  deve 
Più  il  fàcrilego  dir  ? 

Adr.  Quant’  è , che  adori 
Coteflo  tuo  gran  Dio  ? 

Eus. 
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Eus.  Scorfi  più  luftri 
Son  dal  di  fortunato. 

Adk.  O ingiurtojO  folle 

Fia  sì  gran  Nume,  che  me,fuo  nemico, 

Tant’  alto  ereflè , e te , fedel  fègiiace , 

Tanti  lurtii  fe  gir  ramingo, e trifto. 

Eus.  Così  parla  a ragion  chi  mal  comprende 
Ciò  eh’ a mortai,  fuor  del  mortai  s'apprefla: 
Cedrai  felice, ed  io  penai  dolente, 

Se  pur  felicità  perfetta  huom  -gode. 

Da  quel  centro  lontan  ; fe  pur  verace 
Pena  dir  puofTì , ove  dal  Ciel  conforto 
Scende , e paga  ogni  duol  ,•  ma  allor  che  fpento 
Fia  tuo  lume  virai , che  di  cotefta 
Anima  altera  fia  ? fè  ad  eflcr  fiegue , 

Qual’  è , nemica  del  gran  Re  fliperno  ? 

SiM.  Dove  trafeorri  ? 

Eus.  Dove  il  ver  mi  tragge . 

Me,  che  fbttoituoi  feempj  il  capo, il  fàngùc 
Perder  dovrò,  rimirerai  fulgente 
In  feggio  eterno, da  l’orrende  pene, 

Che  col  girar  de'  fècoli  infiniti 

In  lor  principio  fàran  fèmpre  : e un  giorno 

Cotefia  tu  riavrai  perduta  fpoglia, 

Per  gir  con  efià  ancor  fra  quelle, e ’I  guardo 
Fifèrai  prima  in  quei , che  fur  l’ oggetto 
De’  ricercati  tuoi  tormenti , e fcherni  ; 

E sì  in  alto  faran  , che  avranno  a vile 
Premer  col  piè  tua  coronata  fronte, 

E invano  allor .... 

Adr.  Non  più,  troppo  m’è  a noja 
Tuo  parlar  folle.  A te  commetto  , o foramo 

Sa- 
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Sacerdote  , il  far  chiaro  i vani  errori  ì 

A quell'empio  infelice,  e in  luo  rubello  .1  ' 

Penlìer , s’ è pertinace , avrà  la  morte . 

Sev.  Mio  fènno  adoprerò . 

SiM.  C'I'la  vinto,©  vano'.  ) - 

Adr.  C Bench’ io  difprezzi  fbe  follie , ribrezzo  ; 

Fer  tale  in  me , che  ancor  tremo , ed  agghiaccio  . ) 

SCENA  SESTA. 

Severo,  ED  Eustachio. 

Sev.  T7  Sarà  ver , che  un  generolò  , un  faggio  , 
i Un  sì  prode  Guerrier , ginocchia*,  e fi-onte 
Pieghi  ad  huom  vii , che  crocifilìò  in  terra , 
"Vuol, che  fia  Re  de’ Cieli,  ad  onta, a Icomo, 
De  r immortale  onnipotente  Giove , 

•.  Che  con  voce  di  Tnon  ? ik  eh*  oda  il  Mondo , 
Che  in  Cielo-  ei  regna  ? E- dir  finto, e bugiardo 
Potrai  tu  Febo  , alìor  che  d’ Oriente 
Muover  lo  Icorgi  a riftorar  la  Terra 
Suo  vital  lume? E de’ Giudei  le  fòle  ' . . 

Fian’iftorie  veraci, e fole  or  quanto’  I ' 
A’  Greci , a Roma  , al -Mondo-  tutto  han  moflró 
Huon^ini  di  valor, di  fè  , di  lènno  ; 

Sì  chiari , e grandi  ? E Nettun  , Marte,  e Giuno, 
Vulcan  , Venere , e quanti,  in  Ciel , ne  l’ onde,' 

^ O ne  la  Terra,  o ne  T Inferno  han  fede, 

Son  Dei  bugiardi  , perchè  un  fòlo’  è il-  Nume  ? 
Il  cui  morir  fia  due  ribaldi  in  croce^  1.  ' 

E'  in  tuo  penlìer  più  gioriofo , e grande 
De  r Indiche  vittorie  , onde  fìi  adorno 
-VolAL  I • L’im- 
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L’iramortal  Bacco, e d’alte  fpoglie  onufto 
Pe  il  gran  trionfo  jo  degli  ancifi  moAri 
Dal  grande  Alcide  ; che  dir  puoi  ? ri/]x)ndi  • 
Eus.  Difoefo  ad  informar  l’umana  fpoglia 
L’eterno  Dio,  per  far, che  l’huomoa  parte 
Poflè  del  fuo  Dìvin  : volle , foftenne 
Pia  ladri  infami  vergognofà  morte. 

Sol  perchè  goda  gloriofa  vita 
L’  huom  fra  fpirti  beati  : e già  fra  quefU 
Siede, e gioifee  la  felice  fchiera 
Di  lui  fèguace;c  di  celefte  damma 
Accefa  , gode , al  fol  mirar  quel  volto  , 

Che  il  Mondo  vide  infanguinato . Un  fblo 
E'  il  gran  voler , di  cui  menomi  effetti 
Son  del  tuono  il  fragor , del  Sol  la  luce , 

De’  Cieli  il  corfo , il  folgorar  degli  aftri , 

De’  contrari  elementi  il  vario  mirto  ; 

E fe  il  mar  fìeme , mugghia , e i flutti  innalza 
O fè  tranquillo , i naviganti  alletta , 

Quel  voler  fìegue , o fia  placido , o irato  ; 

Ne  fon  divifi  in  Ciel  sì  varj  uficj 
Pra  Giove,e Apollo,o  Ncttun  regge  Tonde; 
Nè  fon  già  de’  Pianeti  al  gran  governo,  • 
Mercurio , e Marte , Venere , Saturno  ; 

Lor  muove  un  dito, con  quell' ordin  certo > 

, Che  tener  non  potrian  le  ognor  difoordi 
Voglie  incollanti  di  que’  finti  Numi. 

Or  si , che  reggeria  Giove  Tua  sfera , 

Da  adultero  delia  prelò,ed  intento  ’ 

A vii  difogno  : e con  qual  man  foo  giro 
Malte  avria  morto  allor,  che  avvinto,  e rtretto 
Di  Vulcan  nc  la  rete,  ardea  di  foorno, 

. E di 
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R di  rabbia  fremea?come  concordi 
Eflèr  potrian  ne  l’ armonie  celefti 
Que’  Rettor , che  tra  se  sì  avveriè  vo|^lic 
/^ettan  fèmpre  , e nimiRadi , e guerre  ? 

Sev.  e credi  in  tuo  penfier,che  ùan  veraci . 

Tai  difètti  ne’  Numi,  e non  fian  fole 
Di  van  Poeta , o eh’  in  que’  finti  falli 
Non  fian  veraci  alti  mifterj  afcofi? 

Eus.  Egualmente  fon  fole  i Numi , e i falli . 

Sev.  e penfi  , che  non  mai  Saturno , e i figli 
Regnar  nel  Mondo,  e chi  da  lor  difcefè? 

Eus.  Credo  ben’  io , eh’  a la  più  ofeura  a noi  ' ; 
Età , regnar  Saturno , e Giove  , e quanti  ' 

A le  favole  dier  vani  fuggetti . 

Sev.  e di  lor  che  fu  mai  ? 

Eus.  Ciò  che  divenne 

Di  tanti  ancor, che  di  rei.vizj  ingombri,  . 
Odiò  Roma  viventi, ed  are,  e Templi 
Lor  drizzò  efiinti , e già  l’ adora  , e finge  - 
Nel  concilio  de’  Dei  ; che  non  diverfi 
Da  lor  fur  d’ opre , ed  or  no  ’l . fon  di  forte . 
Sev.  e qual  forte- in  lor  credi? 

Eus.  Or  mentre  il  cieco  , 

Mondo , a’ foperbi  fimulacri  innanzi, 

Umil  confoma  l’ bdorofe  fiamme , 

E in  loro  onor  di  cento  tauri  il  fàngue 
Sparge, e con  inni  le  lor  glorie  efoltaj  . 
Gemon  veracemente  in  foco  eterno 
Lor’  alme  ree , che  fra  tormenti , e orrendi  i 
Mofiri,e  fra  gli  urli,  e difpcrate  ftrida 
Sono  immortali  vittime  dell’ira 
Di  quel  Dio , che  (prezzate . 

I a Sev. 
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Sev.  e chi  mai  puote  , . ' , . ; : : . "t 

Vincer  tua  mente, che  pon  gli  ajti  Numi-  . 
In  sì  rio  flato, che  gli  ancifì  tori 
A’  facrific;  lor  fbran’  oggetto  > 

Di  lora  invidia  ? Che  più  dir  non.refla,. 

Cefare  il  iàppia.  , ' T ' . . > 

. SCENA  SETTIMA* 

Eustachio  . 

. V.  -,  : 

OTùjChe.mie  paroley 

Mio  icnno , mio  voler , con  man  pietolà. 
Reggi , ed  infiammi , in  sì  difficil  guerra  y 
Deh  m’avvalora  più  nel  punto  eflremo* 
Teopifla,  e i Germi  miei  tu  riconforta. 

A fimil  pugna,*  e a la  non  forma  etade, 

E al  fragil  foflò,  tua  bontà  compenfor 
Del  difetto  maggior  porga  in  foccorfo* 

SCENA  OTTAVA* 

i 

AbRIANO  , E DETTO; 

Adr*  "V  T E i benefici  miei , nè  i nuovi , e grandi 
Gnor,  ch’io  ti  deflino;  e d’alta  fpeme 
Di  maggior  gloria  , e di  faraofi  vanti , 

Nè  timor  certo , nè  ragion  poflente 
Il  tiio  cor  duro , e floltamence.  ingrato 
Piegaro  ove  il  dover  lo  chiama? 

Eus.  Il  dritto 

Sentiero, ove  dover  m’invita,, e foorge  , 

. Chiu- 
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Chiufò  è al  tuo  (guardo. 

Adr.  e luminofa  , ed  ampia 

Per  te  folo  è tal  via  ? Placido , pen/i 
Ciò  che  lafci  , e che  incontri . 

Eus.  A ciò, eh’ io  lafcio, 

E a ciò , che  incontro , in  ripenlàndo , agogna 
Il  lalciar,  rincontrare. 

Adr.  I due  (lioi  Germi, 

A noi  vengano . Almen  ciò  che  non  ponno 
Ragion  sì  chiare, e ferme, amor  di.  Padre 
Opri , e n’  abbia  il  trionfo . 

Eus.  Un’altro  amore. 

De  r Huom , del  Duce , e in  un  del  Padre  ancora 

In  me  trionfa  ; e Ibi  pende  da  quello 

Ogni  altro  amor, che  il  giuRo  ordine  (erbai».. 

SCENA  NONA. 

Agapito  y Teopisto  , e detti  ì. 

Adr.  O I venite , o Garzoni'  incliti , è voRro 
^ L’alto  intere(R,più  che  mio;(òvrafta 
Periglio  a voi  di  vergogno(b  Padre  . 

Se  da  (boi  pregi  il  voRro  onor  primiero 
TraeRe,or  da  Rio  (allo , obbrobrio , e morte 
Avrete , (è  per  colpa  empia  rubella 
Ei  cader  dee:  non  fra  nemiche  fpade 
Di  -morte  illuRre, ma  d’infame, e vile..  , 

Egli , chi  ’l  crederia  , nemico  a gli  alti 
Numi  celeRi,ch’al  Latino  Impero 
Il  gran  dominio  dier , fiegue  di  CriRo 
La  vii , negletta , abbominanda  legge .. 

Deh 
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Deh  correte  a Tuoi  piè  ; rivi  di  pianto 
Verfàte  in  eflì , onde  di  tal  vergogna 
Non  copra  voi  ; nè  il  Tuo  patrizio  (àngue 
Torbido , e oicuro  a la  futura  gente 
Render  voglia  così . 

Aga.  Fra  quante  illuftri 

Opre , la  prifca , e la  prelènte  ctade 
Vanti  di  pace,o  formidabil  guerra, 

Atto  non  v'  ha  più  gloriolb , e grande , 

Che  per  Grillo  il  calcar  con  piè  lìcuro  - 
Umane  altezze , e vii  tema  di  morte . 

E a noi  più  gloria  fia  vantar  nel  petto 
Parte  del  (àngue,  ch’ei  lieto  diffonde 
Per  lo  verace  Dioiche  il  chiaro  onore, 

Che  di  Nipote  or  tu  vanti , ed  erede 
Deir  Augnilo  Trajano, 

Adr.  Audacia  tanta 

A te  porge  l’ ugual  folle  credenza  ! 

Ma  Teglia!  pena  anco  t’alpetti . Or  fòrlc 
Di  par  dil^egio  fè'  bruttato , e (òzzo 
Tu  ancor  Teopillo? 

Teopisto.  Il  divin  foco  eterno 
Anco  mia  mente  di  Tuo  raggio  alluma  ; 

Ho  a vile  anch’  io  bugiardi  Numi , ed  empio 
Culto , e ’l  ver  folo  io  (ìeguo . 

Adr.  e che  più  afpetta? 

Abbiam’  in  un  tre  rei,  più  alteri,  e baldi 
Ver  chi  punir  gli  dee, di  quel  che  fora 
Gran  Vincitor  fra  le  pià  dome  Genti . 
Trajana  or  venga  j la  fperanza  ellrema 
Del  vedrò  (campo  in  lei  Ibi  veggo  ^ affetto 
Di  cara  moglie , autorità  di  chiara 

In- 
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Inclita  Madre , può  in  Con/òrte  amante , 

Ed  in  tenero  amor  d'amati  figli, 

Deftar  defio  più  faggio .. 

Aga.  E'  vana  ogni  arte, 

E ogni  opra  umana , ov’  è celefte  aita . 

Teopisto.  Se  mai  de  1*  alma  Genitrice  i fenfì. 
Foflèr  da  noi  di/cordi , onta , cd  afiànno 
Ne  recherian  fovr’ ogn*  alta  fventura. 

SCENA  DECIMA. 

TeoPISTA  , E DETTI. 

Adr.  Atrona  illufire , impallidi/ci , e tremar 
IVI  Quei  , che  perduti  sì  piangerti , e alfine 
Rivedi  in  querto  dì , da  te  divifi 
In  querto  fatai  dì  faran  per  fèmpre  : 

Il  tuo  Conforte  , i Figli  tuoi , fèguaci 
Son  de  la  fetta  si  nemica  a'  Numi  : 

Talché  fra  orrende, e Andiate  pene. 

Or  lafciar  denno  quell'  adorna  fpoglia  , 

Ch’è  gran  parte  di  te.. 

Teopista.  Figli , Confòrte, 

A qual  fèrbommi  il  Ciel  fùnerto  afpetto  ! 

Deh  perchè  non  rertai  preda  de  l’ onde  ? 

Deh  perchè  mai  di  me  le  Ipoglie  opime 
Non  ebbe  il  duolo, ed  i fofFerti  affanni? 

10  jòi  me  dunque  la  più  cara  parte 
Fatta  a brani  vedrò  , vedrò  quel  volto  , 

Ove  par  fulfè  maertade , e aiìiore  > 

Tinto  di  fàngue,e  di  pallor  di  morte? 

11  chiaro  (àngue  ancor , che  da  le  membra 
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T.acere , a rivM  fgorgherà  de’  cari 
Wiei  figli,  è fangue  mio:  fu' ancor  mio  Iatt€. 
Saran  da  firazj , e da  /piotata  morte 
Quelle , che  da  le  mie  vi/cere  han  pre/à  ' 
Lcpgiadi  e- guance  ,lor  primiera  forma  , 
Difibrma'te , e di/lrutte. 

Adr.  e a tali  accenti , 

Voi  refifter  potrete? 

Eus.  Immortai  Nume, 

Tu  di  Tcopi/la  al  cor  porgi  fbccor/b. 

Teopista.  Anime  belle  , è ver,  voi  fpiegherete 
L’ ale  ver  l’ alto  Ciel  ; ma  qui  dolente 
Perchè  reftare,e  abbandonata  io  debbo? 

Qual  dritto  ho  più  di  voi  fovra  la  vita  ? 

O qual  dritto  maggior  fovra  sì  cara 

Morte  vantar  del  mio  potete  ? anch’  io 

Son  di  Crifio  /èguace  , anch’  io  mia  frale 

Spoglia  darei  per  /èrbar  /èmpre  intatte 

Sue  finte  leggi  ; or  perchè  fol  voi  degni 

Di  tal  fòrte  farete  ? al  fier  cofi>etto 

De’  Tiranni , e tormenti , anch'  io  coftante 

Saprò  invocar  quel  gloriofò  nome  , ■ ' > 

Al  cui  fìion  treman  de  l’ infèrno  i Mofiri 

Sin  dal  più  chiufò  lor  career  profondo. 

Adr.  e tu  Trajana  ancor  ! Guardie  , Miniftri . 

SCENA  UNDICESIMA. 

Simile  , Taziano  , Severo  con  guardie,  £ detti; 

Adr.  T^’Afpre  catene  fia  l’empia  famiglia 

JL/  Cinta,  ed  ópprefIà.E  tu, Donna  proterva, 

Non 
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Non  piangerai  sì  abbandonata , e fòia , ’ 

Ma  ne’  martiri  ancor  farai  compagna 
De’  rei  ribaldi . 

Teopista.  Non  mai  eorfc  al  fonte 

Cerva  aflètata , o pur  colomba  al  nido , 

Dove  i figli  la^iò , come  a’  più  crudi 
Strazi  mèn  corro  per  cagion  sì. bella. 

Adr.  L'altrui  morte  piangerti,  cd  or  gioifci 
AI  fero  annuncio  della  tua? 

Teopista,'  Rio  duolo 

Il  rertar  m’era  in  qucrta  bafla  valle. 

Vedova  ^ e priva  di  sì  cari  pegni  : 

Or  che  compagna  in  tanto  ben  deftina 

Me  il  Sommo  Autore  a*  miei , fi  cangia  H lutto 

In  gioia  ertrema. 

Adr.  Altro  a fperar  non  refta 

Deir  emenda  de’  Rei  ; l’ alto  decreto  • 

Cada  fìi  l’empie  lor  cervici, 

SiM.  Augurto, 

ConJ’ufàta  clemenza  i detti  accogli 
D’ un  tuo  fedele . A te  fon  noti  i pregi 
Di  fènnojdi  valor,  di  fède  intatta. 

Che , Crifliano  ancor , Placido  chiude 
In  fila  grand’alma:  e tu  Duce  sì  chiaro 
Perder  vuoi  per  un  fallo , onde  non  viene 
A te  danno, nè  fcornotè  d’intelletto 
Più  errore  il  fuo,che  di  voler: nè  degno 
Saria  del  fbvran  grado, ove  Tergerti, 

S’ei  tradirtè  la  fè,che  vera  or  crede. 

E ad  huom  , che  morte  per  fba  Legge  incontra, 
Più  confidar  puoi  legioni , e Regni , . , 

Che  a chi  T abbandonafiè , indotto,  e fpinto 
IL  K Da 
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Da  vili  affetti, o ambiziofi Eh  la/cia, 

Ch’  ei  ci  eda  a fuo  piacer , ch‘  opri  a tua  voglia 
Fra  r armi, e incontro i ribellanti  irati 
Popoli , a cui  dà  maggior  forza  in  guerra 
Difperato  voler . ' • ' 

Sev.  Dunque  è config lio , 

Ch’un  Nemico  del  Ciel  vi|va , e che  impero 
Abbia  fu  Tarmi  tue, Celare? E ponno 
Sotto  gli  aufpicj  fcellcrati  infami 
Sperar  le  fohiere  tue , vittoria  ? Or  quale 
Segno  avrem  noi  da  le  fàcrate  fibre, 

O pur  d’ augelli  a vario  volo , o a canto , 

Che  fìa  faufìo , e felice  ? huom  fìa  che  creda  > ' 
Ch’  alta  vittoria  a’  figli  foci  dia  Marte , 

Se  con  fuo  fcoi  no , e duol , lòtto  T impero 
D’  un  fuo  difpregìator  faran  battaglia  ? 

Se  vuoi  da  T armile  da  la  pace , Augufto , 
Certa  felicità , tronca  dell*  idra 
Criftiana  i lèmpre  rinalcenti  capi 
Con  ferro  , e fiamma , e torto  manda  a morte 
La  ria  famiglia . 

Taz.  a che  lèdotta  gente 
Da  Conlòrte,e  da  Padre, egual  lì  rende 
AI  lèduttor  ne  la  ria  pena  ? 

Teopista.  Eguale 

E'  la  colpa , s’ è tal  T ellèr  di  Grillo 
llmil  lèguace  » 

Taz.  a tal  defio  di  morte. 

Io  maggior  pena  crederei  la  vita» 

Teopista.  ( Empio  configlio . > 

Sev.  Eh  non  fi  creda  al  lùono 

Di  magnifici  Icnfi  ; arte  cITèr  ’querta  '■ 

Anco 
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Anco  potria  per  ifcampar  da  .eflrema  •' 

Orribil  pena: di  giufl’ira  il  corfo  ' 

Or  r inganno  non  rompa;  e‘ vegga  il  Mondo,  ’ 
Come  fi  fvelle  interamente  l’empio 
Arbore  ; e non  vuol  mCn  T ira  de’  Numi . 

Adr.  Il  ver  Severo  avvila  : ai  denti  ingordi 
Di  leon  lèro,ne  la  chiufk  arena,  ' . ' 

Vadano  efpofti  i rei . ( parte»  ' . 

SiM.  Partè,nè  lalcia 
Più  luogo  a‘ prieghi  ! 

Sev.  Non  più  indugi, o fidi  • ‘ • . ■ . • 

Minifirijil  rio  drappel  fia  de  le  fere 
Parto  gradito  , ad  immortale  efemplo  ' • , • 

De’  Nemici  de’  Numi . 

Taz.  Imponlo  Augufto, 

Non  più  dimora,  i 

Eus.  Sempiterno , ìmmenfo,  ..  > ; . . 

Vero  Nume  fbvran,già  tutto  avvampo  . 

D’ amorolb , divin , lieto,  delire  ; 

Tu  me  accogli,  e mia  Gente. 

Teopista.  Io  di  novella  . . 

Forza  mio  Ipirto  invigorir  giàtfentof  ..  , . . / 
Grazie  immortali  al  Largìtor  celerte 
Umile  io  rendo  . Al  Ciel , miei  figli , al  Cielo , 
Aga.  Ardendo  feguiam  noi  rorme  felici, 

Poiché  di  tanto  ben, de’ beni  il  fonte 
Degni  noi  rende . 

Teopisto.  11  mio  defir  precorre 
Le  gravi  membra , e a l’ affamate  belve 
Ertèr  giunto  vorrei . 

Eus.  Ver  1’  alte  sfere 

Queflo , o figli , è il  cammino . 

•A  K a Teo- 
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Teopista.  ai  Cielo . 

^Al  Cielo; 
TEqpisro^  ) .. 


T A C H r o. 


c o R a 


Dunque  valor ^ virtù  dunque , eh' eccede 
Opii  umano  valore , ogni  virtute , 
Vien  de'  rei  moftri  condennata  al  dente? 
E Squarciato  vedrem  da  T unghie  acute 
Quel  petto , albergo  di  pietà, di  fede; 

E nel  bel  Sàngue  Suo  tuffate , e Spente 

Quelle  , che  dell’  ardente 

Nostro  delire  alzar  più  nobil  volo , 

Alte  fperanze.  Ma  qual  fallo  atterra 

Ogni  ben  noSlro,  e lo  di/perde  al  Suolo? 

Il  gran  misfàtto,è  il  Solo 

Adorar  Grido . Or  Se  tal  legge  in  Terra  > 

Come  Placido  Eroe , fovra  gli  Eroi 

EreSIè , agli  altri  fuoi 

Seguaci  i nuovi  rai  celefli  Spande, 

Sovra  1|  uman  concetto  è Santa , e grande» 


^ Fme  de  ir  Atti  Quarta. 


* •' 


I •< 


ATTO 


QUINTO. 


SCENA  PRIMA. 
Severo  , £ Simile. 


Sev.  O Trane  cofè  mi  narri , anzi  non  degne 
O Di  Olia  credenza, 

SiM.  Teftimon  n’è  tutto 

Il  Popolo  Roman,  prelèntc  al  grande 
Ammirabil  fiicceflò . 

Sev.  a me  tu  ’I  narra 
Più  largamente. 

SiM.  A k)  fteccato  intorno 
Poltamente  (èdean,  dipinti  in  volto 
D’ alta  pietà , gli  Spetta tor  dolenti . 

Addoppiofll  lor  pena  al  triflo  arperto 
De'  condannati  Rei, che  da  lèmbiantÉ 
Di  leggiadria  , di  maedade  adorni , 

^irar  ne’  petti  riverenza , e amore . 

Ogni  labbro  di  lor  ragiona , e '1  ciglio 
. Star  non  può  afciutto . Altri  rammenta  i grandi 
Di  Placido  natali , i bei  coftumi , 

Pari  pregkt,  e valor  neHa  ConlbrtCy 
Nè  dilTìmili  i figliai  vari, e Urani 
Cafi  fan  parte  ancor  de  la  piotate 
E tal  fremito  s’ode  alto  confùlb. 

Qual  d’onda  irata, a lo  Ipirar  de  l’auftror 
Crebbe  il  fremito  in  grida  allor , che  ingordi  . 

D’ umana  carne  ulcir  quattro  dal  chiulo 
Smifurati  leoni  ; e gli  aurei  velli 


Seof^ 
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Scoflèr  girando  il  torvo  fi^ardo,e  i paffi 

Intorno  al  campo, e minacciar  feroci 

La  riparata  gente  ; in  fin  che  accorti 

De  la  più  fàcil  preda , avido  corfb 

Volfèr  ne'  quattro  rei , che  con  fèrena 

Fronte, e cogli  occhi,  e con  le  defire  in  alto, 

A nulla  altro  il  penfier  tenean , che  al  loro 

Creduto  Dio . Giungon  le  belve , e rella 

Spento  lof  rio  furor , qual  fùole  in  acqua 

Immerfa  face  ; e le  minacce , in  liete 

Fede , ed  in  vezzi  ancor  cangiando , innanzi 

A lor  piante  proftrate , or  fono  in  atto 

D’ adoratrici , or  quai  fidi  amorofi 

Cagnolini  baciar  con  innocenti 

Labbra  , e lingua  que’  piè . Mutarli  in  lieto 

Grido  d' applaufi  di  dolor  gli  accenti 

Nel  Popol  tutto  ; e tanto  alto  s’ innalza  > 

Nel  gran  Teatro  di  letizia  il  fiiono. 

Che  i lètte  colli, con  cgual  rimbombo 
Kif|X)lèr  tutti, 

Sev.  Alfin  de’  Rei , che  avvenne? 

SiM.  ElTì  reflar  glorificando  il  Nume , 

Ch’è  in  lor  difèlà,*e  cialcun  d’  elfi  ha  intento  . 
Il  popol  tutto,  che  lor  detti  accoglie. 

Sev.  Del  vollro  onor  voi  non  vedete  , o Numi , 
L’alto  periglio! E'  ciò  noto  ad  Augnilo? 

SiAt.  Io  tutto  eljx)fi  a lui. 

Sev.  Che  la  , che  penlà  ? ‘ . 

SiM.  Spedito  ha  Tazian  con  nuova  armata 
Gente  a ritorli,*  ed  ei  confulb  in  villa. 

Da  vergogna  , e difpetto , e ancor  da  tema 

Agitato , in  fua  danza  il  piè  rivolle . « 

Sev. 
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Sev.  Troppo  degli  empi  Criftian  poflènti 
Son  gl’  incantefini , ed  a noi  troppo  infetti . 

SCENA  SECONDA* 

• Taziano,  e detti, 

• f'- 

Taz.  T r a Sacerdote  , al  gran  periglio  accorri , 

Sev.  V Che  fia  mai? 

Taz.  De  la  Plebe  i fbmmi,e  gl’ imi  , 

In  un  congiunti , han  Placido  da  lacci, 

E iuoi  figli , e Conibrte  anco  diiciolto  : 

E de’  Guerrieri  ancor  nop  poca  parte 
Pavoreggia  il  misfatto^ e ognor  più  creice 
II  gran  tumulto; e può  di  fallo,  in  fallo 
Giugnere  a tal, che  i ftnti  Numi,  c Augufto, 
D’ odio , c di  fchcrno , a la  Romana  Gente 
Faccianfi  oggetto; e fòl  Placido, e Crifto» 
S’onori , e creda  . Va , corri , difendi 
Con  la  religion  ciò  che  coir  armi 
Duro  mi  fèmbra , fè  valor  dal  Cielo 
Tanto  t’è  dato. 

Sev.  Io  vo  ; ma  fa , che  noto 
Tutto  ad  Augurio  lìa , 

SCENA  TERZA. 

Simile  , Taziano  , e poi  Adriano. 

SiM.  T O fàppia , ond’egli 

I i Di  nottr’  opra  dif]x)nga  al  gran  compenfò . 

Taz.  Ecco.ei  giugne. Signor, nuovi  misfatti,. 

Nuo- 
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Nuove  attentate  infami  impre/è,ed  alti  ' 
Perigli  io  reco. 

Adr.  Che  fia  mai  ? 

Tj^z.  Già  tutta 

Tumultuante  la  Città  difènde 
Placido , e Tuoi  ; vie  più  crclce  V ardire 
Da’  felici  fucceffi  , onde  difciolti 
I Rei  già  vanno  ; e ad  altre  colè  è intenta 
La  d’un  fbl  fallo  non  mai  fazàa  gente, 

E men  fìcura , fe  non  fa  fòftegno 
A quel  d’altri  peggiori. 

Adr.  Or  vanne , eftingui 

Con  tuoi  Pretoriani  il. rio  nafeente 
Eoco,o  Simile i e tu  Tazian , mi  narra 
Più  diftinto  il  fucceflò . 

SiM,  Io  vado, e parte 

V o , che  redi  in  tua  guardia , e a parte  io  ^ida 
Sarò  al  cimento . 

SCENA  Qja  A R T A. 

Adkiano  , E Taziano. 

Adr.  R da  principi  fìioi 

V>/  M’ c/poni  il  grave , e fèro  ecceflò . 

Taz.  E'  noto 

A te  come  *de’  rei  l’ agevol  parto 
Rifiutar  tutte  l' affamate  fere, 

E in  un  d’ amor, di  riverenza  in  atto. 

Come  rtier  loro  innanzi , e i lieti  gridi , 

Con  cui  Roma  fèguì  Talto  portento.  • 

Folle  il  Popol  credea , fciolti  da  lacci , . 

A ^ 
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Applauder  nuovamente  a quelli  intorno  '' 

Dopo  il  fucceflb  sì  ammirando;^  vana,’j  ..  . 
Allor  che  vide  sì  fallace  Tpeme , 

Di  tal’ ira  avvampò, che  franti, e fparfi 
I gran  ritegni , per  più  vie'"  repente  ■ ' ■*'  ' 

Sovra  i rei , fbvra  noi  corfer,  qual  fiiole- 
De’  torrenti  minori  un  fòl  torrente  ' 

Farfi , ove  al  chino  il  maggior  letto  avvalla, 

L’ improwifà  del  del  pioggia , che  i monti  -> 
Regger  non  ponno.  Diflàrroato  refta,  . i • 

E fòvente  da  fàflì  anco  èpercoflb  . > < .1 

Chi  attenta  opporli  ,*  e la  dife/à  accrcfce 
Nuov’efra  all’ira;  in  mille  parti  Infrante  . „ i‘ 

Di  Placido  , e- rie’ fiioi  van  le  catene  . 

Ma  qui  non  ferma  il  gran  misfrtto , c legni 
Dan  già  di  più  elècrando  empio  delire  ^ 

L’ ebbre,  e rie  gentile  d’egual  voglia  accefi  L 
Veggo  Guerrieri  ancora:  ewi  chid’armi  y .• 
Contro  me  volge  per  ferirmi  ; e un  cenno  ’ 

Di  Placido  fu  Ibi  la  mia  difèfr  ; 

Talché  per  kii , da  rio  mortai  periglio 
Tolto,  a te  corro. 

Adr.  Per  domar  l’audace  . ‘ 

Gente  proterva  ,uopo  farà,  che  in  Roma  - / . 

Entri  la  Jegion  ,che  già  muovea 
Per  la  Giudaica  guerra, 

Taz.  e più  che  d’altri 

Tcmiam  di  quella, che  con  laudi  al  Cielo  i 
Alza  tal  Duce,* e di  più  rio  periglio 
Fora  lùa  mollà.  • 

Adr.  e qual  dunque  difèlà  . > ■ 

Tu  penfi? 

ro/.//,.  L Taz, 
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Taz.  Io  non  la  fcerno.-  •,  i •; . ; • . 

Adk.  e un  R«o  fra  poco  • I 

Da*  lacci  al  lauro» e. dall’ arena  al  foglio 
Afcenderà  per  mie  mine,* e in  damo 
Chiedo  ajutOj  C «jonfigUo!  ^ . '.i  . ■ 

Taz,  In  cafo  eft^emo,  i-  • --  ; • ? y ; . i . 
Sconolciuti  potrcm  per  vie  rimote»< 
Abljaildonata  la  Città  rubella 
Girne  ove. accoglie  legion  Romane,  , . 
O r Illirico, o pur  le  Oallle,o  rafpra 
Lamagna  ; ed  i Guerrier , cui  forft  ignoto 
Placido  è ancora  , a gloria  )nir  .daranii 
Te  difender  nel  foglio'.  - 

Adk.  e tal  viltate 

Udir  di  me  fi  dee , che  in  fuga  afoofà 
Io  lafciaflì  in  poter  d'un  Reo  ribelle 
La  gran  Città  del  Mondo  aita  Reina  ? . 

Taz.  Ove  neceflità  ne  fpinge,e  sforza, 

Dove  l’uman.  valor  nulla  più  vale  , 

Duopo  è r accorgimento  ; c fia  men’onta 
Dir , eh’ Adrian  lafoiò  Roma, e più  forte 
Venne  a fcacciar  l’Ufurpatore  indegno. 

Che  ’l  dir , che  abbandonar  Roma  non  vol^  , 
Dove  fènza  pugnar, vinto  alfin  giacque. 

Che  il  Ciel  tolga  gli. auguri. 

Adr.  O auguri, o flrana 

Impenfàta  fventura  1 e chiim* accerta 
Di  llcura  partenza  , e-  che  le  fobiere 
Muoveranfi  a mio  prò?  Che  moflè)  avranno 
Vittoria  sì , che  ricalcar  col  foglio. 

Poflà  r empie  cervici  ? 

Taz.  Induftria,ed  arte 

II 
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Il  tuo  valore,  ìDeì.  : > >' 

Adr.  L’arte  che  giova  / • . ' 

Contro  tal  piena  orrenda: e che’ valore. 

Senza  l’altrui  foccorfo , oppreflb , c cinto 
Da  tanti  Armati? -E  che  vagiiono i Numi , ’» 

Se  non  ballano  à far,  che  ì lor  rubelli  >i-  > •-.!  ... 
Inermi  avvinti , a*  fier  leoni  incontro , 

Sian  lacerati?  Ovunque  io  .volgo 'ih  guardo  , 
Altro  non  veggo , che  periglio , e fcomo . 

Onde  (campo , onde  fpeme , onde  fbccorfb 
Al  difj^erato . ; . . ma  che  miro  ! è giunto 
In  mie  danze  il  Nemico, e a lui  contelk  ' ’ i .. 
Non  fcr  mie  Guardici  oimè  chea  far  mr  retta. 
Se  non  morir  da  Eroe  ? Da  tal . fì  muora  , • 

Vieni , o Ribaldo  j e , « - • - 

S G-E  N A QJX  l N T A.  ^ 

Eustachio  , e detti  . ; . . . ' 

Eus.  la  mia  catena? 

Ecco  a lei  rendo  l’ un’ , e l’ altro  braccio, 
E ad  incontrarla  il  mio'  piè  corre . Augnilo , ' 
De’  tuoi  ttiggettìa  la  pietate  , e all’ira  ' 

Egualmente  perdona ..  Impeti  > primi , • . ’ 

Sorti  da  generoià  alta  pietate , 

Mertan  pietate  ancor  : già  tutto  è in  calma  : • 
Riede  in  tua  man  mia  vita: or  tu  difponii  • 

I modi , onde  fla’ tronca.  I l ^ ^ 

Taz.  C Oh  vile , oh  fòlle  ! ) - - » 

Adr.  PofTìbil  fialqual’  a me  vieni? Armato 
D’ amor , di  (degno  ? Il  rio  Popolo  infido 
' : La  Te 
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Te  dalla  pena  non  ibttraflè  ? Or  come: 

Sì  baldanzolb , e con,  ficura  ixonte 
Or’  a me  vieni  ? ' • 

Eiis.  Ognor  ficaio  io  volto , • 

E più  in  cor  ita  vedrefti  huom»che  di  morte' 
Va  lieto  incontro  a- la  temuta  fake^ 

s e E N>À  S E S T A.. 

Simile  , e detti» 

SiM»  Efàre , de’  gran  cuori  è férma  ufànza  : 
Lor  bell’ opre  tacerei  ond’ io  non  debbo 
A Placido  frodar  la  gloria,  e ’l  metto  •;  » •. 

De  r atto  filo  magnanimo  : a lui  devr  . 

La  tua  tranquillità  : Roma  Tua  pace 
Deve  a lui  ; fua  virtù  s' opjxife  al  fero 
Sdegno  del  Popol,del  Guerrier  feroce. 

Che  crudeltà , che  tirannia’  tal  morte  , 

Gridando , in  un  dicean  erudel  Tiranno 
L’ autor  di  quella  jc  con  man  pronte  all’ opre,. 
Che  fiiol , i*  ira  .dettar , già  tutti  accinti 
Eran’  a’  rei'misfatti  ; e invan  le  noftre 
Forze  oppor  fi  potean  : l' unico  fchermo  v 
Placido,  al  mal  ti  fu  , che , d’ammirando 
Zelo  accefo  per  te,  fervidi  prieghi,- 
Mirti  a ragioni  ancor  chiare , portènti, 

E al  magnanimo  fuo  dilcorde , invitto 
Voler, che  loro  in  larghi  fènfi  aprìo. 

Pece  la  que'  petti  ciò,  che  invano  avria 
Forza,  o timor  di  legioni  armate  ' . . 

Potuto  mai . Ciò , che  da  l’ ira  ardente  • 

Spe-* 
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Speraroj  in  atto  fupplicante  umile 
Chiedon  da  tua  clemenza  ; al  gran  perdono , 

Se  non  baft^  il  gran  merro , 

Adr.  In  te  ravvilo , 

Placido , di  virtù  profonda , c falda 
Sovrani  fogni  i e ’l  penetrar  m’è  duro^  ,• 

Come  in  alma  sì  grande , aver  può  danza 
L' empia  viltà , che  da  Giudea  deriva  .. 

Eus.  Oh  fo  un  raggio  dal  Ciel  tua  mente^auguda 
Schiaraflè , a rimirar  qual  fia'la.  legge , 

Che  chiami  empia  viltà  ^ forfè  vedredi , 

Che  fol  da  quella , e non  da  me  procede 
Qualche  virtute , o fuo  nobil’  effetto  , 

Che  a te  si  piace . Di  virtute  adorni 
In  marmi , in . Iwpnzi , in  immortali  carte 
S’efàltan  molti;  chi  in. ardente  fiamma 
Pone  intrepida  marr,  chi' folo  il  ponte 
Difende  incontro  a fèhiere,e  chi  in  profonda 
Voragine  fi  fpinge,e  perde;. e tanto 
A voi  Virtute, e amor  di  Patria  infogna t 
Ma  in  quai  precetti  mai  vodra  fallace 
Religione , a voi  detta , che  huom  cinto- 
Di  catene, e tra  fère,efpodo  a morte,. 

Ove  il  pepo!  l’innalzi  ad  alta-.fpeme 
E di  vita  , e d’ impero , e di  vendetta , 

Vendetta  , impero , e vita  ei  fprezzi , c riedai 
Con  volontario  piè  lieto  a fuoi  lacci  ? 

Sol  di  Grido  la  fe  può  tanto  in  alma  ; 

Seitza  tal  Duce, or  non  m’avredi  kinanzi;, 

Ma  fatto  avrei.ciò , eh’ ad  ogni  huom  configlia 
Legge  umana , o delire  ; onde  in  tal  punto 
Mal  ikuro.  il  mio  nome  udredi , e l’ opre  . 
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SiM.  Cefarjfe  in  quefti  sì  bei  lacci  annoda 
Crirto  i fc  renaci  ftiol , vorrei  tal  letta 
Ne’  miei  lùggetti , onde  d’ Interna  gueÌTa 
Sicuro , avrei  vie  più  felice  impero . 

SCENA  SETTIMA. 

Severo  , e detti  , 

Cco  de’  fanti  Numi , inclito  AuguAo, 

_i  Alla  Religion  riiltiina  feoHi. 

Men  rifònante , ma  più  perigliofà  • . . ; 

Guerra  ha  da  Crifìo  il  Ciel , che  un  dì  non  Tebbé 
Dal  fier  Titano  , e da’  rubei . Giganti . 

Quefti  il  grand’  Olii  a Pelio , ad  OlTà  Olimpo  • 
Imponendo , tentar  grado  a le  delle  i 
Ma  da  folgor  tremenda  alfin  percodì , 

Precipitar  Coll’  innalEatc  nipi , . . 

E fi  trailer  da  l’alto  al  lùol  lor  tomba:-  • . 
Ma  armata  di  viltà, non  di  portanza 
Tal  Setta  Ilio  veneno  ognor’più  fpande 
Ne’  cuor  Romani, e liel  Romano  Impero, 

Qual  fiamma  firorrer  Aiol  di  pianta  in  pianta  . ’ 
In  lèlv'a  adurta.  Mille  lingue, e mille. 

Vinti  i ritegni , grida n Grillo  il  Nume  . l 

Solo  verace, e di  tal  danno  or  colpa.  . . • 
Son  d’ Euftachk)  gli  accenti  ; ei  cou  accelò  * 
Parlar  lèdetti  gli  ha  ,ch' ebbri , ed  infimi, 

E Numi , e Augurto^  e 'leggi , e pena , e morte 
Più  non  fanno  temer . ...  : 

SiM.  Teme  tal  gente  - 

Non  la'  pena  , ma  il  fallo  ; e quello  è il  freno , 

• - Onde 
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Onde  è per  dritta  via  guidata  ; e quefto 
Più  al  ben  pubblico  giova , onde  lufinga 
Non  molce  un  petto , che  celata  colpa 
Non  fìa'punita:e  fc  gli  eterni  Numi 
Chieggon  lor  pena  ; fulminar  poterò 
. Giganti  armati  (bvra  Olimpo,,  ed  Oflà  ; 

E avran  duopo  d’Augudo , onde  punita 
Sia  debil  gente  inerme  ? 

Sev.  11  Ciel  da  noi 

Tai  vittime  aver  dee.  Ma  debbo  intanto 
A te , Celare , dir  ciò , eh’  a’  Profani 
Udir  non  lice . 

Aor.  Ognun  fecqmi  laici. 

SCENA  OTTAVA. 

Severo  , ep^  Adriano  , 

I • • 

Sev.  C A LI’ inventato  oracolo  mi  porge 

Xx,  Non  lieve  aita  il  cafo . ) I noftri arcani 
Giove  non  vuol,  che  volgar  gente  alcolti. 

Ti  rammenti , Signor , de  la  divina 

Voce , che  chiede  a te  compagno , o al  Toro 

Placido  ? or  ben  vegg’  io  qual  per  lui  morte  • 

11  Tonante  dedina  > hai  di  nsetalio 
Ne  r ampia  Corte  formidabil  tauro , 

Che  infocato , nel  Icno  i rei  riceve , 

E in  elTo  aechiufi , dolorolc  ftrida  . 

Tai  mandaa  quelli , eh’ orrido  muggito 
Divien’ , ufeendo  per  ritorti  ordigni 
Da  le  narici  de  la  Hnta  belva  : 

Qijì  vuol  Giove , che  i rei.  mugghino,  e devi  ^ . 

Em-  . 
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Empier  fuo'’mpero.  • r "5 

Adf.  e a te  fèmbra,ch’io  pofla, 

Senza  empia  nota , far  di  sì  ria  morte 
Perir' un*  huom  , che  con  mio  danno , ed'onta, 
E forfè  ancor  con  mio  periglio  eftremo , * 

Optar  potea  ciò  che  ben  fai, nè '4  volle,' 

Sol  per  eflèrmi  fido  ? - . 

Sev.  Infido  al  Oielo, 

E fido  a Prenze,  chi  fii  mai  ? Viltatc 
Non  già  modeftia , o fedeltà  rattenne 
Il  tuo  ribelle  da  1*  imprefà  audace . 

Adr.  Ma  fe  vedrafiì  eftinto  un’  huom,  cui  -Roma 
Tutto  r amor, la  meraviglia  ha- volto j • 

Ciò  non  credi  periglio  ? 

Sev.  Anzi  fiilute  : 

Vipera  fuol  con  venenofb  morfo 
Ancider  viva , ma  recilà  , e /penta  , • 

Antidoto  divien  ; fia  tuo  periglio 
Placido  fe  vivrà  i tua  ficurezza, 

Se  cadrà  eftinto: da  fua  morte  impari 
A far' ufo  miglior  de’. propri  affetti 
Il  Popol  felle . Ma  non  fia  di  tanto  - 
Fallo  egli  reo  ; fe’  d’ imperar  ficuro  • 

Finche  viva  huom  sì  amato  ? Ei  puote  un  giorno 
Bramar , chieder’ , aver  ciò , eh’  or  rifiuta , 

S’ è pur  rifiuto , e non  temenza  : all’  armi 
Se  fia  che  imperi  di  Giudea  , s’  mlranno 
Avidamente  le  fue  gefte , e un  lieve 
Incontro  fi  dirà  vittoria  eccelfa,* 

Ogni  debil  Caftel , fotte  Cittade 
Diverrà , da  lui  prefo , in  ogni  labbro . 

Se  in  Roma  il  tieni , hai  gran  Rivale  al  fianco  , 

Più 
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Più  perigliofo  è ancor, le  fia  che  in  erma 
Parte  C mandi , onde  dogiio/ò , irato 
Tentar  per  mille  vie  può  tua  mina . 

Sua  vita  in  fbmma , tua  vergogna , e fcempio 
Eflèr  può  in  ogni  flato  ^ 

Adk.  E'  veri  ma  come 

Senza  il  trtol  d’ingrato, e d’ -empio  ancora 
Tor  lui  potrò  di  mezzo?  ' 

Skv,  Il  più  bel  manto 
Ch’aver  poflà  Sovrano  hai  teco,e  penfi. 

Come  polli  Ichivar  contraria  fama  ! 

Hai  la  religion , puoi  gli  altri  aflètti  ’ 

Veflir  di  zelo , e oprar  ciò  che  più  giova:  . 

E ancora  in  dubbio  refli  ? . ; . i\ 

Adr.  Io  nuovamente 

Offrirò  a lui  perdon , purché  fi  pieghi 
Al  fommo  Giove  i e (è  ciò  niega , al  Tauro 
Fia  condennato. 

Sev.  Accortamente  avvifi  : • . . i 

Ma  l’opra  efler  dovrà  veloce, e cauta. 

Adr.  Tornate  * o Duci . 

SCENA  NONA.  ^ 

Taziano,  Simile  , Eustachio  , e detti* 

Taz.  a ’ Cenni  tuoi . • : 

Adr.  fy.  Tu  vanne , 

Fa  , che  s’ infochi  il  fbrmidabil  toro , 

Che  s’ addoppio  le  guardie , e che  vietato 
Egualmente  a .ciafcun  fia  da  la  Reggia 

. L’ ulcir , J’ entrarvi 

Volli,  M SiM. 
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SiM.  C A paventar  ritorno  O T 

Adr.  Placido , vegna  a noi  Trajana  ,c  i figli  . 

SiM.  Son  qui  preflò.  . / 

Adr. I Sol  può  clemenza  augufia 
Nuovamente  ammonirli* 

SCENA  DECIMA. 

Teopista  , Agapito  , Teopisto  , Eustachio  > ' 
^Adriano  , Simile  , e Severo  . 

SiM.  Geo  da’  lacci 

r*i  Novelli  avvinti  i Rei. 

Adr.  Placido , io  feorgo  - 

A qual’ altezza  tua  virtute  arrivi, 

D’anima  grande  l'òpre  tue  iòn  figlie j 
E tutto  hai  r amor  mio  : ma  al  grande  Impero» 

E a' Numi  io  cedo, in  mio  privato  affetto  j 
E mio  malgrado , alto  dover  mi  sforza 
Ad  atto  avverlb  ; pur  da  un  lato  io  t’ omo 
Le  già  a te  date  legion  , che  guerra 
In  Giudea  fanno  ; e ’l  maggior  pregio  a tanto 
Aggiungo  ancor , eh’  è ’l  Conciare  onore , 

- Onde  fra  poco  al  nome  Augufto  accanto. 

Ne’  chiari  làfii , leggeran  tuo  nome; 

E d’altri  doni  miei  /arai  pur  colmo: 

E un  *fblo  incenlò  a’  Dei , di  tanto  è il  prezzo  . 
Ma  /è  ciò  nieghi , l’infocato  tauro. 

Con  mio  duol , già  t*  afpetta  : abbi  pietate 
D’ un’  Augufio , che  t*  ama , e a lui  tal  duolo 
Non  men  rifparmia , che  tua  nobil  vita . 

Eus.  Dopo, che  ’l  Sqvran  Dio  fè,ch’a  mie  piante 

S’ in- 
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S*  inchinaflèr  leoni , elTèr  men  forte 
Potrò  dì  pria  ? Dov’  è , dov’  è l’ accefo  •. 

Tauro , che  fia  per  me  più  cara  danza  , 

Che  a te  la  Reggia?  . 

Adr.  I lèmpiterni  Numi 

Te  condannan  , non  io.  Giovani  alteri,  " 
Tratto  da  dia  follìa, voftro  gran  Padre 
Morire  agogna  ,*  ond' io , come  '1  dio  fallo 
Punifco  in  lui , cosi  l’ alto  dio  merto  : 

Premiar  voglio  in  voi  ; fra  voi  divid  « . . 
Saran  ^li  onori , e gli  alti  gradi  : or  voi , 

Con  più  fano  con  figlio,  il  chiaro  efèmplo 
Pur  date  a lui.  . 

Aga.  Sì  , lo  darem  ; primieri  ... 

Entrerem  noi  negli  infocati  chiodri , : . 

Ad  approdargli  il  fbfpirato  loco . . ' . . • 

Teopisto.  e quella  tomba , che  hegaro  a nodre» 
.Membra  i leoni , l' ìnfènfàto  tauro,  • 
Piaccia  a Tetemo  Dio, che  aldn  conceda» 

Sev.  Tanta  fete  di  morte  ! ove  oimè  giunta 
E'  tal  perddia! 

SiM.  (Tanti  Eroi  tien  Grido,  . t 

Quanti  /èrmi  fèguaci.)  ’i 

Adr.  Alme»  potelfi  ' J 

, Con  .la  .Vedova  dia  modrar  qual  grata. 

Alma  fèrbo  per  lui.  1 

Teopista.  Il  don  maggiore 
Sarà , che  a me  primiera  entro  il  rovente  . a' 
Metallo  alloghi.  i 

. t;..  .1  . j ' ’ : > 


M a 


SCE. 


L*  E U S T A C H I O:  ' 

SCENA  UNDICESIMA. 

« 

Taziano  , e detti. 

Taz,  a , Bbiiam  le  guardie; e ’I  toro 
j[\.  Già  approdar  feci . 

Adr.  a noi  fpemc  non  reda 
Di  cangiamento  in  que*  cor  duri . 

Sev.  e certa 

Felicità,  fè  ad  incontrar  fèn  vanno, 

Tantot maggior, quanto  più  cruda  han  morte ;T' 

A che  più  fi  ritarda  ? 

Taz.  Ei  faggio  avvifà. 

SiM.  ( Empia,  derifion  .) 

Adr.  Non  fi  contradi 

Più  di  Giove  al  voler . Vadano  i Rei  . 

Al  fupplicio  del  toro . ( 

Eus.  Onnipotente 

Signor,  di  tua  virtù  già  modràr  raggio 
A difcredenti  umiliate  fère  ; 

Or  tua  fànta  pietà , chiami , ed  accolga  ' 

Nodre  alme  alfine  a la  magion  celede, 

S’ altro  la  gloria  tua  da  noi  non  chiede. 
Teopista.  Da  te.  Nume  fòvran,  tua  fida  anceBa 
Nuovo  afpetta  vigor. 

Aca.  Mano  fuperna  , J 

Tu  in  noi  valor  rifondi. 

Teopisto.  E fa  che  redi 
Vie  più  confufà  tua  nemica  gente. 


SCE- 
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k 

Severo  , e Taziano  ► 

Sev.  ‘A  Lfin  morrafino,ed  olocattflo  al  Ciclo  ‘ 
/Tl  Non  mai  più  grato  alcefè . Ordin  lìcuro 
Ponefti  air  opra  perigliofa  ? 

Taz./I  fidi 

Pretoriani , in  gran  numero  accolti , 

Divìfìje  in  guardia  de  la  prima  augufia 
Soglia  f polì  di  lor  gran  parte , e ogni  altra 
U /cita  cuftodir  feci , che  tolta 
jViene.aciafcuno  ogni  riporta  via,  - 
Cui, vada, o venga, volger  farti  il  piede. 
Sgombro  rendetti  anco  d’ inutil  gente 
L*  ampia  rimota  corte , in  cui  le  fbfche 
Sue  corna  innalza  la  terribil  mole  ; 

A cui  fuor  de  l’ ufàto  ho  fatto  intorno  . 

Gran  pira  accender , pria  che  i Rei  fian  chiurt  ^ 
Onde  s*  affretti , e fia  più  alfin  ficura 
Lor  contrartata  morte, 

Sev.  e tanto  impofè 
Augurto  ancor . 

Taz.  Dal  tuo  fàggio  confìglio 
Tal  norma  ei  prefè. 

Sev.  Ma  fè  fia  portènto 

Lor’  arte  a trarli  da  sì  acerba  pena  ^ 

Che  /àrem  noi?  ...  ^ / 

Taz.  De’  Crirtian  la  morte  , ' 

, Sai  ben  , eh*  è il  fèrro  : in  mille  guifè , e mille 
Gli  ha  fbttratti  il  lor  Dio .... 

' - . Sev..’ 


9 4 T:  U S T A C H T O.  \ 

Sév.  Lor’empj  incanti. 

Taz.  Da’ tormenti  più  atroci,  al  fèiro' incontro' 

Del  carnefice,  in  lor  non  è pofiànza , 

Ch’  a refifter  mai  Vagfia . ‘ 

Sev.  Ah  che  più  gravi 

Dubbia allor  temerei.  A te  non  nota  ! " * ■ l 

Cura , e ragion  preme  mia  mente , ed 'ange . 

SCENA  TREDICESIMA. 

Adriano  , e detti,  ’ 

.*  * * . 

Adr.  /^Imè  dovunque  il  guardo  io  giri  intorno. 
Spettri  , furie , ièrpentì , orridi  moftri , 
Fiamme^,  catene  in  minacciami  forme  . 

Mofiranfi  ad  atterrirmi . 

Sev.  Augufto  invitto , . • 

Quai  veggio  di  terror  fegnt  funeftì 
Ne  l’ecceìfà  tua  fronte? 

Adr,  In  te  ravvifb 

Ahi , fra  quante  or  vegg’  io  fpietate  Erinc  < 

La  più  fèra , ed  orrenda  i e tua  la  colpa  l 

De  r atroce  mio  fallo , . . l 


Adr.  Tu  con  arti 
Scellerate  traefti  al  crudo  eccefiò 
Me, cui  tormenta  or  sì  terribil  pena,  ..  . d 
Che  lieto  ancor  la  cangcrei  per  morte;  . . ’ ■ l 

Sev.  Gli  alti  Numi, Signor .1  t 

Adr.  Taci, e t’invola,  '*  - • ' '1  . .'JT 

Nè  qui, nè  al  Tempio' più  ti  moftra . Or  vanne, 
Tazian  , s’ apra  il.toro,eo  vivo,o  eilinto  ' 

Tiaggi  Placido, e i lìioi.  SCE- 
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SCE^A  QJIATTORDICESIMA*- 

Simile  » ed  Adriano  . * 

SiM.  E/àr  j fè  brami 
i -vi-i  mirabil  melodia  ccleftey 
Doode  è for  ufo  ufoir  fero  muggito ,, 

AI  gran  portento  accorri . 

Adr^£  con  qiial  fronte' 

Accorrer  pofrò  a portentofo  effetto  y 
Che  rinfaccia  il  mio  error  f 
SiM.  Tardi  t’ avvili  ► 

Adr^  Dr  pur,  che  avvenne  ? 

SiM.  Quelle  anime  liete, 

Quando  fiir  preffo  a la  rovente  belva , 
Addoppiar  f allegrezza , e grazie  al  loro 
Nume  rendèr  novelle  ► II  paflò  affretta 
Trajana , e afoende  ; e per  T aperto  fianco 
Entra  , e s’ adagia  in  quel  metallo  acccfo  y 
Qual  corpo  franco  in  bel  letto  di  rofei 
E i figli  invita , che  giojofi  , e pronti 
Saigon  veloci , e con  ridente  volto 
Prcndon  T ardente  lor  fito  ► Con  luci  • 

Molli  di  lieto  pianto  il  Genitore 
Gli  foorge , e fiegue , ed  entra  ultimo  ; e accefo- 
D’amor,  d’efrrcma  gioja, ultimi  al  Ciclo 
Suoi  foavi  fofpir  manda , e vicn  chiiifà 
La  dura  porta , accclà  anch*^eflà:ed  ecco 
llfcir  dal  toro  si  foave  canto. 

Che  non  cred’  io , che  da  mortale  udito  ; . . 
Unqua  s’udifrè  eguale. 

t SCE* 
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SCENA  Q_.U  INDICESIMA.. 

Taziano,  e detti, 

Taz.  T Nvano , Aiigufto , 

JL  Gìunfl  ad  empier  tuoi  cenni  ,*  udii  la  chiara 
Non  più  udita  armonia  ; ben  torto  impongo , 
Ch'a  la  macchina  orrenda  aprali  il  fianco. 

Ma  che  1 tacque  in  un  punto  il  bel  concento 
Al  primo  tocco'  di  ferrata  rtanga  : 

E alfin  l’angufta  rifonaote  porta 
Difchiufà , eftinti  veggiam  noi , ma  intatti 
I Condennati  ,•  c di  terrore  in  vece, 

Lor  corpi  ertinti  meraviglie  nuove 
Dertan  ne’ cuor,  dal  candido, e vermiglio 
De’  lor  bei  volti , e dal  foave  rifo 
Ch’  a le  labbra  Jafeiò  lor  morte . 

Adf.  O fido 

Mio  DiKe^a  torto  ti  dannai; ben  fono 
D’alta  innocenza  più  che  certi  legni 
Gli  elporti  a noi . 

Taz.  Deh  penfa , Augurto . . . . 

Adr.  £ ancora 

Olì  parlarmi  f tu  che  crudeltadi 
Ognor  configli.  Va , fiiggi  per  lèmprc 
L’ alpctto  mio , eh’  io  fra  gli  orrori  intanto 
Rerto  con  le  mie  fùrie, e coll’ interno 
Veltro, che  latra,  in  mia  cofcienza,e  morde. 
SiM.  Tardi  Celar  fi  pente  ,’e  tardoèlèmpre 
Nel  pentimento  chi  veloce  è al  fallo . 

Fine  dell'Atto  Quinto,  ... 

CO- 
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CÒRO  DELL’  ATTO  RRIXCO.  ' 

;/.  ' O '•  ! ^ 1‘  A \IJ  \ r,  O Tt  ) ) 

SEmpre  pìùi  perfida  Qhidea;  nemica  r!  i . ^ 

Viiol, che  rimiovifi  la  ftragC' antica  : . / ' • 

forfè  non  -fèzie  fiie  voglie  ingorde  . • ■ 

Son  deir  eccidio , onde  fiir  Ioide 

Di  Gerofblima  le  mura , c ’l  lool  ? . • .>  | 

Vuol  che  fue  mifère  madri  iniria  fame  . j • > i 

Rinnovin  l’orrido  fier  parto  infame,)  ' > I 

E in  quelle  vi/cere , d’ onde  tifèì  al  giorno , i 

Faccia  lor  tenera  Prole  ritorno  ; 

E d’ orror  trepido  s' nfèonda  il  Sol . 

Vuol  che  fuo  popolo  più  dura  fòrte  . 

Per  fuggir,  rapido  fen  corra  a morte;  ‘ 

Onde  alfin  manchino  per  sì  rio  fèampo  .. 

Croci  a fupplicii , e a croci  il  campo  , 

Di  membra  lacere  coverto, e pien.  f' 

Vuol  che  congiurino  contro  rtie  Genti , 

IlCiel,Ie  forie,con  gli  elementi. 

Che  fiamme,  incendano , che  ferro  ancida, 

Che  i flutti  coprano , la  fèhiera  infida  , . j 

Che  il  rtiol , chi  afèondefi  , non  voglia  in  fcn . • 

E quei , che  avanzano  da  perte , e guerra  , 

Sian  tratti  a vendita  per  ogni  Terra  ; 

E tra  le  barbare  più  fère  Genti 
* A prezzo  reftino , men  che  giumenti , 

I lacci  a mordere  di.fèrvitù.  ; 

Nè  già  di  Placido  da  la  boutade 

Quegli  Empi  fperino  perdon  , pietade  ; 

Poich’in  progenie  si  infame  , e rea, 
m//.  N‘  Cor 


J 
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Cor  mite  , e debile  condanna  Artrea  j 
E incoiò  ^Lci^amap  rigor , virtù , > 

CORO  DELL’  atto  SECONDO* 

TEma  chi  ^ alto.  é de. Tlnlfabll  riKWa 

Tema,  che  immota' bob  la/tieft^Ià  ' Di  vii a 
Che  or  dona, or  privale  Cui  più  levar, ed’ tfge,. 
Invida  merve.  ' ' ' ' • l- 

Speri  chi  opprertò  da  nemico  pondo  - ' . 

Geme  nel  fondo  j anch’'eì  potrà  rtibllniè  - 
Calcar  le  cime,  e.rdppreflòr  foperbo  n'"- 

Premere  acerbo.-  ' -•  . ’ • ■ ■'  ’i  • -• 

Salda  fijperba  non  mai  folce  in  monte' 

Erge  la  fronte , cui  di  rupe , in  rupe 
A le  più  cupe  fulmine  non,  porta  ’ . . 

'Spingere  foortà..  -■  • • ì- 

Nè  fciolta  polve  , o mirta  ad  onda  impura  ,,  ‘ 

In  valle  ofoura  diiperar  mai  puote,  ; - : ' 

Che  in  nubi,  o ruote  Terga  al  CicI,.  qual  fuole 
Turbine , o Sole . 

Ma  da  la  Dea  ,che  tanti  doni  fpande,.  ' 

D’anima  grande  ballò  cor  non  Ipcri'  • ' ' " 

I fregi  alteri  j eh’ huom  rion/fo  mai. ‘forte’  - 
Inclito , o forte . 

Da  Cor  fublime , che  tai  pregi  aduna  , ' 

Vinta  è fortuna  , eh’ or*  amica  , or  forfr'  / ' • 
Premer  non  fpera  Eroe , cui  più  foperna' 

Diva  governa . ^ * 

Sibili, e frema  T aquilone  armato- ••  • • ' 

E ’l  mare  irato  folda  rupe  afooi^a ,,  * 

O pur  chiar’onda  la  ribaci  appena  - 

Placida  amena;  ’‘1  * - - 

. J * \ • K - 

• In 
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In  dolce  calma,e;in  tempertofò  or»ogJio,,  • : 
Sempre  fia  fcoglio  ; e,  tal  ■ vir^ù , eh*  è Tara  > , 

Quanto  più  chiara , or^  ne  la  -mortai  -chiollrai,  ‘ r 
Placido  moftra-,  . . .u 

CORO  DELL*  ATTÓ.  TERZQì  . - 
..i  ••  'OV  ^ r 

Numi  eterni , eccelfi  Numidi  •.  ' 

Ai  cor  noftri , che  devoU  ' ■ • . . ' 

Danno  incenlb,e  mandan  voti-,  ,s:.. I,. 

Deh  chinate  amici  i lumi  r ...  ^ 

Nè  d’ Augufto  a' fidi.priéght;  , . h ••  7 

'Alto  don  da  voi  fi  nieghi»; 

Da’  perigli’ il  Popol  fido  ; , — . / .1», 

Tu  <per  voi  dal  gran  Trojano.  ; ; , 

Tratto, e fpofio  in  fuol  Tolcano^  : • 

• E là  dove  in  nobil  lido  ; •/  , . 

Ei  fe  trar  le  fiapche  antenne,  . ’ I 

Per  voi  fpolà,e  Regno  ottenne,  , ■ . : 

De’  gran  Dardani  ,e  Latini. 

L’alto  innefto  fi))  per  voi 

Crebbe  sì,ch’cbber  dapoi  . 

I lor  Germi  altri  confini  i , • • t • ' 

Per  voi  fiirlè  Alba  in  fiie  mura 
FoTfnidobHe,'e  ficura.  r . 

Sol  fu  voftro  il  dono, e l’arte 

D’ ammanfar  rapace  fera , • • ' * 

Sicché  il  latte , lufinghiera , 

Daflea’due  Figli  di  Marte;  ■ J- 

Onde  nacque, ed  or  fi. noma  i • 

La  fuperba  invitta  Roma.  . , , ^ 

Sótto  i Reggi  fol  per  voi  . ^ . 

N a Ro- 
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lòo  CORI. 

Roma  crebbe  ì e gli  empi' Reggi  ' • ■ • ' : 
Spenti'  alfìn  ,di  nuove  kggi'^!  = • ' '•  '•  ' ■' 

L’ adornar  fùoì  figli  Eroii  » * : • ì 
Onde  in  glorie, ed  in  valore  ' ' 

Crebbe  incontro  a rio  furore . 

Sanloi Galli , è Pirro  Altero,  - ••  • ‘ » 

Gli  Equi , ì Volici , e *1  Sannio  forte , 

E Cartago , ognor  d’atcorte  ■ - • ■ 

Opre , e guerre  amica  ; e ’l  fèro , ‘ . 

Che  alfin  difiè  men’  audace, 

Anniballe  io  chiedo  or  pace . 

Sol  per  voi  domo, e iconfitto  - 
Pu  il  Macedone , e ’l  famofb  ' < r ■:  < 

Re  di  Ponto  re  l’orgoglio/b  * 

Popol  d’ Afia , e ’l  pingue  Egitto  j - * 

E tant’ altri  vaili  Regni’ 

Per  voi  fervono  a più  degni . 

Per  voi  dunque  or  iìan  gli  auipicj  5''  i - - 
Pauili , e lieti , onde  affin  vinti , « r .y  i .x 
Roma  vegga  al  carro  avvinti  • • ' = >’  * 

I ilioi  perfidi  Nemici;  f 

Ed  in  pompa  trionfale  ‘ - ' • • 

Renda  a voi  laude  immortale.  • v;  ^ -t''. 

i i.  t 

ARTO 

••  I ‘1  -k 

NOn  così  rapido  a nubi  il  ièìio  > 

Squarciando  folgora  , e muop  baleno;  ' '?'■ 
Com’or  nel  Roman  Campo  i l.:  > ; 
D’altera  fpeme  il  lampo  ‘ ■ 1! 

E'  nato , e cade . » sii  . 

Sperò  d’ aggiugnere  ne’  farti  iùoì  . : 


■ i * * 

^CORO  DELL*  ATTO  QU 


C O ' R'  1.  loi 

Soma  il  fuo  Placido  fra*,  primi  Eroi^  • ^ 

Sperò  bel  pregio  altero  . i . 

Per  lui  già  il  noftro  Impero,  , i 

E noftra  Etade.  ' : • . • \ 

Ahi  lÌ3cflc)  r invida , ingiufta  fòrte.  ; ■■  .S 

Innalza  il  debile , opprime  il  forte  ; 

E fpeflò  in  empio  Regno 
Sol  Teflèr  prode,  è degno,  u 
E'  ria  fventura. 

Così  fi  premia  fede , e valore  ! 

Da  moftri  lacero  Eroe  qui  muore  ? 

Ahi  da  Vinùjda  Legge 
Più  norma  or  chi  ne  regge. 

Aver  non  cura . 

CORO  DELL’  ATTO  QUINTO. 

E Eli’ alme, che  liete 
Calcate  le  ftclle, 

E or  nuove  fàcelle 
Afcender  vedete . . 

In  fùlgido  giro 
Volate  d’intorno 

A quelle, che  adorno  • 

Paran  più  l’ Empirò. 

Un  Duce  fublime, 

E i chiari  fùoi  figli , 

Sconfitti  i perigli, 

Afcendon  tai  cime. 

Nè  l’altra  , che  or  viene. 

Gran  Madre, e Conforte, 

Meo  falda, men  forte 


161  C O ' R . I; 

Fu  in  mezzo  a rie  pene.  ■'  'i  ' • Z 

Deh  rapide  Tali  . i ‘ 

Giojofè  fpicgate  , . j . . ^ 

Lor  crin  coronate 

Di  lauri  immortali, 

-,  - . , ' ' 

I , 

Fine  dé*  Cori*  ' * l 


i 
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A R G O M E N T O. 

*|V  T lega  Sofronia  al  Jier  Muffe nzìo.  amore  , 
Che  premjiC  pene"',  e magic' arte  inz'ano 
Adopra  ad  efpugnar  P in’vìtto  core  ^ 

E in2/an  par  P offre  il  fuo  Solio  fozrano^ 

In  rio  perìglio  i da  celejìe  ardore 
Spìnta,  P ancìde  con  ardita  mano» 

Da  lei,  eh  e fpìra,fae  ruìne  intende 
L' empio  ^e  i prefagì , in  fal/t  fenjt  apprende . 


Voi,  IL 


O 


PER- 


Digitized  by  Googlc 


io6 

P E>  R-  S ' A ■ G G I. 

'Massenzio  Tiranno  di  Roma . 

Luciano  fìio  Confidente. 

Valeria  moglie  di  Maflenzio. 

Marcellino  fuo  Confidente. 

Sofronia  moglie  d’ 

Aradio  Prefetto  di  Roma» 

Maga  . 

Messaggiero. 


‘ 1»  ro7 

ATTO  PRIMO, 

SCENA  PRIMA. 

Massenzio  , e Luciano  . 

• ♦ 

TRoppo  fbffèrfi,nè  più  lice; e fora 
11  pregio  vii  di  foffèrenza , indegno 
Di  chi  regge  lo  ’mpero  ; oltra  il  coftume , 

Se  afpettai  da  Sofronia  aver*  in  dono 
Ciò  che  tor  può  mia  forza , alta  cagione  ' 

Non  ne  fu  al  chiaro  fuo  patrizio  lingue  ^ 

Il  rifpetto,che  ognor  deiido>e  /prezzo; 

Nè  del  Con/òrte  la  jTo/Iànza  altera , 

Ch’  ei  Prefetto  di  Roma  or  vanta , e gode 
Pin  ch’io  vorrò ;fol  la  cagion  verace, 

Che  a l’amor  mio  sì  bel  piacer  contende, 

E'  lo  fte/Iò  amor  mio  : ma  re/Iar  pago , 

Se  non  può , come  vuol , lo  Zìa  qual  puote . 
Lue.  Or  nel  vo/lro  d’amor  novello  ftile 

Più  d’ huom  di  vulgo , che  di  gran  Regnante 
11  coflume , Signor , ravvilo , c fcorgo 
Da  voi  molto  diverfi  i voler  voftri . 

Qualor  d’ alte  Matrone  a quella  eguali 
V’ acce/è  la  beltà , prome/Tè  , e prieghi 
Non  fpargefte  ; ma  a forza  e/Tè  fìir  tratte 
Da  lor, magioni  al  vollro  letto:  e quello 
E'  amar  da  Prenze  : e in  ver  meglio  di  Giove 
Mallènzio  amar  làpca,chc  in  detti  umili 
Non  piegò  mai  .l’ Imperiai  Ria  fronte , 

E men  forme  cangiò,  còllumi  ,e  fooglie. 

. : O a Nè 
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io8  LA  SOFRONIA. 

Nè  fpiacquè  a le  più  illuftri  anco  la  forza  , 

Per  cui  lentir , che  Augufto  era  l’ Amante , 

E ’l  faftolò  contento  in  lor  temprato 
Da  timor,  fece  il  dilettolo  mirto, 

Di  cui  forte  sì  vago:  indi  al  Confbrte 
Tornar  non  ree  d’ infedeltà , fe  nulla 
Contro  il  vortro  poter  valea  difefa . 

Ma  or  querto  nuovo, e sì  penolb  amore. 

Ed  i lacci , che  fono  orditi , e teli 
Per  l’altera  Sofronia,  empion  mio  petto 
Di  meraviglia  , e duolo  ; a che  più  tarda 
La  fida  fchiera  a vortre  gioje  intefà , 

Che  a voi  non  tragge  la  bramata  preda  ? 

Di  noi  ciafcuno,  in  rimirar  dolente 
Il  Signor  nortro,  dargli  aita  agogna. 

Imponete , imperate . 

Mas.  Altri  in  me  impera  : 

Oimè  .quai  nuovi  inufitati  affètti 
Di  rifpetto , e d’ amor , tema , e delire 
In  me  derta  quel  vago  amabil  volto, 

E quell' onerto  portamento  altero  ^ 

Sicché  or  voglio , or  m’ arrerto , or  tento , or  cedoi 
Ma  vegg’  io  ben  , che  non  amai , qualora 
Cercai  diletto , e non  amor  da  tante , 

Che  mi  piacque  goder  ; Sofronia  è fola 
Del  primiero  ambr  mio  l’unico  oggetto; 

Nulla  panni  ottener , fè  nel  fuo  core 
Non  avrò  cara  parte;  io  vo,che  voglia; 

Non  mi  balìa  , che  Ibffra  : onde  non  falcio 
Ogni  opra  sì , che  combattuta , e Icoffà 
Da  più  parti  in  un  tempo , alfin  li  renda 
Sì  forte  Rocca, 

Lue, 
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ATTO  P R I M Oì  io> 
Lue.  Io  credere} , che  badi 
A fcaldar’ , e far  molle  il  cor  più  algente , 

Il  dir, che  l’ama  Imperador  sì  grande. 

Mas.  Donna  qualor'un  vano  idol  fi  forma 
Deir  oneftate , e in  guardia  al  cor  la  pone^ 
Impenetrabil  rende  ogni  fèntiero . 

Nulla  poterò  in  lei  miei  meflì , e prieghi , 
L’alte  proffèrte, e i rifiutati  doni. 

Che  di  templi  predati, e di  proferitti 
Più  Senatori , fon  fuperbe  fpoglie. 

Lue.  Succeda  ornai  la  violenza  a l’ arte  > 

Da  che  nulla  più  refta. 

Mas.  Altra  rimane 

Via  da  tentar:  già  la  tremenda, e facra 
Arte  maga , in  cui  tanto  ognor  confido , , . 

Per  me  s’ impiega  ; e fpero  ancor , che  poflà 
Muoverla  il  parlar  mioificchè  d’Augufta 
Chiamar  l’ho  fatta  in  nome; e perchè  inganno 
• Qual’  è , noM  creda , or  farne  accorta  k>  voglio 
Valeria  ftefla,che  ciò  affermi. 

Lue.  E ferve 

Valeria  a torti  fuoi  ? 

Mas.  a lei , fè  piace 

La  vita , e ’l  manto  Imperiale  duopo 
Che  ferva  a’  voler  miei  : pur  dirò  in  guifii , 

Che  in  ciò  nulla  per  lei  creder  d’oltraggio 
Tinga , volendo . 

Lue.  E che  bramar  più  pnotc 
Di  Galerio  la  Figlia  ? ei  che  nemico 
Del  gran  Genero  fuo , con  armi , ed  arte 
Cerco  verfàrlo  dal  Cefàreo  Trono; 

.Come  fj^rar  potea , che  la  Aia  prole 


Con 


I 


no  la;  SOFRONIA. 

Con  voi  feguiflè  a dominar  fui  Soglio?  ' 

Tanto , Signor , voftra  boutade  avanza 
La  perfidia  di  lui . 

Mas.  Valeria  vidi 

Ne  le  più  dubbie  colè,  a miei  conformi 
Veftir  gli  affettile  sì  contrari  al  Padre, 

Che  lieta  avriafi  del  Tuo  corpo  efiinto 
Fatto  grado  al  trionfo;  indi  m’approva 
Quanto  fo , quanto  dico;  e lauda  , o tace 
Ciò  eh’  è a lei  più  oltraggiofb  : e quella  è l’ arte , 
O fia  collumc  , che  follienla , e copre . 

Lue.  Ecco  già  a voi  ne  vicn. 

Mas.  Seco  mi  lalcia . 

SCENA  SECONDA. 

Valeiia,e  Massenzio. 

Val.  E1  card  Augullo  mio  Sire , e Conforte  , 

I 1 Lieta  il  Meffàggio  acOoIfi,  ond’ei  m’im po- 
che a lui  ne  venga  : onor  troppo  gradito,  (ne,  j 
Ma  permelfo  di  rado  : or’  io  di  gioja , 

E defir  piena  , gli  adorati  cenni 
Da  voi  tutta  anfiolà  afpetto,  e bramo. 

M AS.  Del  vallo  imperio  mio  voi  fola  a parte  . 

Siete  , Augulla  Valeria  ; ond'  è ben  dritto  , 

Che  ’l  fiate  anco  nc  l’ opre , ed  or  n’  ho  duo}X) . 

E'  a voi  ben  noto  in  qual’  eccclfa  lliftia , 

E di  giullo^e  di  pio  s’avanza, e làle 
11  Prefetto  di  Roma  Aradio  : or  quelli 
AI  Popol  caro , e da’  Guerrier  creduto  ; 

Non  lo , fé  dal  lìvof , che  ognora  intende 

Con- 
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ATTO  PRIMO.  MI 
Contro  chi  in  alto  afcefè,o  da  verace 
Zelo  di  miei  fedeli  ; a jnc  s’accufà 
Di  rubelli  difegni  ; onde  in  sì  grave 
Dubbio , per  huom  cotanto , ufàr  non  voglio 
Rigor  da  prima  , a rinvenirne  il  vero. 

Val.  Saprò  per  deftre  vie  giugnere  al  fegno: 

V’  ha  chi  trarrà  da  lui  l’ alto  fecreto , 

Odio  fingendo  a voi,  prontezza  all’ opre 
A voi  contrarie.  , 

Mas.  E'  troppo  Aradio  accorto; 

Nè  reftar  puote  in  sì  palefi  lacci  ; 

Ho  penfeto  altre  vie; più  che  Gonlbrte, 

£i  di  Sofronia  è amante  ; e chiii/ò  arcano 
Non  v’  ha , che  a donna  amata  huom  non  confidi, 
Sofronia  adunque  in  voftro  nome  in  quella 
Reggia  chiamar  ftc’  io  : con  più  ficura 
Arte  otterrò  da  lei  ciò  che  più  bramo. 

Voi  r accogliete , e amia  nuova  richiefta  , 

In  quella , che  alle  voftre , e mie  riljxìnde 
Ampia  ftanza , venir  fòco  dovrete . 

' Qui  con  varie  lufinghe , c con  diverfi 

Comandi , e con  promeflè  ampie , e minacce 
L*  afialirò , sì  eh'  a cortefi , e a feri 
Imperiofi  detti  invan  refilla, 

Val.  e voi  credete,  che  mai  poflà  huom  fàggio 
ridar’ in  donna  arcano? 

. Mas.  Incontro  Amore 

Perde  il  fenno  1*  huom  fàggio , e a moglie  adorna 
Di  tal  fenno, e valore  ,error  non  fora  '* 

Aprir  dell'  alma  i più  ripolli  fenlì . 

Val.  Di  tal  virtute  s’è  sì  colma,  invano 
Tenterete  eia  lei  fàper . , « . 

Mas. 
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IT2  LA  SOFRONIA. 

Mas.  Non  chiedo 

Già , Valeria , da  voi  configlio  ; or  bramo , 

Che  fi  efeguan  miei  cenni. 

Val.  Ognor  mia  legge 
Fu  il  voler  voftro  ; c lo  farà  fintante 
Che  fpirerà  mio  petto  aura  di  vita . 

Sofronia  attendo , e accoglierò  con  lieta 
Benigna  fronte  : e s’ altro  far  m’ è dato , 

Per  piacervi , il  farò. 

Mas.  Ciò  fblo  or  voglio. 

SCENA  SECONDA. 

Valeri  A. 

I 

DI  quante  donne  mai  fòfiien  la  Terra , 

Sian  le  più  vili  tormentate  ancelle , 

O che  ’I  più  adufio , o algente-,  e fierii  campo 
Coltivin  laflè , qual  di  me , che  cingo 
Gli  omeri , e ’l  crin  de  le  Cefaree  infègne 
Fia  più  infelice  ? Gelofia  , difpetto , 

Amor’ , ed  odio , ambizion , timore 

Par  eh’  abbian  campo  di  battaglia  in  quello 

Mifèro  petto , eh*  è agitato , e feoflb , 

Qual  fra  nemici  venti  onda  : ma  degna 
Quella  fremendo , m’ è d’ invidia  ancora , 

Se  almen  ne’  furor  fiioi , fjximofi  flutti 
Or’  al  Ciel  leva , ed  or  profonda  ; io  Iblo 
Del  difperato  fèn  nel  giro  angufto 
Chiuder  dovrò  sì  tempeflofà  guerra , 

E nel  ciglio  mollrar  fèreno , e pace . 

E quella  è vita,  e quello  eflèr  d’Augufli 
Figlù,e  Conlbrte...»  ' SCE- 
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ATTO  PRIMO.  iij 
SCENA  CLU  A R T A . 

Marcellino,  e detta.  \ 

Val.  Arcellino , invano 

iV  I.  M’ cforterai  più  a fimular  ; non  pollb , 
Già  le  fventure  mie  iòn  giunte  al  colmo  : 
Abborro  a sì  rio  patto  impero , e vita . 

Mar.  Voftra  ria  forte, di  pietà  ben  degna 
Vi  rende , Augufta  : ma  peggior  fi  tema: 

E fo  più  lieti  dì  fperar  vi  lice, 

. Lice  dal  finger  fol . 

Val.  Mifora,e  vile 

Speme  , che  in  nuove  inufitate  forme  ' 

Di  Galerio  la  figlia  , oimè , conduce 
A finger  di  goder  de’  feri  oltraggi , 

Che  le  lafoivie  del  ìlio  fier  tiranno. 

Più  che  Confone^e  la  fiipeibia,e’l  fafto 
De  r indegne  rivali , empion  di  foorno 
Lei, cui  cì’Augufta  fol  l’ammanto, e ’l  nome 
Rimane  appena  , ed  è peggior  di  fèrva . 

Mar.  Finché  l’ Imperiai  nome,  e l’ ammanto 
Seiba  Valeria , difperar  non  deve  : 

Ma  fo  perdonfi  quelli,  altro  che  acerba 
Morte  non  refia  a terminar  gli  affanni . 

Val.  D’ogni  morte  peggior  provo  la  vita. 

Mar.  Ma  può  in  meglio  cangiarli. 

Val.  e quando , e come? 

Mar.  Afpettando,e  (offrendo. 

Val.  Il  foci , e troppo 

Finii , qualor  vid’  io  matrone  altere , 

FbA  IL  P Stra- 
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114  LA'SOFRONIA* 

Strafcinate  venir , d’ afpra.  vergogna 
Ricoverte, e di  pianta,  in  quelle  foglie; 

E per  piacere  al  fier  tiranno,  finii 
Rider  dell’onta  loro; onde  pietate 
M’accrebbe  il  duol  de  Tonte  mie:  pur  finii 
Quand’  altre  ne  vid’  io , fàllofè  , e liete 
QjKfta  Reggia  calcar , premer  mia  fòrte 
Con  piè  fuperbo , quali  alto  lor  vanto 
Dell’  adultero  mio  Conlbrte  indegno 
Foflèr’  i brievi  obbrobriofi  ampleffi  : 

Vuoi  più  ? Pur  d’altra  I difpettofi  fguardi 
Softenni,che  parca ,dicellè  , ho  vinto; 

E fovra  i pregi  tuoi  trionfo: io  Icorgo 
Speflb  a’  fanciulli  di  patrizia  gente 
Il  fier  lèmbiante  di  Maflènzio  in  volto  , 

E Maflènzio  fèn  vanta,  ed  io  Tapplaudot 
Ahi  de  la  finzion.  già  Tufo  è giunto 
A farli  in  me  naturai  cofa  : or’  odi 
A qual’  ecceflò.  il  fero  oltraggio  arriva  , 

E le  più  fimular  puote  uman  petto  ; 

Sfavilla , come  lài,d’ardor  verace 
Per  Sofronia  T infido  ; or  quella  fiamma 
M’ange  più  aflài  , che  tutte  Talti'e  inlìeme^ 
Mar.  Ben’ è ragion  ; perchè  ne  T altre  unito 
Al  delio  di  goderle,  era  il  difprezzo. 

Onde  in  guila  n’usò  di  vili  ancelle; 

Ma  sì  nuovi  riguardi , i modi , i prieghi , 

Ch’  ufa  per  quella , d’ un  più  làido  amore 
Dan  chiari  legni . 

Val.  In  altro  amor,  da  l’alto 

Vid’  io , che  tutte  eran  vaflàJlc , e ferve  ; 

Ma  di  collei,  eh’ ei  tanto  onora, e cole. 

Par- 
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ATTO  PRIMO.  iir 
Parrhl , eh’ ei  nel  Tuo  lèn  formi  un’AuguftaT 
E quei  ritrofi  modi , onde  in  non  cale 
Pon  di  Celar  gli  affetti , e in  un  difprczza 
L’ autoritate  , i don , promeffè  , e prieghi , 

Di  fuperba  vergogna  empion  mio  petto; 

Perchè  parmi  vi  fia  chi  abborre , e fprezza 
Ciò  eh’  io  /èrbar  vorrei  ; pur  tanto  oltraggio 
Più  fier  s’innoltra;  ei  vuol  ch’io  /èrva  ancora 
Al  fuo  amore  , al  mio  feorno . 

Mar.  Ed  in  qual  guifa  ? 

Val.  In  mio  nome  Sofronia  or  qui  chiamata, 
Vuol, eh’ io  l’accolga,  e a lui  conduca;  or  fatta 
De  le  lafcivie  altrui  la  vii  miniftra , 

Careggiar  debbo  lei , eh’  odio  con  quanto 
Veneno  odiar  fi  può  mortai  nemico  . 

Mar.  Fin  qui  può  giugner  tirannia:  ma  a torto 
Tanto  odiate  Sofronia  : a voi,  che  fèmpre  . . 
Saper  bramate  ciò , che  più  vi  fpiace , * 

E'  ben  noto , che  in  lei  nulla  di  fàfto 
Nel  coftante  rifiutoappar;  ma  folo 
NobiI  modeff ia , e , d’ ogni  neo  difgombra  , 

Vera  virtute  : e qual’  error  s' appone 
Air  opre  fue  ? che  far  potea  ? 

Val.  La  fteflà 

Sua  virtù  più  gelofà  ognor  mi  rende  : 

L’ altre  fprezzai  ; ma  , mio  malgrado , io  miro 

Tai  pregi  in  effà,chc  fc  Roma  al  fòglio 

Por  doveflè  un'  Auguffa  , ogni  fuo  leardo 

In  lei  fiflb  flaria  : le  piante  umili 

Non  fann’  ombra  a la  quercia  ; ella  fbl  teme 

Inaridir,  fè  mai  platano  altero 

Sovra  il  fuo  capo  i rami  innalza , e fpande . 

P a Mar. 
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Mar.  Se  mie  preghiere , che  mai  fèmpre  intefe 
Furo  a voftra  falvezza  , unqua  potranno 
Muover  voftra  grand’alma;  io  vi  fcongiuro 
A finger’  anco , ed  afpettar  di  forte 
Vicende, che  non  mai  prudenza  umana 
Può  tutte  preveder  : s’ odio  /erbate 
Per  lei , che  in  ver  no  ’l  merta  , il  farlo  aperto  ^ 
Farà  fbl  ch'ella  penfi  a fiia  difefà . 

Val.  Sì  tacerò,  fè’l  poflò,  infin  ch’io  feorga 
Defilo  a nuocer’ il  tempo. 

Mar.  Ecco  già  viene, 

SCENA  CLU  I N T A. 

Sofronia  , e detti  . 

.Vai:.  Ara  amabil  Sofronia,  o come  in  quefie 
Soglie'  io  lieta  ti  miro  ! in  te  mi  fèmbra 
Delle  più  chiare  più  lodate  donne, 

Che  Roma  un  tempo  ornar.,  l’ alta  virtute 
Rifj-ilender  tutta  ; onde  a la  nofira  etate 
Se'  chiaro  efèmplo  : or  vieni , e fa  eh’  io  firinga 
Donna, in  cui  tanti  pregi  ammiro  , ed  amo. 

SoF.  A me  tal  laude , Augufia  ! ed  io  fon  degna 
Del  chiaro  eccelfc>  onor  de’  vofiri  amplcfli  ! 

Se  fòl  vofira  magnanima  bontate 
Non  vedefs’  io  di  tante  grazie  fonte , 

Chi  difender  potria  mia  mente  infima 

Dal  vano  orgoglio  ; e a non  fiimar  mio  merto 

Ciò  eh’  è voftro  favor  ? 

Mar.  La  mia  Sovrana 

Sa  conofeer’  i pregi  ; e fa  qual  dritto 

Dd> 
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ATTO  PRIMO.: 

Debbon'  aver  fu  le  grand’  alme  . 

SoF.  E'  ingiufto 

Per  dare  al  fuo  gran  fènno  un  sì  bel  vanto. 
Torlo  da  fua  bontà  : l'onor  mi  bada 
D’eflèrle  ancella;  nè  faJir  tant’alto 
Dovrebbe  il  pregio  fèraminii , che  appena 
In  me  fcorger  fi  può,  nel  far  men  giavi 
Le  domeftiche  cure  a chi  s’ adopra 
Tutto  a prò  del  fuo  Prenze. 

Val.  Ognor  mi  ftringe 

Sì  nicdefto  parlar  di  nobil  laccio: 

Meco  intanto  verrai . 

SoF.  Pronta  vi  fieguo. 

SCENA  SESTA. 

Massenzio, Aradio , E Luciano. 

Mas.  a Ppien  mi  narri  la  cagion  de  l’afpra 
Perigliofà  difcordia. 

Ara.  Inclito  Sire, 

Non  fàppiam  noi,fè  da  folgor. percoflò, 

O per  altra  cagione  il  Tempio  altero, 

Sacrato  alla  Fortuna , entro  ’i  profondo 
Silenzio  de  la  notte  accefb  apparve; 

Sicché  lo  ’ncendio  in  cento  ampie  ritorte 
Fiamme  fi  fpande,e  al  Ciel  s’ erge  , e divora 
Le  fculte  travi , e gl’  aurei  tetti  ; c ’l  vago 
Di  bronzi , argento , ed  auro  alto  lavoro 
In  un  metallo  fbl  confonde , e raefee , 

Che  feorre  per  lo  fìiolo  : il  Popol  pio 
A folte. torme, e poco  men  che  ignudo, 

Pron- 
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Pronto  accorre  al  compenlò  ; e più  carene 
Forman  dal  Tempio  a più  vicini  fonti. 

Donde  di  mano  in  man  fi  paflà,e  /par^ 
L’onda  a’ gran  nembi;  ma  al  più  bel  de  Topra 
Arfo , e diìlrutto  alfin  mina , e cade 
Del  gran  cielo  il  foftegno;  e foco  tragge 
I^a  foftenuta  fiia  mole , che  opprime 
Col  fimulacro  in  mille  parti  infranto 
I men  pronti  al  fuggir  : d’ orrore , e lutto 
E'  il  gran  cafo  cagion quando  un  Guerriero 
Prorompe  in  detti  rei  d’empio  derifo 
Oltraggiofi  a la  Dea  ,*  di  zelo , e d’ ira 
Più  d’un  petto  s’accende, e con  parole 
Tentan  pria  di  frenarlo,  ed  ei  piu  audace 
Rincalza  i motti , e ’l  tracotante  ardire 
Strappi)  da  1‘ altrui  man  morte, che  fola 
Puotè  farlo  tacere. 

Mas.  Audacia  tanta 
Effèr  può  ne  la  Plebe! 

Ara.  Anco  i più  vili  , 

Quando  Religion  li  muove , e /prona , 

Si  fanno  audaci . 

Mas.  In  qual  guifa  mia  forte 

Guerriera  gente  vendicò  l’oltraggio? 

Ara.  Molti  avventarfi  a l’ uccifor  con  l’armìj 
Ma  più  cor/èr’  ancora  in  fua  diféfa; 

Crebòer  d’ambo  le  parti;  onde  fri  vifto  ■ 

Da  privata  cagion  pubblica  /Irage. 

Dal  pre/ènte  furor  quell’  odio  antico  - 
Ne  la  Plebe  avvivato  ognora  più  cre/cec 
Sovente  dal  maggior  numero  opprc/lb 
Cade  il  Pretorian , ch’armi  novelle  • 

Por- 
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ATTO  PRIMO. 

Porge  cadendo  a’  Vincitori,  in  gui/à. 

Che  armati  a poco  a poco  anco  gl’  inermi , 
L’avvilito  Guerrier  s’incalza, e preme.. 

Lue.  Avvilito  il  Guerrier. 

Ara.  Ne  l’ozio  indegno, 

E lafcivie  ammollito,  ogni  più  forte. 

D’animo,  e di  vigor  fi  reaide  infermo. 

Or  quelli  incontro  a sì  adirata  gente, 

. Ch’  è alfin  Romana  , ed  in  briev’  ora  agogna 
Le  tante  vendicar  continue  offèlè , 

Refiftevano  invan , quand’ io  vi  giunfi  , 

E tra  più  faci  apparvi  i e dove  ardeva 
Maggior  la  ftrage , penetrai , moflrando 
La  deftra-  ignucè  , e mi  fu  lòrte  amica  ; 

Sicché  folpclèr  la  ria  guerra , intenti 
Al  mio  lècmon  ,che  li  rampogna  , e moke  ; 

E così  in  voftro  nome;  alfin  l’ aedbeto , 

E perdon  promettendo , io  lor  do  pace . 

Mas.  Pace , e perdono  ! a chi  ? D’ ogni  Guerriero ,, 
Che  ancilb  cadde , ben  di  mille  il  fangue 
Placar  dee  T ombra  . Da  Cdàreo  editto 
I miei  Pretorian  la  libertade 
S’abbian  d’ancider’ ogni  lor  nemico,' 

Di  cui  le  mogli , e k dovizie  , o s’ altro 
V’  ha  da  bramarli , anco  in  arbitrio  reftL 
Di  chi  prende  vendetta  . 

Ara.  Ab, grande  Augulìo, 

Qual  funefto  decreto  ? e qual  ruina 
Seco  non  tragge  a la  Romana  gente 
Suo  crudo  efìècto  ? • . • , 

Mas.  La  vii  plebe  audace 
Tanto, e più  raerta.ve  chi’l  gran  lauro  in  fronte 

Con 
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Con  mano  armata  mi  foftien  ,'degg’ io 
Di  tai  grazie  colmar. 

Lue.  Dritto  ancor  fora  . 

Il  rinvenir  fe  del  Senato  a parte 
Alcun  trovo;]]  al  grave  ecceflò  : è duopo 
Kon  trafeurar  giammai  deliro  coniglio 
Da  empier  l’erario, ed  abballar  gl’ alteri. 

Mas.  Sia  l'una,e  l’ altra , Lucian , tua  cura. 

SCENA  SETTIMA. 

AradiOjE  Luciano^ 

ARA.1)Opol  di  Marte,  ed  o Patrizia  gente,  • 
JL  Ch’ai  tuo  corpetto  tacer  felli  il  Mondo, 
Che  più  ti  giova  di  tue  glorie  antiche  ’ 
Difpettofa  memoria , or  che  Ibggiaci  . .. 

A vii  fervaggio  di  tanti  tiranni , ■ * • 

Quanti  d’ usbergo , e feudo  adorni  ,•  e cinti  . 
Inféftan  tue  dolenti  ampie  contrade  ? ’ • ' 

Lue.  Se  in  te  medefmo  or  nutri , Aradio , il  duolo. 
Te  non  condanno  ; egli  è ragion  , eh’ huom  giullo 
Si  dolga  a’ torti  altrui,*  ma  opporfi  alTalto  * . 

Di  Celare  voler,  ch’èognor  più  faldo 
D’ alpellra  felce , o fcoglio,  egli  è ftol rezza 
Troppo  inutile  a Roma  , a te  dannolà  . 

Petto , che  a lance , e fpade  inerme  opponi!  ; 

. O fafibyO  tronco  a rapido,  torrente , 

O umil  capanna  a gran  folgor  di  Giove,- 
Altro  non  fa  ,che  a se  certa  ruina  . . 

Ara.  Io  traditor  mi  crederei , le  al  nollro 
Sovran  taeclTì  i giudi  lènfi  : ei  fàccia 

Ciò 
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Ciò  che  vuol,* eh’ io  dirò  ciò, che  dir  deggioj  * 
Lue.  Per  quefte  vie  d'incomoda  virtute,- 
Qui  da  gran  tempo  non  fi  giugne  all’alto. 

Ara.  Purché  virtù  mi  fia  compagna,  e duce, 
Refterò  lieto  in  ima  valle, e pago 
Di  quel  vero  piacer , eh’ è a lei  da  prellò. 
Com’ombra  al  corpo. 

Lue.  O penher  folle, e flranoi 

Ma  miglior  frutto....  - » 

Ara.  Luciano,  Addio . ; 

SCENA  OTTAVA,  : 

* Luciano. 

SI  nojofa  virtù  foco  rimanga , 

Ch’  io  con  più  accorti  modi  oprar  vo  intanto 
In  cotal  guifo  , eh’  a mio  prò  ritorni 
Il  Ceforeo  decreto, e l’altrui  danno. 

D’oro  a gran  pondo  l’innocente,  e ’l  reo 
Farò  che  compri  l' innocenza  : in  quello 
Prefonte  perigliofò  Egeo, chi  in  alto 
Mar  fi  ritrova , come  può , le  vele 
Adatti  al  vento  ; e chi  non  vuol , fi  perda , 

CORO. 

NOn  or,  che  fiamma  ha  di  votato,  e foiolto 
De  la  Fortuna  in  vii  cenere , e fallì , 

Gli  arredi , i fregi , il  fimulacro , il  Tempio , 

La  Dea  ver’  altro  ciel  rapida  i palli , 

Noi  fra  fventure  abbandonando , ha  volto  i 
m//.  CL  Ma 
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Ma  da  gran  tempo  in  vefgognofò  Icempio,  > 
Lafcionne  ,a  triftoefèmpio,  ‘ . . . 

Di  Gente , che  regnò  fòvra  le  Genti  : 

£d  4>r  più  eh'  altra  in  dolorofò  affanno 
Sei-ve  di  rio  Tiranno 

A i cenni  ingiuri , e a ’ngorde  voglie  arden.ti 
D’oro, di  fùngue,di  la?cLvie,e  d’ire. 

Lieta  Sorte  fermar  fòl  può  Tua  flanza» 

Dove  l’alme  Virtuti  empio  Delire 
Non  percolìè , e Icacciò  : ftolta  Iperanza 
Nutre  chi  di  rei  falli  in  baie  indegna  , 

Salda  felicità  fondar  dilègna . i 

Fine  dell'  Atto  Prima , 

• • ‘ » 


at- 
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ATTO  SECONDÒ. 


SCENA  PRIMA. 

f 

Valeria  , e Sofronia. 

Val.  O Empie  più  cara  a me  tì  rendi , e ièmpre 
^ Tua  verace 'virtù  più  apprendo,  e laudOj' 
Ma  d’ onde  mai  sì  belle  eccelle  norme , 

Ch’a  più  Saf:gi  finor  furon*  afcolè , 

Prender  poterti  ? . ■ , 

SoF.  In  me  colà  , che  puote , 

Mia  Sovrana,  piacervi, è nobil  frutto 
Non  di  terren  , ma  di  celerte  lème  : 

Di  Crirtò  Ibi  ne  la  verace , e lànta 
Scuola  apprender  fi  può  dò,  ch’era  ignoto 
A chi  gir  fi  credea  per  T erte  cime 
D’alta  làpienza , e di  celerte  luce 
Privo,  giaceva  in  tenebrolà  valle. 

Con  uman  lume , è ver , videi’  i Saggi 
Un  lolo  eterno  Sommo  Ben , che  tutto 
Informa , avviva , e crea , muove , e governa  i 
Ma  da  rtolto  timore, e da  fallace 
Politica  traditi , a ver  sì  puro  , 

Milchiar  le  falfe  mal  credute  fole.  , 

Val.  Seguace  adunque  fè’  di  CriftoPOr  come 
Sì  gran  Maeftro  ritrovar  fiio  foampo  r 

Non  Zeppe  incontro  a vergognofà  morte? 

SoF.  L’alte  di  nortra  fò  colè  ammirande, 

Inci edibili  fono  a chi  da  1’  alto 

Non  fcende  aita  a rifohiarar  lo  (guardo: 

a A l’em- 
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A l’ empie  colpe , onde  il  mortale  offcfe 
♦I>’  alto  infinito  Ben , Giuftizia  volle 
D’ infinito  valor  riparo  : e quello 
De  l’eternò  Fattor  T unico, Figlio 
Eflèr  fblo  potea  : Pietà  divina 
Lo  traflè  a noi  da  le  paterne  braccia , 

E vertendo  la  frale  umana  fpoglia , 
rper  darne  eterna  vita,ei  cor/è  a morte. 

Val.  Ed  han  credenza  in  te  colè  sì  rtrane 

Più  che  ’I  Gran  Giove , e chi  gli  ficde  accanto? 
Da  un  crocifirtb  Dio  tu  apprender  credi 
Virtù  più  che  da’  Dei  grandi  immortali? 

Sor.  Qual’ apprender  fi  può  vera  virtute 
Dall’  adultero  Giove , o dal  flirore 
Vendicator  di  Giuno , o da’  laici  vi 
Rei  fatti  di  Ciprigna , o pur  da  l’ opre 
Sì  fraudolenti , eh’ a Mercurio  appone 
Religion  fiillace  ! ^ 

Val.  (A  tempo  giunge 
Maflènzio . ) 

SCENA  SECONDA. 

• • 

Massenzio  , e dette. 

VaC.  T7  D oft , Icellerata  donna, 

m'à  Con  Acrilego  labbro  i Sommi  Numi 
Empiamente  oltraggiar  ! qual’  afpra  morte 
Fia  degna  pena  al  tuo  rio  fallo  infame? 

Sor.  Quel  ver , che  alluma  .... 

Val.  Di  qual  ver,  qual  lume  . 

Parlar  può  lingua  .,  che  da  fue  profonde 
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Radidt  cflèr  dee  fvelta  ? ardente , e chiaro  . - 
Lume  darà  la  giufta  fiamma  accefii  . *.  ' 

Di  fante  zelo , in  cui  l’ empie  tue  membra 
Sì  rio  misfatto  purgheran  combufie. 

M AS.  Qual’infàno  furor  faccende, e muove;:  - r 

A sì  ftolto  parlar,  Valeria? Troppo  , • ,r 
Matrona  eccelfà,e  d’ogni  onor  più  degna, 
Ingiuftamente  offendi . 

Val.  Ingiufiamente  F 

E qual  pena  più  ria  fia  grande , o ingiufta 
A chi  oltraggia  il  gran  Giove , e i Numi  eterni? 
Coflei , Signor , che  in  fue  parole , e in  vifo 
Sembrommi  tal, che  tutto  ebbe  il  mio  cuore ^ 
Alma  racchiude , al  cui  confronto  il  fero 
Terribil  tefehio , che  in  bel  drappo  afeofo 
Tenne  Perfèo,e  feovrì  per  altrui  morte. 

Stato  men  fora  abbominando  ; adora 
Il  crocififlb  fallo  Nume  , e fprezza 
Con  sì  audace  parlar  gli  Dei  del  Ciclo, 

Che  ad  ingoiarla  s' aprirla  la  terra; 

Ma  in  lei  Icempio  maggior  chieggono  i Numi . 

Mas.  Da  qnando , Augnila , di  tal  zelo  armata 
Se’  per  li  Numi  ? Eh  lalcia  pur  tal’ opra 
A chi  averla  Ibi  dee  ; balli  a la  donna 
Sovra  le  vili  ancelle, e fu  gl’infanti 
Teneri  ancori  la  fonminil  pollànza  » 

Val.  Donna  Ibn’  io , ma  di  Galerio  figlia  , 

Di  Maflènzio.  Gonlbrte , e pollò , c dcblw 
Degli  oltraggiati  Dei  prender  difefà  . 

In  efll  ancor , gran  Celare , difendo 
La  gloria  tua  „Religion  folliene 
De’  Sovrani  il  poter  ; le  quella  cade , ; 


Y2’5  t:  a s o f r o k i a.:  a 

Quefto  in  briév’  ora  ancor  manca  e mina  ,• 
Mas.  O come  ben  Valeria  infera , e detta 
Sapgc"  regole  a’  Prenzi  ! onde  iàpefti 
Tai  di  governo  più  riporti  arcani? 

Val.  L'offèrvo’ in  voi , Signor,  'I  • 

Mas.  Ma  folo  in  parte: 

Sovente  alciin , che  le  volgari  appena 
Di  regnar  norme  in  loro  rtrorza  apprefè, 

Saper  molto  fi  penfà,e  tutto  ignora. 

Giova  al  Prerize  talora  un  piccioi  fallo 
Finger  grande  in  tal’  uno , e rio  misrtitto  > /■ 
In  tal’altro  fprezzar'.In  noi  ripofà,  .5 

Nè  t’ affannin  tai  cure  ; è a me  ibi  dato 
A Roma  , a le  Provincie , al  Dritto , a i Numi 
Ertèr  diftià . 

Val.  Ed  io,  vortra  Con/brte  , • • 

Credea  poter ....  . 

Mas.  Voi  v’ingannate  in  tutto,  ; ; 

Qualor  de  l’opre  non  conformi  al  voftro 
Serto  cura  prendete;!  bei  lavori 
D’Aracne,c  d’auro  gfintefliiti  ammanti 
Sian  de’  vortri  penfieri  i degfti  t oggetti , 

Or  tacete , e partite. 

Val.  Io  vado, e taccio.  • 

SCENA  TERZA. 

I 

Sofronia  , e Massenzio. 

Mas.  T7  Dove  ? 

SoF.  JÌ_À  Augurta  io  rteguo.  \ 

Mas.  e chi  t’ oltraggia , • ' 

Se- 
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Seguir  brami , e la/ciar  chi  ti  di/eode  f •*  . i 
SoF.  Sempre  feguir  degl'io  la  mia; Sovrana,,.  . 
Benché  m' oltraggi  : ne  darvi  da  pre/lò  •. 

M’ò  duopo  per  goder  di. tal  direfa. 

Può  voftro  braccio  a le  più  drane  parti 
Giugner’a  prò  dell’ Innocente,' e Giudo.  . 

Mas.  Innocente  non  i fenci-Numi'  • ?. 

Così  disprezzi;  ma  più  Rea  ti  rendei  . : . . 
Colpa  di  maggior  danno.,  , • , ‘ 

SoF.  In  nulla  io  colpo. 

Mas.  Chi  d’un  Celar,  che  al  ben  pubblico . intelo  . 
Edèr  dee  tutto, a se  tragge  il  penfiero, 

E chi  gl’ invola  ognor.lònno, e ripoló.  ; ... 

In  nulla  colpa  ? ■ ' 

SoF.  S’ allontana  Auguda  tv 
Vado, Signor. 

Mas.  Ti  reda  ; or  nani  rifpòndi , : • 

A ciò  ch’io  dico, ed.  al  verace  amore,- 
Onde  per  cento  vie  di  me.TeT;  certa  . :o 
SoF.  Di  quanto  il  mio  Conlbrte  Aradio  ottenne 
Dal  magnanimo  vodra  alto  fiivore  , ' _v  • 

Salda  si  forma  in  noi  nobil  catena  : . . ' . i 

E ’I  Re  dell’ Unrverlò  io  pricgo  uraile,  i.  . • . 
Che  pio , giudo , felice  ogndr  più  rendalil  • ^ 

li  regnar  vodro;e  per  tal  hen\vTaecrclca' 
Virtute , e.Regno  *u'/  r.  v :1'.  j ‘.n  > 

Mas.  E chiedi  altrui  lòccorlb,  ..  j . 


Quando  tu  deflà  dar  tanto  mi  puoi  ? 

Piu  d’ogni  alta  vittoria  , O’ altero.  \’anto  , .'-  . 
lo  bramo  T amor  tuo: da  te  dipende  . ..i  . 

Ciò  'ch’io  fb/pirtì.  . ^ 

SoF.  A Criftiana  donna 

Tan, 
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Tanto  non  lice,  • . • . ‘ 

Mas.  Ma.convien, 

SoF.  Conviene 

Ciò  che  fòlo  è dover. 

Mas.  Dovere  è /èmprc 

Il  piacere  al  Sovran , • 

SoF.  Quando,  al  Sovrano  I 

Il  giufto  piace,  ■ . . : 

Mas.  Ognor  deve  chi  ferve 
Ciecamente  obbedir. 

SoF.  Purché  il  Regnante  • . i 

Maggior  no  ’l  vieti,  • 

Mas.  Chi  di  me  più  grande?  • • = < . 

SoF.  Chi  regge  il  Mondo, e ’l  Cielo.  i ; 

Mas.  Io  reggo  il  Mondo.  ..  ^ 

SoF.  Perch’egli  il  vuole.  • 

Mas.  e vuol’ ancor , eh’ io  goda;  . ) ; i > V . ' )4 
SoF.  Non  già  de* torti  altrui,  • 'i) 

Mas.  Non  porta  odèlà  . ».  ..  ' ;J 

Di  Celare  l’ amor . i : , , . ■ i 

SoF.  L’ abbia  chi  ’l  brama . 

Mas.  Lo  deprezzi  così  ? . , . 

SoF.  Dctello , abborro  •-  ; j . . I .’i 

Ciocché  le  leggi  i offende.^  . ..i.  : ^ ) •.* 

Mas.  IoTo  le  leggi*'  .j.  v ^ . rv  i 'i 
SoF.  Altri  fè  le  cìivineiè  a voi  comiiieflò,- 
Serbarle  intatte.  , 

Mas,  e variarle  ancora* 

SoF.  Ciò'non  lice  a mortai.  '1 

Mas.  Lice  a chi  puote.  . , i ' 

SoF.  Così  non  parla  chi  del  dritto  è amante.'  .ì 
Mas.  Parla  cosi  chi  amante  è Ibi  del  vago  1 

Splen- 
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Splendor, che  (tende  da’  tuoi  lùmicio  pofi  . 

Per  te  fafto  in  obblio,  pofTànza , impero: 

Piacciati  di  MafTcnzio  il  cor  feroce  , : . . * 

Palpftante  veder , che  pietà  chiede , ' ; i > 

E che  brama  il  tuo  amor  più  che  del  --Mondo  I 
Tutto,  il  vado  dominio;  anzi  con  Talraa^..  ■ 

T’ offre  quanto  di  ben  -,  d’ oro , di  gemme , • 

E d’ ampi  regni , a lui  ftiggetti , ei  puote  ; ' 
Ampiamente  dirpori-e  : e che  mai  chiede 
Per  mercè  de  lo  ’ncendio , ond’  egli  avvampa , * 

Se  non  del  tuo  bel  core  una  fcintilla  ; r ..  J. 

Di  dolce  amore , o di  pietà  cortefè  ? 

Se  ciò  mi  nieghi , chi  di  te  più  fera  ’ 

Dirfi  mai  puote  ? fol  di  chi  l’ offende 
Altri  fa  ftrazio , e pur  detto  è crudele  ; 

Tu  lo  fai  di  chi  t’ ama . 

SoF.  A r alte  , e grandi  . ;.u  ’ •'  • 

Voflre  profferte,  e^a  le  ragion, fallaci  , , \ 

Rifpondo , che  fè  quanto  in  ampio  eterno 
.Giro  circonda  il  Sol,  foflè  in  un  guardo 
Efpofto  agli  occhi  mici;  poi,  d’altro  lato,  . ' i 
Ferro , fiamme , rei  moftri obbrobrio , e quanto 
Inventò;  Tirannia  ; quello  ia  mercede.  \ 

Offèrto  a un  fòlo  mio  penfiero  , irxìegno  ’ 

D’ eineffa  Donna  ; e quefto-  in  fero  orrendo 
Supplizio  al  mio  rifiuto;  andrei  giojofà  , 

Ad  abbracciar  .le  ,pene  : or  tanto  a voi  i 

Dice  Sofronia , e più  nulla  fi  (peri . 

Mas.  Meglio  a te  penfà  . 

SoF.  Ne  le  dubbie  cofè 

Penfàr  fi  dee  ; ma  in  quefte , anco  un  momento , 
E'  ria  colpa  il  penfàr. 

VoL  li,  R Mas. 
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Mas.  Sai  tu,  che  l’ira  - 

Più  cruda  è quella , che  da  amor  dilcende  ? 

Sor.  So  che  di  quella  vii  milèra  làlma  , 

Sta  in  vortra  man.  lo  ftrazio;  e fo  che  nulla 
Può  fovr' alma  ben  nata  uman  furore. 

Mas.  Vedi  a che  giugne  Tamor  mio  ,*  non  vogliO' 
Teco.  garrir , sì  ch'oftinata,  e dura  ; . . 

Più  il  contender  ti  faccia  t oggi  tua  mano  ' ‘ 

Sceglier  puote  alti  premj , o pene  orrende . 

E inranto  il  piè  da  le  Cesàree  fòglie  : 

Kon  trarre  i e làggia  ti  configlia , e penti . 

\ 

SCENA  Q^U  A R T A. 

• / * 

: . - -Sofronia.. 

* t 

O Somma  eterna  alta  difefà , e feudo 

D’onelU,"d’ innocenza  e che  può  inerme 
Donna,  fe  non  ha  il  tuo  fovran  foccorfo? 

Ch’  io  lo  ben , che  non  nieghi  a chi  te  *1  chiede. 
Dunque, adorando, -umiL  ten  priego ,•  infondi 
Sovr'^umana valot‘  al  deliàl  petto, 

Sicché  incontro  a più.' feri  atpri  tormenti 
La  morte  abbracci , e fhlfb  ben  rifiuti 
Tanto  fol  chiedo  ; e pur  che  imatto , e puro  • ' 
Refli  il  candor  de  T alma , ogni  Ragello 
Squarci , e diflolva  la  mortai  mia  >fpoglia . - 


SCE- 


Digitized  by  Google 


ATTO  SECONDO. 

‘s  CENA  Q^U  i N T A.  i 

I I • 

Luciano  , e Maga, 


Lue.  T ' Orrido  fàcrificio , e ’l  fero  meanto  > 

I i E l’afpettato  fuo  dubbiofòi  «flètto  , 
Appìen  ini  narra.  ' 

Mag.  Da  più  giorni  appretto 

Morti fer’ erbe , e venenofe  polve;  , 

Di  coccodritto  un  cor , di  drago  un  fiele,  i 
Ceratte  , afpidi  molti , e la  poflènte  ^ * 

Spuma  de’  rofpi,e  qual’ aver  potei  : : . 

Scheltro  di  bafilifehio  ; indi  fei  fette  . * . 

Neri  etiopi  feannar , fette  mattini,  . . 

Neri  pur’eflìje  col  lor  /àngue  mitti,.  ’ 

A lento. foco  i prefi  atri’veneni,  ,! 

Stillar  fte’  io , fin  che  liquor  ne  trafli  • ' / 

Atto  a Bottt’uopo;  e in  quetto  dì , preferittu  ■ 
A la  terribil’ opra , ergo  l’altare  ' 

A le  tre  Dee  tormentatrici  eterne  ! 

De  le  rie  difperate  alme , che  . orrende  . 

Pene  han  nel  regno  del  perpetuo  pianto i 
D’ infernal  pom  pà  feramentc  adorni! 

I tre  gran  Simnlacri  appajon , cinti-  ■ . 

Di  minor  furie  lor  miniftre  intorno.  ' 

T utto  già  pronto , a me  fur  tratte  innanzi  < 
Tre,  di  vicino  già  maturo  parto,  ; 

Onuttc  donne  del  patrizio  fengfuc. 

Con  nera  benda  a gli  occhi , e ’l-  retto  ignudo . 
Lue.  A chi  toccato  è sì  rio  cafo  in. fòrte?  . 

R a*  Mag, 
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Mac.  Una  Fabia, una  Tullia,  e Grazia  è l’altra. 
Cui  di  riccliézzé  ógnónfù  avaro  il -.Cielo,* 
Poiché  molt’  altre  con  lor  gemme , ed  oro 
Comprar  la  vita  ; 

Lue.  E' ciò  noto  ad  Augnilo  ? 

AG.  Ei  fa  , che  lòl  così , larga  mercede 
Traggo  da  P opre , eh’  ei  m!Ìmjìone . . 

Lue.  Or:fiegui'^  c ' ■ ; r ; • »•  ! • 

Mac.  Fermar  le  feci  a la  Sacr’Ara  innanzi: 

Lo  Hillato  liquor  poi  prendo , e fpargo 
Su  P aitar  , fu  le  Dee , lu  P infelici 
Vittima  , a cui  con  largo  ferro  il  feno  , ; 'i 
Apro , e ne  traggo  palpitante  prole  : - , '• 

Da  le  Iquarciate  vifeere . • ; ^ 

Lue.  Che  fero  . ; 

A tanto  duolo, a sì  rio  llrazio?  • 

Mac.  Tolto,  ' • 1 

Torto  che  lor  fu  il  velo, avido  il  guardo 
Volfer’a  i trilli  lor  miferi  parti, 

E parca,  che  il  lor  mah  porto  in  obblio-. 

Di  quelli  averter  Ibi  pietate , e affanno . 

Erte  in  vedere  a le  lulfuree  fiamme 
Prertò  , o feagliati  i femivivi  infanti , . 

Dal  liiol,che  ondeggia’ del  lor  làngue , alzare 
Più  volte  il  capo, e’ in  parte  il  corpo , ardenti’ 
Di  Ibccorrer’  a’  figli , e cadder  lartè  • J ‘ 
Con  la  cerv'ice  percuotendo  il  luolo. 

Lue.  Pietà  ti  morte  ? 

Mac.  Per  lungo  ufo  avv^ezza  < . 

Sono  a tal  villa  i ma  fpavento,'e  pietà 
Anco  mi  toccai*  Lucia n , ti  giuro,  > ■ ‘ 

Che  non  balla  a pagar  si  duri  uficj  ~ 

Quan- 
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atto:  secondo, 

Quant’oro  ha  il  Mondo. 

Lue.  Or  che  n'avvenne  alfine?''  '' 

Mac.  Grato  a le  fere  Dee  l’odor  già  efàla 
Dalle  tenere  membra  af/è,*  quand'io 
Con  piede  ignudo  percuotendo  i fègni , 

, Ch’  io  fatt'  avea*  con  maga  verga , difli  : '*•  ' ‘ 

.Gran  Dive , al  cui. flagello , e Inferno , c Terra 
Trema, e cui  tanto  ognor  Maflènzio  onora j 
Che  a voi  fuo  vaflo  Impero  in  guardia  ha  dato  : 
Per  me  fuoi  prieghi , e fuoi  defiri  ardenti , 
Accogliete  cortefi  : egli  fui  core 
Di  Sofronia ....  A.  tal  nome  alto  muggito 
Dier  le  pareti , e ’l  fuoi  ,•  tremò  l’ altare 
E i Simulacri  flillar  nero  fangue  j ' 

I ritorti  del  crine  angui  rabbiofi  ' ’ 

Sibilar  tutti,  il  capo  ergendo, ed  atro 
fumo  fpirar  lor  fauci:  io  vidi  il  fallò  y 
Che  formai  Aletto  aprir. le  hbbra,e  udii  - • 
Rimbombar  voce  orrenda  in  tali  accenti. 

quel  i eh'  è in  cor  dì  lei  alar  [uperna^  ' '■ 
Pie^no  il  capo  alt  ter  gli  Dei  d"  Averno , 

Lue.  Tanto  in  donna  valor!  . 

Mac.  Tanto  la  Dea  t ' ' 

. Diflè , e poi  tacque  i pnd’  io  vengo  da  Auguflo 
A fapcr , s' altro  ei  vuol , s’ altro  domanda , ‘ ^ 

Pria  che  s’ eflingua  il  fbrmidabil  foco . 

Lue.  Vien  dunque  a lui  i che  ognor  grato  t’accoglie. 


SCE- 
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XA  SO  pronta. 
SCENA  sesta. 

Vaz.eria  , E Marcellino, 

Val.^  l^dea  ,che’I  mio  Tiranno, afpro  nemico 

• Vj  Del  Criftian  nome,  al  foJo  udir' ingombra 
Di  tal  error  Sofronia , aveflè  in  ira  ^ • 

Volto  il  malnato  amor  ; ma  invano  oprai  ‘ 
Con  tal  dilègno  ,•  anzi  a mio  danno  il  fìnto 
Zelo  fu  a lui  di  noja,a  me  di  fìrorno. 

Mar.  Maggior  cura  lo  preme. 

Val.  Altro  intenderti  ? 

Mar.  Torbido  in  virta , la  tentata  invano 
Bella , Celar  lafciò  ; ma  il  pertinace 
Suo  defir  tutto  a lei  fcmbra  rivolto. 

So  che  i più  gravi,  e più  nefandi  incanti  . 

S opran  ,perch’ei  riporti  alfìn  tal  palma  . . ; 

Val.  Inudita  viltà! 

Mar.  L’amata  intanto 
Quindi  ancora  non  parte  i e fra  remote 
Stanze  s aggira  : e in  fuo  j")cnfiero  aflòrta , 

M ' l’alto  Ciel  prieghi  foccorfò. 

Val.  Eorfe  a deliberar  tcmpò^fi  prefe.  ('guerra, 
. Mar.  Se  un  penfier  giurto , c un’  empio  in  alma  han 
^ni  da  tempo  a tal  pugna , erra , e fòventc 

‘ peggiori  troppo  cortame 

i.lla  mi  fembra,e  di  morir  capace 
Pria  che  renderli  a fallo . 

Val.  Or  tu  proccura, 

Marcellin  , lòia  mia  fida  Iperanza , 

In  ciò  làper  quanto  a mio  duolo, e Icomo 

Tcn- 
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Tenta  il  perfido  mio  crudo  Coniòrte.'  ‘‘ 

Mar.  Tutta  al  voftro  voler  lkci*ai  mia  vita . ' 

SCENA  SETTIMA. 

Ti-  Valeria 

Ma  che  mi  giova  , oimè , gl’ empj  dilègni- 

Saper  del  mio  nemico  , or  che  non  trovo 
Riparo  al  danno: a chi  ricorrer  pollò? 

A’  Dei  dd  Cicl , che  in  tanti  modi  offèfi , ^ 

Più  delle  lor,che  deir  ingiurie  mie, 

Se  mirallèr  quà  giù  , farìan  vendetta  ? 

Al  mondo  ? E ’l  mondo  ancora  al  duro  incarco 
Geme  del  rio  Tiranno,  e lòffre,e  tace. 

Se  a lo  ’nfemo  ricorrale!  fi  Hichiata 
Tutto  a prò  di  Maflènzioii  feri  incanti. 

Gli  facrificj  orrendi , e l’ opre  indegne , 

Ond’ei  le  fiiggie  Deitadi  onora. 

Loco  non  lalcian  da  Iperare  in  Dite. 

Ma  pur  fi  fperi  ; e che  fperar  mi  giova  ?’ 
Qualunque  pena  opprimerà  l’ iniquo 
Scellerato  filo  capo , in  fila  mina 
Trarrà  me  ancor . Ma  le  più  diTperato 
Stato  del  mio  non  la  penftr  mia  mente  , 

Purché  fi  cangi , il  tutto  s*  arda , e ftrugga .. 

CORO. 

CHe  forlè  in  ozio  fiede  il  gran  Tonante, 

O in  Ciel  non  regna  ? O pur  Venere  , e Marte, 
Più.  non  reggono  il  lor  globo  rotante , 

OFe- 
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O Febo  di  predir  perduta  ha- 1’ arte  ? 

Da  che  l’orrenda  parte, 

Dov'ha  fiioi  ftrazj  la  perduta  Gente, 

Lafciar  denno  le  Furie  , e de’  mortali 
Al  foccorfo  fpiegar  peftifèr’  ali , 

Da  fier  Tiranno , o in  dubbia  impreià , o ardente 
D’ inique  ire  mortali , 

O d’ oltraggiofò  amore  a rio  configlio , 

E a fèra  aita  ripregate , e a cole 
Aprir  future , o alcole  ? 

Ahi  quanto  male  il  ver  vede  empio  ciglio  ! 
Incontro  a’  Fati , e a’  Dei  del  Ciel  luperno, 

A peggioi*  danno , Ibi  ferve  l’ Infèrno. 

F/w  dell'  Atto  Secondo, 


AT- 
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SCENA  Ì>RIMA. 

Massenzio,  e Luciano. 

Mas.  "P  Chi  non  vede  in  sì  gran  Dorma  unito 
<^anto  diè  mai  di  ben  Natura , e ’l  Cielo? 
Beltà , fenno , virtù  , grazia  , valore , 

Cui  vinto  cede  aiKo  rinferno,e’l  chiaro 
Sangue  de  Ja  miglior  Patrizia  gente  ; 

Chi  più  degna  di  lei  d’ eflèr’  Augnila  ? 

Già  icmo  alfin  deliberato, e fermo 
D’ alzarla  al  Soglio  mio  compagna.  • 

Lue.  E •come  ! 

Di  Valeria  che  fìa?  • ' 

Mas.  Se  a lei  non  Ipiace,  ••  • r 

Di  Sofionia  farà  pregiata. ancella . 

Lue.  Al  gran  ripudio  qual  cagion  s’aflègna?  [[ 
Mas.  Perchè  Sofronia  più  di  lei  m’ è a grado:  . 

Ti  par  lieve  cagion  ? 

Lue.  Lieve  non  panni  \ 

Ciò  eh’ è vollro  piacer,  - 
Mas.  Ma  tanto  io  temo 

Di  quello  luo  valor , eh*  anco  un  rifiuto  * 

A lo ’m pero  pavento . - ' 

Lue.  In  lei  ciò  fora 
Viltade,e  non  valor. 

Mas.  Via.  più  ficura  . r 

Sarà , che  Aradio  a me  la  ceda , e a lui 
Piemj  non  manchcran  degni  del  dono . 

S Lue. 
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Lue.  Sempre  è il  miglior  ciò  che  da  voi  fi  fteglie; 
Mas.  e con  arte  il  farò  ; tu  mi  feconda 
Contendendo  con  lui  fu  ciò  eh’  ei  loda . 

Ma  nella ^mente  amor  m’abbaglia, e opprime 
L’alte  cure  di  Stato: or  dì  ,che  fèfii 
A prò  de'  gucrrier  miei , contro  la  vile 
Plebe  rubella  ? 

Lue.  Il  voftro  alto  decreto 
.Saper  feci  a’ Guerrier , che  in  lieta  gioja 
Cangiar  la  doglia, e d’improvvifo  armati; 

Alle  ftragi  volar; sì  eh’ in  brev’ora 
S’empie  di  nuovo  inafpettato  lutto, 

E d’ orror  la  Città  ^ ferita  , o morte 
Toglie  al  Popol  l’unirfi.'O  trova, o finge 
Ciafeun  nemici, e fii  lor  vite  appaga. 

Su  lor  donne, e ricchezze  appien  le  voglie, 

E ’l  voftro  nome , e l’ amor  voftro  efalta . 

Mas.  Goda, e trionfi  ognor  chi  fa  mio  ’mpero 
Sicuro, e formidabile. 

Lue.  Nè  intatta 

Il  Senato  riman  ; mordendo  i ceppi 
Stan  già  più  Senatori,,*  e v’  ha  fra  loro 
Chi  tra  falci , e littori  andò  fafto/b 
Confol  di  Roma . I rei  la  giufta  pena 
Pagheran  con  la  morte, e gl’innocenti. 

Con  r oro , a voi  la  libertà . 

Mas.  Sian  giufti, 

O pur  fian  rei,fo  ben,  che  m’odian  tutti; 

E mal  per  male  a’  miei  nemici  io  rendo . 

Lue.  Egli  è ben  dritto . Ma  qui  Aradio  ghigne  . 

. SCE- 
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ATTO  terzo;  139 
SCENA  SECONDA, 

< 

ArADIO  j E DETTI. 

Pietà , Signor',  piotate , inclito  Auguflo, 

De  la  milèra  Roma  , i Parti , o gli  Afri , 

O pur  qual’  altre  rie  nemiche  genti 
A diftruggerla  entrato  ? Arde , depreda  , 

D’ oro , di  fangue , di  lalcivie  ingordo 
H Guerrier  non  mai  làzio  : altro  non  vede 
L’ occhio  atterrito , che  ruine , ed  onte , 

E ftragi  orrende,* e Ibi  l’udito  incontra 
Urli , pianti , alte  (Irida , e di  -chi  langue 
Gemiti, e di  chi  muore: ah, che  vi  giova 
Il  dominar  fu  quella  ampia  cittade,  - ' 

Priva  d’ abitatori  ? 

Mas. ’Aradio , il  brami  ? . ' 

Sia  pur  come  t’aggrada, Or  vada  intorno 
Chi  in  mio  nome  cedàr  faccia  la  Rrage. 

Lue.  Ma  non  ancor..,. 

Mas.  Non  più. 

Ara.  Rendano  ì Numi 

Per  tanta  grazia  a voi  degna  mercede. 

Mas.  Odi , Roman  Prefètto,  io  volgo  in  mente 
Penfier  migliori  : c forfè  a Roma  il  giorno 
Ultimo  quello  fìa  flato  di  lutto. 

Bramo , e cerco  cangiar  modi , e collumc  : 

Tu  m’addita  i configli , onde  felice  : 

Render’ io  poflà  mia  luggetta  gente. 

Ara.  E'  di  voi  degno  il  gran  penfleroje  colma) 
Voi  di  gloria  immortai, me  d’alta  gioja.’ 

S a Mas, 
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Mas.  Libero  parla  . 

Ara.  I miei  fenfi  veraci  ^ . 

Mirti  ad  ortèquio  iimil,non  mai  vi  tacqui  ► 
Cefàre  , fol  virtù  render  felici 
Può  i grandi  Imperi  ; e querta  origin  deve 
Aver  dal  Prenze  , onde  fi  parte  , e fpaude 
Come  vita!’ umor  dal  tronco  a i rami. 

Nè  regna  in  huom  virtù, quando  in  lui  fède 
Hanno  gli  opporti  vizjior  querti  abbatta 
Chi  a quella  erger  defia  nell’ alma  un  foglio. 

M As.  Più  chiaro  or  dimmi , quai  fgombrar  mai  falli  > 
Quali  abbracciar  debbo  virtù  ? 

Ara.  Gran  Sire,  • . 

La  gloiia  voftra,chc  vi  clàlta,c  grida 
Ognor  felice  vincitor’ invitto 
Di  portènti  Nemici, aver  compagne 
Brama  clemenza  , e voler  giurto  in  pace . 

Or  chi  di  voi  farà  più  eccelfo , e grande , 

Se  quefte  avrete  ? Ah  pria  dal  feti  fi  tolga 
Ciò  cb’  a Pittate , e ad  Onertà  s’ oppone  : 
Lafcinfi  in  pace  l’altrui  mogli, e fine 
S’ abbian  gli  orridi  incanti , e de*  proferitti 
La  gran  turba  non  più  Róma  contrirti. 

Quindi  jTÌù  franco  delf  onor  , del  dritto 
Liìèr  potrete  di  fènfbr’ i efèm pio  - , 

Di  roodertia  a*  Guerrieri  : e de  la  prifea 
Difriplina  , per.  cui  Roma  ftiggetta 
Si  fc  la  Terra, voi  farete  il  chiaro 
Rirtorator’re  fia  pietate  in  elTì 
L’ufar  giurto  rigore  a tor  da  Tufb  , 

Che  ognor  più  crefce,le  rapine,  i ratti, 

E tante  crudeltati, onde  fuggetta 

A con- 
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A continuo  fàcche^gio  appar  l’ altera  ' 

Gran  Reina  del  Aiondo;e  v’ami  in  pace 
Lo  ’mpero;e  tema  il  fier  Nemico  in  guerra  , 
Lue.  Ad  un  voftro  fedel , che  più  non  puote 
Tacer, vietato  il  favellar  non  fia.  ‘ 

Volti  al  ben,pcnfier  giudi, alti  configli, 

Son  d’ Aradio  gli  accenti , è ver  j ma  troppo- 
De^  ho  dato  prelcnte  a la  ragione  ' 

Inutili , e dannofi  ; erra  chi  regna  , 

Se  col  volger  degl’  anni , e de’  coftumi , 

Maflìme  ancor  non  cangiaror  che  (ària 
Del  gran  Ma(lènzio,(è  a’  Guerrieri  ave(?è 
Scema  la  libertà  , eh’  ei  lor  concede  ? 

Portò  Galerio  formidabil’ofie 

Su  i nofiri  campi , ed  a fuggir  codretta 

Ei  fù  (ènza  pugnar' , abbandonato 

Da*fuoi.,che  a piè  del  vodro  Soglio  umili 

Fuggitivi  bramar  veniréa\nta 

Sì  bella  , anzi  che  ’ntrar  fàdofi  in  Roma  , 

Trionfando  con  lui.  Così  difperfb 

Fu  ancor  Severo  ,*  e quedi  ancor  dife(à  ^ . . 

E trionfo  ri  fur  contro  lo  dedb 

Genitor' vodro , che  tentò 'dal  Soglicr 

Verfàrvi  ingrato . Nè  ragion  men:  falda) 

Hanno- gf’ incanti , per  cui  (pedo  avede  ' / * ' 

Or  prefagio , or  riparo  : e s’ alcun  danno 
Talor  n’  avviene  all’  altrui  vite , è lieve  ' 

Privato  male , al  ben  pubblico  a fronte  . 

E perchè' Regni  il  gran  Màdènzio , pera 
Chi  in  perir  giova  , c ognun  j eh’ è a lui  (oggetto. 
Nè  gran  cofa  a me  par,  che  di  chi  regge 
11  Mondo, à follevar  l'afpre  molede 
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Cure , co’  Tuoi  piacer  donna  Ibggiaccia . 
In/bmma,  eccelfo  Augufto,in  voi  non  trovo- 
Cofa , che  di  cangiarfi  unqua  fia  degna , 

Ara.  Infelice  de’  grandi  afpro  deftino, 

A cui  s’ adorna  il  mal,  che  piacele  verte 
In  fèmbianza  di  ben  ! Celare , i Numi 
Per  difèfa  del  dritto, e de  lo’mpero 
V’han  porto  al  Sogliore  più  rti  fragil  vetro 
Regger  può  mole, che. fui  vizio!  Regni: 

Nò  mai  per  ben’ oprar  Regno  fi  perde. 

Virtù,  Virtù  fòl  può  render  ficuro 
Volfro  dominio, e ’l  gran  nome  immortale. 

Per  querta  via  fi  giunga  a meta  i e s’erta 
Parravvi  in  prima  ; poi  /bave , e piana 
La  feorgerete,  più  ch’altri  non  crede. 

As.  Fido  fè’,^ggio  parli,  e’I  ver  m'efponij  - 
Ma  tiò  non  barta;io  divifàr  voi  modi. 

Onde  agevol  fi  renda  il  bel  difègno. 

Son’  io  di  fpirti  ardenti , afpro , feroce , 

Lo  Co , tei  dico  ; ond’  uopo  ho  chi  m’ affieni  ; 

E querta  eflèr  potria  f]x)fa  diletta , 

Di  mio  piacer, che  con  fòavi,e  piani 
Modi  tempraflè  l’ardor  mio,-  fòl  querto 
Eflèr’ a tanto  mal  poria  compenfò. 

Ara.  Ma  per  fàngue,  beltà , fenno  , cortame  . ' 
Il  Ciel  vi  diò  di  voi  degna  Confòrte: 

Che  più  fi  brama? 

Mas.  No, che  agli  occhi  miei 

Tal  non  fèmbra  Valeria  ^ c qual  mi  fèmbra , 
.Sovra  me  nulla  puote,‘in  ciò  non  chiedo 
Configlio . Aradio,  altra  Confòrte  io  penfò, 
Ch’  a la  pubblica  gioja  , a la  mia  gloria 

Gio- 
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Giovar  (bl  poflà. 

Ara.  Il  mal  giammai  non  lice; 

Ancorché  dia  di  ben  certa  fperanza . . 

Mas.  Da  te  làper  defio  chi  la  più  degna 
Fia  di  me  in  Roma  ? . .... 

Ara.  Sol  Valeria. 

Mas.  e poi  ? 

Ara.  Valeria. 

Mas.  Altra  ne  fcorgo  aflài  più  chiara. 

Ara.  Chi  mai? 

Mas.  Sofronia. 

Ara.  ( Oimè . ) 

Mas.  Sofronia  è quella,  ’ 

Che  in  ogni  pregio  ogni  altra  donna  eccede . 

A lei'  fòlo  fi  dee  corona  , ed  oflro  ; 

E a tc  , che  me  la  dai , premio  condegno 
L’Affrica  fia, eh’ a la  tua  fé  confido. 

Ara.  Nè  cotant’alto  di  Sofronia  arriva, 

Cefàre , il  merto  ; nè  pofs’  io  vivendo , 

Ceder  de  la  mia  vita  if  fblo , il  fido 
Softegno  ; or  quello  lacerato  petto 
Tante  volte  per  voi , m’aprite , e ’I  core 
Pria  ne  flrappate  , e poi  quella  dal  fianco . 

Lue.  Il  buon’ Aradio  in  ben’ oprar  sì  ardente 
Per  lo  pubblico  ben , pe  ’l  fuo  Regnante , 

Or  che  ad  ambi  giovar  tanto  potria , 

Amor  di  donna  fa  che  più  no  ’l  curi^ 

Ara.  Per  Augufto,e  per  Roma  egli  è ben  dritto; 
Ch’io  fparga  ogni  mio  ben, doni  mia  vita; 

Ma  non  già  la  Confbrte. 

Mas.  Aradio, il  primo 
Tu  fè’, ch’oli  negar  ciò  ch’io  domando: 

Te’l 
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Te  '1  /offro , e ti  perdono  , e tempo  ancora 
T’offro  al  pentirti:  or  tu  di  mia  clemenza, 

Ch’è  per  te  giunta  al  fommo,  ufà  da  fàggio, 

SCENA  TERZA. 

Aradio.  . ‘ 

Da  qual  fòlgore , cimò , cade  percofìà 

Ogni  mia  pace, ogni  mio  bene  al  fondo! 

Mi  fi  chiede  Sofronia  ! or  fè  la  niego. 

Chi  difènder  mi  può  da  oltraggi , e morte? 

E s’ io  la  cedo  ; a Lei , che  Crilìo  adora , 

E'  .vietato  altro  fpofo  infin  eh’  io  viva . 

So  qual  fia  sì  gran  donna , e fò  che  Imperi 
Sprezzerà  per  fei  bar  fìia  fede  intatta  ; 

Talché , Tingiufio  amor  cangiato  in  ira. 

Queir  Empio- troncherà  vita  sì  bella. 

Ma  Sofronia  fi  falvi,e  al  trono  afeenda,* 

E Aradio  mora  : io  negherò  coftante 

Ciò  che  chiede  il  Tiranno  , ond’ei  m’uccida. 

Da’  miei  lacci  così  libera , e fciolta 
Regnerà  la  mia  cara  ; io  dagli  Elifi  ’ 

La  vedrò  con  mia  pena  ad  altri  in  braccio; 

Ma  con  alta  mia  gioja  eccella  Augufla. 

In  si  degno  penfier  filò,  non  panni  • . ; 
Formidabil  più  morte, e già  la  f]irezzo. 

\ 
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Luciano  , e detto. 

Luc./^  He  penfi  , Amico  ? Ancor  dubbiò  /b/Jjendi 
De  la  tua  Patria  il  ben,  ch’offre,  e promette 
In  sì  be’  lacci  Augufto , e fa  tua  vita , 

£ la  grandezza  tua  ? 

Ara.  Dubbio  non  fono: 

Termo  Ibn’  io  di  perder  vita , c quanto 
Di  ben’ha’J  Mondo, e non  Sofronia, 

Lue.  E pure 

Non  la  lèrbi  morendo.  ' > 

Ara,  Ed  io  frrbarla 

Penlb  morendo . .... 

Lue.  E che  ! fperi  che  uniti 

Caronte  porrà  voi  ne  l’altra  fjxjnda  ? ' l . • 
Ara.  Penfo  ciò , che  penlàr  non  mai  fu  dato  ». 

Ad  alma  vile . 

Lue.  Ah  meglio  in  te  rivolgi 

Quanto  ben  , quanto  mal , tema  ,e  iperan^  J 
Dal  tuo  sì , dal  tuo  no.  pendano  ,*  e poi  • . ; / 
Con  più  fèrena , e ripofrta  mente  . i .... 
Scegli, e dichiara.  ' . i = * 

Ara.  Ho  ben  penlàto,e  frelto. 

Odimi , Lucian  , finch’  avrò  vita ,' 

Maflènzlo  non  avrà  la  mia  Conìòrte  f 
Non  v’  ha  priego  , ragion  , temenza  , o Ipeme,’ 
Che  fvolga  il  mio  penfier: narra  aj  Tiranno, 
Che  più  poflìbil  fia,che  un  tronco,  un  làflò, 
Gran  fiume  arrefti,  e lo  rt/pinga  al  fonte,  I 
Fb/.  IL  ‘ T " Che 
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Che  (Irazio , o morte  dalle  vìe  rivolga 
Di  virtute,e  d’onore  anima  grande. 

S C E.N  A CLU  I N T A. 

Luciano  , e poi  Massenzio  . ’ ^ 

SOrte  /òventea.chì  fa  men  far’ ufo 

De' doni  Tuoi , più.  a larga  man  gli  verfà. 
Qnefto  folle  potria  d’ Affìica  il  grande 
Dominio  aver’ , ed  una  donna  il  prezzo 
Ne  fora, ed  egli  il  niega  f.ah.> mìa  Confòrte 
Sofìonia  fòfle,o  fò  la  mìa  ceduta  . 

Cefar  volefle , come  pronto  il  crine 
Stiinger  /àprei  d’occafion  sì  bella! 

Mas.  Che  fèdi , Lucian  ? forfè  migliori 
Furon  fòoi  fònfi  ? 

Lue.  InefòrabiI , fiero  ; 

E audace  oltra  il  cortume  io  lo  ravvifò , 

Che  difperato  ei  fòmbra  ; ond’  è ben  dritto 
Di  Tua  perfòna  eflèr  lìcuri , e in  lacci 
Porlo , ed  anco  ne  porga  il  fuo  periglio 
Armi  a vincer  Sofronia ..  i . . 

Mas.  E' ben  , eh’ io  finga  > 

Ch’altro  delitto  a punir  lui  mi  fpinga  : 

Accorto  Prenze  ognor  vieti’,  che  pofTa 
A gloria  d' alcun  reo  tornar  la  pena  : 

Perchè  laude  in  gran  fallo  atterra , e vince  ' 
Orror  di  morte, e ’l  rende  illuftre  efemplo 
Cui , fuperbo,  in  fuo  petto  aver  prefiime 
Cor  generofò. 

Lue.  Il, Aio  misfatto  è pronto. 

. . . Lo 
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Lo  direm  noi  cagion  del  fero  /cempìo,' 

Ch'oggi  Roma  ha  (offerto;  e ch’ei  la  Plebe 
Pinfe  SI  rea , che  la  voflr’  ira  accefè 
Al  grande  eccidio. 

AS.  In  ver  di  te  ben  degno 

E'  sì  .Tccorto  configlio: or  vanne,' e" in  lacci 

Pa  che  Aradio  qui  venga: altro  difègno. 

Ch’io  penfb,a  te  fidar  poi  debbo. 

Lue.  Io  vado. 

f r.  . V 

SCENA  SES  T a:  v . 

Valeria,  e poi  Marcellino.  ; ‘-t 

A h che  vano  furor  m’ agita , e fcuote  . » V 
La  mente , e ’l  petto , e in  me  più  di  vendetta 
Crefee  ardente  defio, quanto  più  manca  " - < 

La  poflanza,e  la'fpeme;a  mio  difpetto 
Vivrà  Sofronia  ; e fè  fia  men  ritrofà',  L 

Pia  cara  al  mio  Tiranno, e con  fbperbo  1 

Piè  calcando  il  mio  fafio,a  lei  di  rifò,  ' 

E di  fc  herno  farà  quell’ odio  oggetto  : ■'  ..  V 

E foffiirò  tal’ onta! ah  no;  fi  tenti  ; i n 
La  fila  morte, o la  mia...,  . il 

M AR.  Di  meno  ingrati  ••  • 

Succefll  io  porto  a voi  novella , Augufla . 

Val.  Che  fia  r 

Mar.  Ccfàre,già  di  /degno  accefb  , • 

• Vuol’ 'Aradio  tra  teppi;e  /èmbra'in  vifta  ' ; 
Torbido  sì, che  di  Sofronia  fleflà  ’ 

L’ ultimo  fato  fi  prevede . ^ Z' 

Val.  A’  Numi  < • - . 

T a Se 


Digitized  by  Google 


-14?  LA  SOFRONIA. 

Se  ciò  piaceflè  , chi  di  me  più  paga  ? • • 

Mak;  Men’ira  ,e  più  pietà  d’ un’ Innocente , , 

Val.  Ciò  più  non  dirmi,  che  m’offèndi; o come 
Lieta  vedrei  fuo  fcempio  » 

iS  C E N.A  S E T T I M A.. 

Sofronia  , e detti  . 

SoF.  \ Lta  Sovrana , 

ix  Se,  bramate  mia  mortele  fé  creduta 
Son  rea  d’empio  misfatto  , uopo  è ch’io  morat 
Ma  l’innocente  Aradio  a che  tra  ceppi 
Vien  qui  tratto? Or  da  voi  chiedo  pietate. 

Val.  Tanto  d’ Aradio  a te  fpiace  il  rio  fktO'?  , 
SoF,  E'  mio  Conforte . 

Val.  e quefto  è 11  foo  delitto  i 
Ed  affrettar  fi  dee  fua  morte  acerba , 

Perchè  a te  fpiace . 

SoF.  Il  Ciel  cura  ne  prenda , 

Da  che  ajuto  mortai  difpero . • , 

Val.  Il  Cielo  , . , 

Non  ha  pietà  di  chi  roltfaggiab  • 

SoF.  Adoro  ... 

Chi  il  Ciel , la  Terra , il  Mar , l’ Infèrno , il  tutto 
Creò  dal  nulla  , e in  nulla  anco  potria 
Scioglier  quanto  ei  creò.  , • 

Val.  Lo  Dio  , Che  finge  • ; . ' . * . • ' 1 

Queft’empia , c ffolta,  è un’huom,  che  fovra  infame 
Croce  l’alma.fpirò.  ’ 

SoF.  S’huomo  divenne. 

Perchè  a l’ huom  foflè  , . . , 

; . i . Val. 
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Val,  Ed  ofi  ancor’ , audace , 

Contender  meco,  temeraria'!  a 'tanto > ' 

Ghigne  tua  tracotanza , ed  io  te  ’l  foffio  ? 

Mar.  I/ira  frenate, 

Val.  Che  frenar’  ? io  voglio 

Far  quefta.a’  noftri  Dei  nbmicà’ indegna  f Y 

De  l'empia  gente  memorando  efèniplo,  i , 

SCENA  OTTAVA,  . I 

4 • 

Luciano  , e detti. 

CEfàre  a voi  m’ invia  , Sovrana  cccelfa  , 

Ei  vuol , che  adorna  di  Ce/àreo  manto  > 

La  man-  di  feettro , e di  corona  il  crine 
. Qui  fiate  or’  ora  a giudicar  d’ infame 
Colpa  di  donna , il  cui  perdono , o feempio^ 

Più  & men'  atroce , al  voftro  arbitrio  è*  dato . 

Val.  e me  di  tanto  onor  colma  il  mio  grande 
Caro  Confòrte  ! 

Lue,  A .-voi  tutto  lì  deve  ; ^ 

Spiacemijche  la  rea.  fia  chi  creduta, 

Era. sì /ùggia, e piai',  • :i  • *.  • T 

Val.  Sofronia  forfi?r  t.  ; i ' . 

Lue.  Al  gran  giudizio  venir  deve  anch’cfla'n 
Val.  Cefare  ad  ubbidir  pronta  m’ apprefto . 
Femmina  rea , tu  l’ empia  capo  intanto 
Prepara  al  folgor,che  mia  giufta  mano 
Avventar  tf  /àprà . • ::  - 
SoF.  Lieta  l’ a/petto,.; 


. . i 
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S C E.N  à'  N O N a;  > • ' 

r' 

t 

Valeria, E Marcellino. 

V^L.  Hi  più  lieta  di  me  , /è  un  mio  decreto 
vFarà , che  verfi  l’ odiato  /àngue , - 

La  mia  nemica? 

Mar.  e a.,  me  forte  sì  bella 

Vorrei, che  d’alma  generofà,,e  grande 
M’acquiftaflè  alto 'nome.  • ' 

Val.  Ed  in  qual  guifa? 

M AR.  Col  perdono.  ’ ‘ 

Val.  Non  più;  troppo  nojofi  ' - 

Son  per  me  quelli  /enfi  : e qual  ragione  ' • i- 

Vuol  che  rivale  sì  odiata, e forte  . • 

Io  lèrbi  In  vita  ? véncnofò , orrendo 

Drago  chi  ancider  puote,  c’I  la/cia  intatto, «'f 

Pietà  non  merta  , iè  ’l  rio  tofco , o ’l  dente  > ■.  / 

L’ atterri , e ancida , o vivo  anco  il  divori . 

Mar.  Se  con  egual  milìira  huomini , e moftri  • I 

Trattar’  huom  dee,  più  replicar  non  olò.  j * 

Val.  Replica  quanto  fai, quanto  t’ aggrada , . 

Dì  pur;  finch’ ella  fpiri  aura' di  vita,  a’." 

Viver  m’è  noja,  ed  a me  Reflà  increlco.'  / T 
* , ^ 

* - ^ t « A • 

COR  O *•> 

E Che  mai  ! forfè  nuovamente  in  Roma 

De’  feri  Galli  penetrar  le- fpade  ? ^ - ‘ ‘ '2 

O da  Cartago  ripercoflà , e doma 
Riede  Annibaie  a noftre  alme  contrade? 

• • £l’ am- 
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E^r^tnpìe  apèrte' ' ,r"  ' . :.  ' 

egli  da  Canne  yi'ndtdr  non  pre/è  , \ 

Oggi  rifiirto  , diflèrrofli , e cinto 
Di  lauri, e palme,  C col  Secato  avvinto 
Al  carro  innanzi , il  Campidoglio  alce/è  ; 

Onde  del  Roman  (àngue  ,or  gonfio  i e tinto 
Affretta  il  Tetro  al  mar  le  torbid’  onde  ? 

Ma  in  fiocà,in  triftà  voce  ■ !•.  T .... 

La  mifèra  Città  geme  , e rifponde  ; 

No  , che  non  viemmi  altronde , ’ ' 

Che  da’  miei  Germi,  il  crudo  fcempio  atroce.' 
Chi  difènder .,mi  dee, mi  f^uaccia,e  m’empie'  . 
Di  rapine,d’incendj , e. /àngue , e pianto,  i •.  . 
Da  più'  nemiche', ed  empie- 
Genti, che  crudeltade  abWn  per  vanto, 

'Minor  s’afjjetti  il  fèroiftrazio, e ’I' danno,. 

Che  da  un  proprio 'regnante  empio  Tiranno . ' ' 

. \ / 1 1'-’  • ■ jb  ; '‘il  i ■ t 

Fine  dell"  Atto 'Terza, 
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ATTO  QU ARTOI 

SCENA  PRIMA.  . 

' Massenzio  , e Valeria  . • • 

Mas.  T L veder , che  Sofronia  i fanti  Numi 

X Sprezza  sì  audace , a me  , eh'  eflèr  difefà' 
Debbo  del  loro  onor,cale  ch'efèmplo 
A’  miferedenti  ella  rimanga  : ond’  io 
Me  fleflò  ho  vinto , che  i'  amava',  e invano  ■ • ■ 
Ve  ’l  negherei  j ma  del  Roman  Prefetto  • ■ 

L’ efler  Confbrte , è di  tal  pondo  in  quello 
Giudizio, che  potria  Roma  accularmi, 

Che  non  gli  Dei , ma  il  mio  delulb  amore  ' 
Vendico  in  darle  morte:  ai  voi  fia  dunque  - > 
Dato  il  dilpor  de  la  Tua  vita . 

Val.  a tanto 

Gnor  non  credea  già  che  il  mio  Sovrano 
Me  alzar  doveflè  ; io  ben  fàprò  del  voftro 
Amor’ , e in  un  del  Ciel  prender  vendetta . 

Mas.  Veltro  giulto  voler , poflanza  , e zelo 
Scorgerà  il  Mondo  ,•  e qual  novella  Aftrea 
Fia  che  v’  inchini . A me  lèdete  accanto . 

Venga  la  Rea; qui  ancor  venga  chi  brama 
Efler  prefente  ai  gran  giudizio. 
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SCENA  SECONDA. 


Sofronia  , Luciano  , Marcellino  , Soldati 
Cortigiani  , e detti. 

Sor.  TTMìIc 

A voi  proftrata  t e con  fcreno  ciglio 
L’  aha  fèntcnza  a/petto . 

Mas.  Io  di  tua  vita 
Ad  Augufta  l’arbitrio  or  cedo,  e donol' 

Val.  Giudice , e teftimon  del  rio  misfatto 
Son’io,nè  pruove  ho  duopo. 

SoF.  E s’ altre  pruove 

Da  me  chiedete  ; in  fàccia  a Roma  , e ai  mondo 
Di  quello , che  in  me  voi  dite  ria  colpa , 

Mi  glorio, e vanto:  un  fblo  Nume  adoro  ^ 
Che  r Univerfo  fe  , che  tutto  regge , 

Che  in  tutto  è ognor  prefènte , e fòlio  eterno 
Ha  su  r Empirò  : ei  l’ huom  fece , e da  quello 
Sua  Compagna,  onde  vien  l’umana  Gente, 
Cui  diè  sì  valle  terre , e sì  diverfè  : 

Diflinfè  in  .Cielo  i lumi , e in  giro  alterno 
I dì , le  notti , le  Ragioni , e gli  anni 
A prò  dell’  huomo  ; che  fe  viva  , o manchi , 

Se  vegli , o dorma , o vada , o torni , o refli , 

O peni , o goda  ; fbl  da  lui  dipende 
Ogni  moto , ogni  fòrte . Egli  pietofo 
De’  noflri  mali/alfìn  l’Eterho  Figlio 
Moflè  da  l’alto, che  in  mortale  ammanto 
Chiaro  faceflè  in  qual’  errore  immerfo 
E'  ognun , che  crede  a tanti , e'  sì  mendaci 
W.//.  V Nu- 


Ir4'  T.  A S O F R O N I A. 

Numi, che  finfè  Tempio  inganno, o vile 
Scarpello  In  marmi, u fufe  in  bronzo, o in  oro 
Delira  bugiarda .... 

Vau  e lòdi irem, che  fìegua 

Sermon  sì  fcellerato  ! il  rivo , e ’I  fonte 
Di  sì  orribil  venen  , tutto  fi  /pegna . 

Mas.  11  decreto  è in  tua  mano. 

Val.  Egli  è ben  dritto 

Chi  morie  i Dei , che  divorato  mora  • 

Nella  pubblica  arena  elpolla  ignuda 
Sofronia  .palca  la  vorace  fame 
De  le  fere  più  crude  j e in  un  lo  /guardo 
De  la  Plebe  più  vile . 

Sor.  Io  lieta  accetto 

Vollro  decreto:  ma  qual  d’ ondiate 
Legge  permette  le  pudiche  membra 
Di  Romana  Matrona  , efpolle  al  guardo 
Profan  del  vulgo  ? ah  ben  tigri , c pantere 
Spiegheran  T’unghie,e  immergeranno  il  dente 
Per  quelle  Ipoglie , c Iquarceran  ben  torto 
Le  carni, e Toflà  roderanno. 

Val.  Ignuda . 

SoF.  Rea  mi  credete , ed  io  de  la  più  Icra 
Morte  T afpctto  Ibrterrò  ; ma  .... 

Val.  Ignuda.  . 

'SoF.  S’è  per  me  pietà  fpenta,almen  vi  muova 
11  mio  lèrtù , i natali , il  grado . 

Val.  Ignuda . 

Ignuda , ignuda , morir  devi  : e quelle 
Membra, che  tu  negar  vanti  luperba 
Agli  amplefli  d’ Augnilo, or  fian  T oggetto 
De  lo  Icherno  plebeo. 

‘ SoF* 
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SoF.  Chi  tutto  puote  > 

Se  vuol , mi  fòttrarrà  da  T empio  oltraggio  : 

E s’ a lui  piace  ancor , che  tanto  io  /offra , 

Il  voler  filo  mi  fia  dolce  conforto. 

Val.  Non  più;  fia  tratta  a la  Tua  penare  intanto' 
Pragor  di  tromba  il  Popol  tutto  accolga 
A l’anjpia  arena. 

SoF.  Chi  fpeme,€  delire 

Ripon  nel  fommo  Dio,  non  mai  dilpera. 

Non  mai,s’attrifta.Io  vado.  ^ 

Val.  E'/gombra  alfine  . 

Di  tal  moftro  la  T erra . 

Mas.  Altro  a fat  refta. 

Torni  Sofronia. 

Val.  a che  ? . - 

M As.  Torto  il  vedrai . 

SoF.  Son  richiamata? 

Mas.  Dal  /upplicio , al  lòglio  : 

Sol  tu  /è’  degna  di  lèdermi  accanto. 

Spoglia  Valeria  le  Celàree  inlègne: 

E tu, donna  fublime,il  crin  t’ adorna 
Del  gran  diadema  ; e con  la  nobil  delira 
Reggi  lo  lcettro,ed  a provarne  il  pondo 
La  prima  fia  quella  crudel  nemica, 

Quella  ria  furia  , che  volea  lòmmerlà  ^ 

In  mar  d’ oltraggi , e in  vergognofa  morte  • 

La  più  degna  Eroina  ; or  fiedi , e calca 
Con  giurto  piè  quella  cervice  altera , 

Mia  Conlbrte , e del  mondo  alta  Sovrana . - 
Val.  Tanta  perfidia  !... . ‘ 

M AS.  Profferire  accento. 

Se  ardilci  più , ti  corterà  la  vita , * . 

. Va  SoF.- 
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LA  SOFRONIA. 

SoF.  Io  parlar  debbo  j^er  Valeria . Or  quale 
De  rÀugufta  Regnante  indegna  colpa 
Merta  si  grave  oltraggio  ? ognor  fedele 
A voi , Cefòre  , fu  ; fi  fe  fòvente 
Legge  de’  piacer  vofiri , ancorché  d’ onta 
Foffer'  a lei  : l’ obbedienza , amore , 

E voler, tanto  al  vofiro  ognor  conforme, 
Chiedon  ben’ altro  guiderdone:  or  voftra 
Fora  viltate, per  privata  donna, 

E d’ altri  moglie , un  vii  ripudio  a degna’ 

Figlia  d’ un’  altro  Augufto. 

Mas.  E così  parli 

A prò  di  tua  Nemica  ? E /è  veraci 
Fodero  i pregi  ancor,  che  in  lei  tu  vanti, 

Dal  mio  rifiuto  non  farian  riparo 
Di  Galerio  a la  figlia  . 

SoF.  A’  vofiri  Numi 

Incenfi , e voti  ognor  contrari  al  Padre  , 

Mai  lèmpre  offerlè  ne  le  dubbie  colè; 

Tal  eh’ appo  voi  del  Genitor  la  colpa 
Si  fc  merto  a la  Figlia  ; ah  fi  coroni 
Nuovamente  quel  capo , ed  io  primiera 
Vi  porgo  omaggio, o mia  Sovrana, e chiedo 
llmil  perdono, fè  di  voftra  oflèlà 
Son  la  caulà  innocente . 

Mas.  Ed  io  non  voglio  ^ 

L’altrui  difèfè  udir  ; fia  rea , fia  giuda  , 

Più  a me  non  piace , e fol  di  tua  beltate , 

Di  tua  virtute  accelò , alta  Conlbrtc 
Di  Maflènzio  ti  rendo , 

SoF.  E a me  non  lice 
Si  gran  dono  accettar. 

Mas. 
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ATTO  QJl  ARTO,  1/7 
Mas.  Chi  mai  te’l  vieta  ? 

SoF.  D’altri  /òn'io^voi  d’altra  fiete  j e ’I  Cielo , 
Quei , eh’  una  volta  ha  unito , huom  non  divide 
Mas.  Troncar  ritegno  sì  nojofò,e  vano 

Saprò  con  la  lor  vita.  .. 

SoF.  Ed  io  potrei  > . • ’ ' 

Stringer  deftra,che  forni  empia  dèi  /àngue 
Del  mio  Conlòrte , e di  si  degna  , e chiara 
Donna , che  moglie  accol/è , c poi  l’ anci/è  ? 

Irti  i capelli  in  me  divengon  tutti , , 

Solo  in  penfàrci . La  corona , e ’J  manto 
S’ abbia  pur  chi  n*  è degna  r a me  più  caro 
E'  il  vii  fopplicio , a cui  mi  danna  Augufta  , 
Che’l  nobil  voftro  /cellerato  dono. 

Val.  Or  fi  parli, e fi  mora.  Iniquo  moftro 
Di  crudeltate , e di  la/civia , anch’  io 
Sì  baffi  fpirti  non  ho  già , che  brami 
Ciò  eh' è rifiuto  altrui;  vile  ornamento 
Son  quefii  fregi , /è  dovran  goderfi  ... 
Con  huom  si  reo  ; mi  /piace  fo\ , che  troppo. 
Per  amarti  ebbi  in  odio  il  mio  gran  Padre , 
Cui  più  che  a me  fo  noto  il  tuo  coftume; 
Spiacemi  l’ odio  ancor  che  /èro , ingiufio 
Nutrii  per  quefia , di  virtù , d’ onore  . 

Sublime  e/èmplo  , e ben  degna  d’ impero  ; 

Ma  non  del  rio  deftin  d'  eflfer  tua  moglie  . 
Inclita  donna , e generofa , a grado 
Ti  fia  mio  nuovo  amor , benché  non  giovi  à 
Refta , Tiranno , io  più  morte  non. temo 
Da  che  t’ abborro , e fprezzo  : a te  fimìle 
Ritrova  un  mo/Iro,ch’a  te  regni  a lato:,-  . • 
Ecco , e (cettro , e diadema  i eccoti  manto . 

SCE- 
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S G E N A TERZA. 

Massenzio  , e Sofronia  . 

• 

Mas.  "TX!  donne  Maflènzio  è il  vii  rifiuto;  > 
JL/  E n fbffiirà  lènza  vendetta  ! or  prima 
Cada  fovra  il  tuo  capo , ingiufta  ingrata , 

Che  difèndi  chi  t' odia , e offèndi  audace 
Chi  t'ama, e afpira  a coronarti  Augufta. 

Sor.  Io  fol  difèndo  il  dritto;  e voftra  offèfa 
Non  credo  il  rifiutar  da  voi  gli  onori  , ; j 

Che  in  me  fariano  fcellerata  colpa . 

M AS.Chi  (prezza  i miei  gran  doni , uopo  è , che  provi 
Pur  mia  grandezza  ne  lo  (degno  atroce . ' / 

Sor.  Dar  mi  potete  più  di  quel,  che  offriffe? 

Far  mi  potete  or  più  di  quel, che  Augufta, 

Far  mi  volea  ? Se  non  m’alletta  il  primo. 

Non  m’affanna  il  fecondo. 

M AS. -Altro  far  poflò 
Di  fpavento  maggior. Qui  a me  dinanzi 
Aradio  venga  : la  fua  vita  or  pende 
Dal  tuo  volere . > . 

SoF.  Il  voler  mio , le  norme 

Ha  da  celefti  eterne  leggi , c fante . 

SCENA  Q^U  A R T A . 

Aradio  , e detti.  • 

Ara.  TJ  Cco  AradiojSignor , fra  lacci  avvinta 
• JLì  Ecco  la  man  > ci»  ognora  il  brando  ftrinf^ 
'•i-  w Sol 
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ATTO  ' CLU  ART  OX  ifp 
Sol  per  ben  voftro,e‘del  Romano  impero  r . 
Or  fé  mia  colpa  è ciò , che  un  doppio  affetto 
D’ amor , d’ onore  a voi  ceder  mi  vieta , 

Quel  fàngue  io  verfèrò,ch’è  fbl  di  molte  ✓ 
Ferite , eh’  ho.  per  voi , nobif  avanzo  . 

Mas.  Nè  Sofronia  è cagion  de  la  tua  morte,  . 
Nè  ciò  che  a me  tu  nieghi , il  rio  misfatto , 
Per  cui  raerti  afpra  pena , è l’ empia  ftragc , 
Ond'  oggi  è Roma  in  si  dogliofb  affanno , 

Per  tua  cagion  : tu  a me  d*  empia  rubella 
Colpa  veder  facefli  il  Popol  reo, 

I tuoi  detti  bugiardi  empia  cagione 
Pur  di  tal  danno, e non  già  il  mio  decreto. 
Ara.  lo  diflì .... 

Mas.  So ‘ben’ io  ciò  che  dicelli  . 

Ara.- Pregai ... . 

Mas.  Nè  i prieghi.tuoi  fpargefli  a vuoto. 

Ara.  Che  il  Popol . . . . .. 

Mas.  Degna  pena  aveflè  ai  fallo. 

Ara.  Anzi .... 

Mas.  L’eccidio. 

Ara.  Io  fui  ! 

Mas.  Negarlo  ardifei  ? 

Ara.  Il  felfò. ...  ' 

Mas.  Affermi .... 

Ara.  Il  ver .... 

Mas.  Tu  nieghi.  . , 

Ara.  Io  niego . . . .' 

Mas.  Ciò  che  infame  ti  rende,* 

Ara.  Gnor’, e fède. 

Mas.  Per  tradirmi  fìngefli,  ^ 

Ara.  Io  traditore! 

Mas, 


1^0  L A>  S O F R’O  N I A.  - 

Mas.  Sì  traditore , c reo  de  la  più  atroce 
Pena e pur  mia  pietà  farla  più  lieve 
Penfa , le  tu  lo  brami . Io  fo  che  grave 
T’ò  il  dar  Sofronia: de  la  morte  in  vece  . 
Tal  gaftigo  ti  fa: più.  lieve  ancora 
L’ Affrica  te  ’l  farà . 

'Ara.  Reo  mi  condanna 

La  voftra  lingua  ,•  ma  la  mente , c ’l  petto 
Innocente  mi  vede  : eflèr'  in  parte 
Pietofo , e in  parte  fiero  in  ciò  non  lice  : ' 

Se  bramate  Sofronia  , uopo  è , che  tronca 
Sia  quella  vita , eh’  è fatai  mai  fèmpre 
Ritegno  al  defir  ' voftro  : ecco  a voi  dono 
La  vita  mia  , perchè  Sofronia  regni  : 

Per  fua  virtù  , per  fiio  reai  coftume , 

Del  voflro  amor , de  l’ alto  Imperio  è degna  : 
Ma  fè  render  voi  pago, e quella  Augnila  , 
Potrà  Ibi  la  mia  morte , Aradio  mora  ; ' 

Indi  Sofronia  l’ alto  Soglio  afeenda  . 

SoF.  E dove  mai  tuo  gcnerolb  amore 
Ti  trae , dolce  Confòrte  ? e mentre  invitto 
Tuo  magnanimo  cor  vita  dilprezza , 

Sì  vii  mi  crede , eh’  accettar  l’ impero 
Polla  a tal  prezzo?  Ah  no , Signor , m’udite: 
Vieta  d’ Aradio  a me  Tellèrvi  fpola 
La  vita, e più  la  mortelo  vivo,  o-ellinto 
Difperato  vi  rende  Aradio  ognora 
Un  sì  vano  defio: di  quelle  frali- 
Nollre  fàlme  difpor  potrete,  e crudo 
Strazio  ancor  farne,*  ma  Infinga,  e j^ena 
Invan  s’adopra  a piegar  l’alrae  . 

Mas.  Adunque  * ' 


A.T  T O Q^U  arto;  Itsi 

Altro  a me  non  riman  , che  la  vendetta  ? . . 

Sor.  Da  voi  ciò  pendo , e fia  qual  più  v’  aggrada^ 
Mas.  Forfè  Aradio  trovar  può  men  crudeli 
Strade  per  fìia  falute , e tua  grandezza . 

Teco  rimanti; e vo  faper  fra  poco, 

Qual  fia  voftro  penfier.  . ! 

SoF.  Sempre  il  più  giufto.  ‘ , j 

' ! 

SCENA  Q^U  I N T A.  : 

Aradio  , E Sofronia.  ' 


01' 


Ara.  Ila! , diletta  Confbrte , aver  difèfii 

Potremo  incontro  a tirannia  ? Sovrafta 
Ad  ambi  morte  ; nò , qualunque  a/petto, 
Ch’ella  aver  poftà  più  tremendo, e fero,  ^ i 
Sa  Igomentarmi  ; il  fblo  eflèr  divHò  . . ] 

Da  te  per  ftia  ria  felce, è il  mio  tormento 
Pur  mille  pene , a quella  pena  aggiugnc 
li  penfer,  che  tu  ancora  a feto  acerbo 
C<der  dovrai  ; da  che  men  duro  affanno  I . . 
Avrò,fè  in  vita  refli , e’ quello  in  gioja  , i ; 

Si  cangerà , fe  rimarrai  Regnante.  i ; : , 

Non  mi  fèmbra  morir , fè  tu  .noli  manchi  : . • , 
Vivrem , cara  jCosì , tu  fòvra  il  foglio  , 

Io  fòvra  il  tuo  bel  cor; cedi  al  deìlino. 

So  che  vieta  tua  legge  altrui  Confòrte 
Farti  or  ch'io  vivo; e in  qual*  opra;  più  bella 
Spender  fi  può  quella  mia  fragil  vita , ; 

Che  a ferti  Augnila?  . 

SoF.  Ah  non  più , Aradio , mille  ^ 

. X ■ Gii 
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Gli  ftràli  fon , che  il  tuo  parfarc  avventa 
.A  trafigger  queft’. alma; amor, pietate,  : 

Dolor , aifpetto  , e niimerolà  fohiera  ^ 

D'altri  affetti,  per  te  forge  in  tumulto, 

E mi  turba  nel  fon  , quella  , che  .rpero 

Era  tormenti  goder , tranquilla  pace . • ; . 

Che  vuoi , che  tenti  ? Ambizion  sì  vile  ' n 
Stimi  in  Sofronia  tua , che  voglia  ad  alta 
Cima  falir  per  l’inondate  vie 
Del  tuo  sì  caro  a me  /àngue  innocente; 

Ed  a quel , che  lo  fparfo  empio  Tiranno 
Seder’  accanto  ? 

Ara.  S’ altra  via  rimane 
Al  noftro  fcampo,dcl  tuo  nobil  core 
‘I  magnanimi  fonfi  approvo, e lodo; 

Ma  s'un  di  noi  falvar  folo  fi  puotc. 

Perchè  perder’  entrambi  ? 

SoF.  Il  mondo  tutto 

Perdafi  , purché  ognor  le  fonte  leggi 
Del  giufto , e dell'  onor  reffino  intatte . 

Ara.  Òunquc  morir  tu  vuoi  ? 

SoF.  Duopo  è morire . . 

Ara.  Pria , eh’ eflèr  moglie ... . ... 

SoF.  D’ Omicida,  ingiufto . . • : . . 

Ara,  D’un  Cefore?. 

SoF.  Tiranno , e a te  nemico . 

Ara.  Ei  può .... 

SoF.  Nulla  giammai  fovra  queff’alma.. 

Ara.  Ergerti  al  foglio, o ’n  baflà  tomba  urtarti. 
SoF.  Baflà  tomba  è miglior  d’ un'empio  Soglio. 
Ara.  Scufo  necelTìtà  l'opre  men  giufle. 

SoF.  iugge  necellltà  chi  corre  a morte. 

. . Ara. 
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Ara.  Quefta  è de*  mali  il  ciifperato  cftrcmo'.-i  ■ 
Sor.  Se  da  un  fello  mi  felva,èìl  ben  più  grande 
Ara.  Se  quell* amor , che  fempre  vivo, e ardente 
Ti  ferbai  fido , del  tuo  dolce  amore  . - 
l'ia  degno, or  ti  prego  io  per  sì  gradita*  . 
Memoria , a render  gloriolò , e lieto  ' ' • 

L’ ultimo  giorno  mio  con  tua  felvezza  : 

Deh  perchè  vuoi, che  sì  dolente, e gramo, 
Varchi  l’onda  di  Lete, or  che  potrefti 
Far  ne  l’irreparabile  mio  feto,  ■ 

Che  pago  io  giflì  all’  altra  lj5onda  ? • ' • 

Sor.  O quanto  > • / • 

E dal  vero, e dal  ben  corre  lontano  < ' 

Tua  mente  , e tuo  defio , guidato , e Ipinto 
Dall’error  cieco  ! O fè  celefie  lume' 

L’alma  tua  rilchiaraflè,*  allor  fòave  ! < >*  i ‘ i 
Fora  ogni  mal , che  11  dilegua , e ftrugge  ; > 

Qual  nebbia  al  vento , fè  l’ umant  volere  • 
.S’accheta  a gl’immutabili  decreti  ■'  ' : ; f 

Del  Motor  primo  : a te  nuovi  non  fono 
Tai  /énfi,  Aradio;  a te  foci  palcfi  . . 

De  la  verace  fè  gli  alti  mìfierj.  - •>>  • : 

Tu  dall’umana  ambizion  refpinto  i‘  * ' 

Forti  da  sì  bel  porto, e a‘ perigliofo  - . : 

Egeo  (piegarti  le  mal  caute  vele . 

Ed  or  che  in  duro  fooglio  urti , e mini , 

Te  dal  fondo  i più  cmdi  orridi  moftri  i 

Ingordi  afpettan  con  ajierte  fauci . 

Torna  , Conforte  mioj  dehttoma  al  lido; 

E s’ a te  fpiacc  efièr  da  me  divifo ,’ 

Potremo  uniti  goder  pace  eterna 
Là  dove  lieti  calcheiem  le  rtelle, 

X a Deh 
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Deh.qucfto  pianto  mio, eh’ ora  non  ver/b  ''  ’ 
JPer  tua  .vita  mortai , ma  per  T eterne 
Immenfè  pene , in  cui  cadrà  per  fèmpre 
L’infelice  alma  tua  ^ s’ora  non  corri 
A rimraenià  bontà  , eh' apre  le  braccia 
Per  accoglierti  in  /èn  : quello  mio.  pianto 
A pietate  di  te, del  mio  cordoglio, 

Ti  muova  ,c, cangi.  ; .i  - 

Ara.  Del  tuo  labbro ifenfi  i , 

Non  mai  furon  da  me  fprezzatiie  Iblo 
Speme, e ternenza,che  qua’ giù  ne  prende 
Per  vifibili  oggetti , argine  al  core  ^ 

Mi  fèro  ad  impedir’  il  nobii  corfo , - . 

Ch’oggi, fèguendo  te, correr  fon  fermo.  * ' 
Chi  fa  fo  da  la  man  del  tuo  gran  Nume 
Per  mio  bene  immortai  venner  gli  affanni,. 
Che  per  te  foffi o ? Si  lume  fovrano , . • 

L’ alma , che  tutta  a te  dono , m’accendi  : 

Tu  mi  defli  alto  grado, alta  Conforte, 

E ogni  altro  bene;  e tu,fè  vuoi,  me’l  togli, 
SoF.  Da  mortai  petto  ufeir  sì  degni  accenti 
Non  ponno,fè.dal  Ciel  grazia  poflènte  • 

Con  tua  virtute  in  lui  non’ opra;  or  nulla 
Più  mi  refta. a bramar;  venga  il  Tiranno,-  • • 

E ad  inventar  le  piùTpietate  pene  . > 

Sudi  la  crudeltà  ; lieta  l’ afpetto  ; . . 

E volti  al  Sommo  Ben  grazie  immortali 
Ambi  rendiamo.  ' . 

Ara.  Aj lui. lieta  , ed, umile  :i  ) 

L’ alma  s’ innalza  ; e defiando  apprcfla 
Per  lui  quella  vii  fàlma  a drazii  ; e quanto 
Qua  giù  tormenta , a me  fia  gioja . . 


A.TTO  Q_U  A R T O.  i€r 
‘ S C E N A SESTA. 

• I 

Luciano  , e detti. 

r ' 

Lue.  A llgnrto, 

Xx,  La  cui  clemenza! in- voftra  man  ripo/« 

Il  deftin  voftro , or  qual  da  voi  fi  fceglie 
Sorte , faper  defia . 

Afa.  La  più  felice.  ; 

Lue.  Dunque  Sofronia  alfin  fatta  più  fàggia  ^ 

Non  più  d’aufiero,  e difprezzante  ciglio 
Sue  grandezze  rimira  . Or  concedete 
A me  la  gloria  del  primiero  omaggio» 

Sovrana  Augufta . Aradio  ognor  felice 
L’ Affrica  regga . 

SoF.  Eh  no, che  male  intendi,  • 

Qual  noftra  fia  felicità  fbvrana. 

Ara.  Laceri  pure  in  mille  parti/,  e' tni?le 
Quefta  fjx)glia  mortai  Cefare,e  penfi 
A più  rei  firazj , non  potrà  da  noi 
Tor  la  felice  invariabil  fòrte. 

Che  a noi  de’  Regi  H Sommo  Re  promette.- , • > 
Lue.  Quai  fenfi  , Aradio  f ancor  tuo  fpìrto  ingombEO  . 
Dal  rio  de’  miferedenti  empio  contagio , j •,[ 

Che  le  più  fané  menti  attofea  , e perde  ! • * ; f 

Ara.  Vanne  a Cefare , e dì , che  Aradio  adora  , 

Il  vero  Nome , e che  fprezza  , e detefta  *; 

Gli  Dei  bugiardi.  - , - , 

Lue.  Io  vado, e gir  tu  devi  ' . • | 

In  career  cieco  ad  afpettar  qual  morte 
La  ferità  di  tua  Confbrte  » e quefio  . . ' 

y.  . Nub-“ 


Digitized  by  Google 


LA  SOFRONI  A.  . 

Nuovo  fólle  penfTer  t’ offre,  e preferita  . 

Ara.  Addio , Con/brte  amata  , addio:  più  al  montJ^à^ 
La  mia  deffra  a la  tua  non  fia  congiunta  ; 
Lafsù  godremo. 

Sor.  Addio, dolce  diletta 

Parte  di  me . . ’ . 

Ara.  D’amaro  pianto  il  cigfio 

Tu  fj^iargi  ! e perchè  mai  !s‘ alto  s’appreffa 
A noftr’  alma  trionfo  ? 

SoF.  Il  baffo , il  frale 

Di  noftra  umanitate , anco  a dilpetto 
De  la  nobil  de  l’ alma  eccella  parte , ' 

Che  vola  al  Sommo  Ben , da  me  tributo 
Pur  chiede  in  quella  dipartita  amara . 

D'animo  più  viril,con  ciglio  alciutto 
Soffenerla  tu  puoi. 

Ara.  No, che  non  pollò. 

SCENA  SETTIMA. 

Marcellino. 

Sovente  il  vizio , che  in  ciafcun  s’ abborre , ' 

Vie  più  ch’aita  virtù,’ l’animo  accende 
A le  bell*  opre , che  a quel  fono  oppoffe . 

La  fventurata  Augulla  a se  d’ intorno  < 

Vedea,  pria  di  cader,  folta  corona 
Di  donne, e Cavalieri  : afflitta , e fola- 
Senza  configlio, e lènza  aita  or  giace;  . . 
Nè  v’  ha  chi  pur  la  riconforti  ; ond’  io 
Più  m’ accendo  io  lèrvirla , ed  eflèr  voglio 
Qual’  edera  lèdei , che  crebbe  intorno 
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A.T  TO'  Qja  ARTO?  a6f 
Ad  alta  pianta , e al  cader  poi  di  quella , 

Seco  al  fuoi  cade , e lèco  al  fuol  lèn  giace . 

Ma  è qui  la  Maga  ; e benché  odiato  oggetto 
Sia  quella  a gli  occhi  mici , fapcr  mi  cale  . 

Da  lei  ciòcche  fi  puote,  onde  fi  regga 
Di  Valeriii  il  dcftino*  • . ' . . ! ■ i 

. I • ■ 

SCENA  OTTAVA. 

Maga  , e detto. 

• , * • • . . 

Mar.  a Che  ne  vieni  » , 

§i  Icarmigliata , o faggia  Maga  ? 

Mag.  II  Sacro. 

Oprato  incanto  ciò  chiedca  . 

Mar.  Qual  fine 

Ebbe  l’opra  tremenda? 

Mag.  Ebbe  il  più  lieto, 

Che  bramar  fi  poteva  ; a Celar  piacque 
Da’ miei  Numi  làper’almen  T effetto 
Dell’ amor  lùo  per  quella  infima, e quale 
Succeflb  ancor’  avrà  la  moflà  guerra 
Contro  l’audace  Goftantino . Io  torno/  : 

Mentre  che  fpira  ancor  caro  de  l’arlc  . » . ; ’ 

Oftie  agli  Dei  di  Stige  odor  fu  l’ Ara  : ^ 

Po  il  gran  dimando, e con  la  facra  verga 
Segno  in  più  guilè  il  Tuoi , giro , e percuoto 

■ L’ aer  fumante  ; ed  ecco  il  fuolo , il  tetto , 

E le  nere  pareti , e i fimulacri 
Tremar  fremendole  poi, di  tuono  in  guUà',  “.C’ 
Ulcir  tai  voci  dal  profondo  abiflb  * ' ’ 

D’  un’  orrenda  voragine , che  s’.apre  ; 

So- 

0 • 
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Sofronia  cade , or  che  littoria  un  ^fejpt  ’ 
Annunzia , adorno  di  Viftrice  fronda . 

GIÀ  il  nemico  di  Roma  in  Tekro  affonda  ; 

Il  vincitor  già  'vendica  /’  oppreffo . 

Ecco  Sofionia , che  ù rende , ed  ecco 

Che  il  vinto  Goftantin  fia  preda,  e pafio  i».. 

D*  onde  , e di  pefci . 

Mar.'  e che  far  penià  Augufto.  ' - ' ^ 

Per  sì  lieto  prefàggio  ? 

Mac.  Impiega  ogni  opra , , - ' 

Perchè  s’ affretti , e in  se  tutto  s’  adempia , 

. Coll’amata  ufèrà  1* ultime  forze,  . - 

Onde  torto  gli  ceda  ^ e penfà  ancora , 

Come  di  Roma  vendicargli  oppreffi  »;•  / 
Per  avverarfi  vincltorè , e a fianco  . ! • / 

Vuol  ch’io  gli  rertì , perchè  regga  il  grave  ' . . 
Adempimento . Marcellino,  addio . - » : 

Mar.  Vanne  felice.  Configlier, sì  degno- 
Dettar  li  può , che  a vendicar  gli  oppreffi 
Da  se  rtertò  s’uccida; e qual  nemico 
Di  lui- più  fiero  ha  la  Romana  gente? 

Tal  prefàggio  fàrà  lieto, e verace,  > ■ ; 

S’ei  fia, dìe  in  Tebro  affondi,  cf  empio  fpirto 
Di  là  partì  a le  fofche  onde  di  Stigge ,,  . 

E purghi  l’aere,  e fgombri  il  fuoìjche  fparfè) 
Ognor  di  ftragi  sì  pertifer’ angue . > *. 

- . • • ’ ■ ! 1.'  ^ I : 


CO  RO.  . 


NOn  sì  fra  mille  fchierc,  o in  rocca  armata' 
D’alte  difèfè,e  inefpugnabii  muro  i 
Huom  fu  giammai  fìcuro,'v.; 
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ATTO  <^U  ART  O.  isp 
Cora’  alma  , di  virtù  cinta',  e fregiata ^ 
Siede  fiiblimc  in  genert^  petto  i * ' 

Non  di  fpeme,o  timor  contrario  affètto 
La  volge , o piega  mai , turba  , o fgomenta  ; 

Nè  in  quefto  Egeo  pien  di  perigli, e d'armi 
Per  calma , o vento  oppofto  il  corfo  allenta . 

II  defirc, il  poter, l’arte, gl’ incanti 
Di  reo  Tiranno  C ond’ è vinto , e /confitto , 

Lacero , c /parib  a terra 

L’ Gnor , r Oneffó , la  Poffanza , e ’l  Dritto  ) ■■ 

Da  verace  virtù  fon  vinti  in  guerra  ; 

Da  che  contro  il  Divin  forza  mortale. 

Quanto  contende  più, tanto  men  vale.- 
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ATTO  quinto: 


SCENA  PRIMA. 

. i ' ...  • 

Luciano  con  Carnefici , e Sofronia  . 

Lue.  Cco  Sofronia  , accortamente  io  voglia  ■ 
JLj  Far, eh’ ella  intenda  l'oltraggiofo  fine > 
Che  a lei  Maflènzio,  ed  al  Confbrtc  apprefta  . * 

SoK.  Con  Carnefici  a che  dei  fier  Tiranno 
L’empio  MiniftroPII  Ciel  di  fiia  virtute  . 

L’ inerme  petto  mio  rinfòrzi , ed  armi . 

Lue.  Amici, or  fiere  a lieta  fòrte  eletti; 

Poich’in  Sofronia  avrà  fàzie  fue  voglie 
Augufio , a voi  la  dona  : e vofiro  appieno 
Diletto  fia  chi  de’  Cefàrei  ampleflì 
Fe  fuperbo  rifiuto  runa  fòl  refia 
Opra  a fornir  pria  di  goder  tal.  dono  : 

A lei  dinanzi  tormentar  dovete 

Con  gli  firazj  più  .crudi  il  foo  Conforte  ; 

Che  fomivivo  por  refii  prefènte 
A i vergognofi  a lui , vofiri  piaceri  ; ' 

Ne’  quai  fianca  ,ed  of|refià,in  fine  al  fato 
Ceda  , o pur  s’ abbia  in  altra  guifà  morte . 

Sor.  Tu,  Sommo  Dio, da  tal  martire,  ed  onta 
L’umil’  Ancella  tua  copri, e difèndi. 

Lue.  Te , Sofronia  , cercava  : il  Roman  Giove 
.Qui  fra  poco  efièr  brama , e is  tuo  difpetto 
Saprà  goderti;ma  da  fulminante. 

Talché  poi  refii  incenerita  al  lampo 
Del  filò  folgor  tremendo  ; anco  momenti 

’ \ . . .Da 
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Da  cangiar  tua  ria  folte  a te  concede:  - • ^ 

Or  che  rìfpondi  ? . . ' 

Sor.  A lui  fblo  (ì  deve 

L’ alta  rifpofta  ; or’  ei  mi  vegga , c I*  oda  * ‘ ‘ 

Lue.  Ad  ubbidirti  io  corro  j e spiti  felice  - r : r . 

Da  sì  Arane  vicende  il  fin  ti  bramo*  i 

, • ' .1  ^ i ’ -!j  : : I-  • 

S C E N A SECONDA. 

t. 

; .Sofronia.  , • . ' , : i ’ 

* • U *>' * I . t t ^ « • . . * ‘ . • . . # 

Dunque  la-,  SÌ  crudo,  e’ vergogàofo' oltraggia  > 

Mi  deftina  il  Tiranno? Io  vii  diletto  ■ • - ^ 
Efièr  debbo  a lui  prima  , indi  a*  fuoi  Ièri  ■ - '■ 
Carnefici, e del  mio  mifèr  Conforte  ' v ■ ' 

Semivivo  fa  gli  occhi? e che?nel- mondo, '■  : * ^ 

E fiamme > e.  iilote,cd  infocati  tauri  • ^ 

Mancan,  qualora  un  crudo.  Prérize  imperarci  iCI 
Solo  così  potea  farmi  /pavento 
Il  martirio , c la  morte . Ahi  .bella , e cara 
Onefià,che  pofs’io  per  tuo  riparo? 

1/  alma  intawA  riman  ; ma'  debbo , e ‘ Voglio’  - • I 
Oprar'  ogni  difèfà  a prò  di  quelle 
Membra  pudiche  i ma  che:  a.  fhri  rimaBe?  ^ ^ .<  'K 
Quel  Sommo  Ben,  che  femprè  fidai  aita  * . j.i 

A noi  largifce  ne’  perigli , impone , •.  .) 

Che  anco  per  nofira  man  quanto  n’è  datò  • ' * 

Per  difèfà  s* adopri . Or  dunqiie' fpira  ‘ r.ilir  ;,ll 
Tu,  eterno  ardente  fpirto , l’ agitila'  ' n[ 

Mia  mente,  e con  .tuoi' rai ine. guida  ogni  opra;  1 
Mio  voler, mia  fperanzaie  in  un  me  tutta'  A 
Pongo  in  tua  man  4 fe  • vuoi,  tu , eh'  io  f(^giàcQiai 
:/ì  Y a Mi. 
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Mifèro  Tchérno  a /cellerata  ^ehte,-  ^ 

Pronta  /bn’ioima  fe  miei  prieghi  umili  ' 
Penetrar  ponno  sì , che  fian'  accolti  • 

Da  tua  bontate  immenfa,or  fa, eh* io  pofla 
Atterrar  di  quel  fero  i rei  dilegui  : . 

Arma  la  mente , c ’l  cor  d’ aita  virtute  ; 

Tu  mi  detta  i configli,  e fa , eh’ io  vaglia 
A porli  in  opra  : io  ìbl  da  te  l’afpetto', 

Scendi, deh  Icendi  ornai, luce  lòvrana. 

Quell*  alma  oppreflà  a conlbiar  ; ma  quale 
Si  prefenta  a quell’  occhi  acciajo  innanzi 
Giacer  nel  Aiolo 4 Ah  sì  lo  prendo, e i"!  credo  | 
Celelle  don, che  m’aprirà  la  flrada  ì - *■ 

Per  involarmi  da vicini  oltraggi.  ' ' 

Correr  vo  dunque  in’ più  rimota  parte, 

E rinnovando  ancor  ferventi  i prieghi , 

Più  chiari  fegni.avrà  1’, occhio, e la  mente,  - 
Di  quel . voler , chliò  folo  ^ adempier  bramo . ’ ’ ” 

i.M  :•/  ri:  ■ •'  ’■'* 

SCENA  TERZA.  ; 

. V.  • * * ' ' 

Massenzio  Luciano  , e poi  Auadio.  - - •' 

il  * '«  • i -.l  ’ il  l''  I*  • 

Mas.  f I AiKo  difiè , e non.  più  Poi: 

Lue.  JL  Tanto  fol  difiè.  • ' \ . ’ ’ ; 

Nè  più  dir  le  conviene, or  che  l'altero 
Orgoglio  abbaflà  ; e ben  -s’  alta , fiiperba 
Kipulfa  rinnovar  voluto» ^vefiè , • ' f;  0 / . - . . 
In  magnifici  lènfi  ampia . fallofa  . 

Rif|Tofta;arebbe  ,a  me  renduto  : or . Iblo.  ■- 
A voi  tocca ;r:iidir  più  grati, e umili, 

£ più  teneri  accenti  : il  dir , che  brama 
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ATTO  Q^U.I  N T O . 

Parlar’  a voi , di  cui  fempre  l’ a/petto 
Fuggir  voleva , chiaramente  efprime 
Suo  cangiato  voler.  . 

Mas.  Qui  Aradio  venga . 

Lue.  Che  far  penfate? 

Mas.  La  pentita, e bella 
Cagion  de  l’afpre  mie  cure  far  lieta 
Voglio  in  dar  libertate,e  in  un  fùblimi 
Gradi  al  primiero  luo  caro  Conlòrtc . 

Lue.  Ecco  Aradio , Signor . 

Mas.  Tolganfi  i lacci 

Dal  piè  di  queito  mio  fedele , e fèmpre 
A maggior  grado  huom  sì  chiaro' s’ innalzi , 

Ara.  vicende!  Del  Tiranno  i doni 

Fur  mai  fèmpre  fòfpetti . ) 

Mas.  e taci  ancora? 

Ara.  Taccio , Signor , da  sì  improvvifò,  e flrano 
Cangiamento  confufò.  ' 

Mas.  Or  fia,che  ceffi 

Tua  meraviglia  dal  fàper,che  alfine  • 

Sofronia  all’ amor  mio  cede,  e fi  rende. 

Ara.  Cede,  e fi  rende!  ah  mi  rendete  i lacci 
Datemi  per  pietate  anco  la  morte . ’ 

Cede  Sofèonia  , mentre  io  vivo  ! e manca 
A la  giurata  fede , a le  promeflè  , 

A la  fua  legge , e a quel  gran  Dio  verace , 
Ch’ella  conofee, e'tanto  amava! e quale 
Temer  poteafi  peggior  danno  ? 

Mas.  e quello 
T’ è più  crudel  di  morte  ? 

Ara.  O me  felice. 

Se  fra  più  duri  flrazj  avelli  al  fato 
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Ceduto  pria  di  sì  cruda  novella  ! • 

Ma  no, ciò  non  fia  ver,tropp’è  collante, 

E di  falda  virtù  Sofronia  adorna: 

Nè  di  tanta  empietà  fora  capace 
Queir  alma  eccella.  i i 

Mas.  Lucian  rafferma,  -, 

E pria  ben  chiaro  il  prelàgì  la  Maga . 

Aka.  Ne  menton’ ambi  : a lei , benché  lontana, 
Chiedo  perdon , fe  per  momenti  rea 
Potei  fìimarla . 

Lue.  Or’ or  vedrai  s‘io  mento. 

SCENA  QJX  AR  r A. 

Valeria  , E detti  . 

Val.O  Aziati  pur, Tiranno ’,c  bevi  il  fàngue'  . 

O O’  Illullre  donna  , che  di  morte  in  braccio 
Da  le  lalcivie  tue  fol  trovò  Icampo.  v)  • •' 
M AS.  Rabbiofà  furia  , che  mi  narri  ? 

Val.  Ancifa 

Cadde  di  propria  man  Sofronia.-  ■ ..i  . lA 

Ara.  Ancila ! ; • ^ r,  A 

Val.  Mentr’io,  ne*  trilli  mici  penfieri  aflbrta, 

Cerco  Iblinga  parte  , ecco  rimiro 
Lei  ’nginocchiata  , gli  occhi  fili  al  Cielo 
Pregar  di  viva  fiamma  in  volto  accefa  : 

' Ma  di  me  pur  s’accorge, e in  un  s’ affretta  , i 
Perch’io  non  fulTì  al  fuo  dilègno  inciampo; 

Talché  brandifee  acuto  fèrro, e pafià 
Il  callo  feno  di  mortai  ferita, 

£ ’J  fiingue  verfà  in. larga  vena, e cade. 

Mas. 
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Mas.  Kmpla,tu  T ucciderti. 

Val.  Ella  ancor  vive, 

£ moribonda  da  mie  fide  ancelle 
Or  qui  vien  tratta . 

Mas.  Ahi  fera  virta  ? ahi  fato  ! 

SCENA  Q_ll  I N T A.  ■ 

Sofronia  , e detti, 

SoF.rpi  Ila  mercè , Sommo  Dio , fon  giunta  al  fine, 
J.  Dove  i perigli  da  ficura  parte  ■ 

Lieta  rimiro. 

Ara.  O mia  diletta, c fida 
Confòrte , or  lafcia , eh*  al  tuo  carto  fàngue 
Quelle  lagrime  mie  fìan  mille, 

SoF.  Ah  lafcia , 

Aradio  mio, eh’ io  lieta  fpiri  in  pace 
Quelli  momenti  ertremi , e a te  non  piaccia 
Coi  dolorofi  tuoi  si  trilli  affètti 
Turbarli  ; lèrba  in  tua  grand’alma  intatta 
La  fè  verace  ; e quella  Iperae  accrelce 
Mia  certa  gioja. Addio, 

Ara.  Anima  bella , 

Deh  férma  alquanto , e le  parole  eftrcme 
Odi  del  fido  tuo ....  manca , e già  muore  , 

Ed  io  pur  vivo! 

Mas.  Ed  io  cosi  delulò  . • . 

Dal  prelàgio  rimango  f or  la  bugiarda 
Maga  a me  venga. 

Lue.  E’  qui  da  prelK),c  viene. 


SCE- 
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SCENA  SESTA. 

Maga  , e detti. 

^ • 

Mac.  He  far  debbo , Signor? 

Mas.  I tuoi  fallaci 

Prefàgi  ti  fan  rea  di  morte  : or  vedi 
Come  Sofronia  all' amor  mio  fi  rende. 

Mac.  Mal’intefi  da  noi  furon’ilènfi 

Deir  Oraeoi  verace  : egli  fòl  diflè , . . 

Sofronia  cade  ; e troppo  ella  è caduta  ; 

Ma  non  già  qual  noftro  defio  la  fin/è. 

Sor.  Non  più  Sofronia  parla  : a voi  qui  tuona- 
Chi  refiè  il  colpo  ; odi , Tiranno,  e trema. 

Già  prefibèil  chiaro  Soli  già  igombra,e  cade 
Il  fofeo  orror  de  la  funefia  notte  : . 

Ecco  in  alto  fi  fpiega  il  gran  vefiìllo  ' 

Si  tremendo. a lo ’nfernoi  ecco  s’avanza. 

Dove  dove  fuggite , orridi  mofiri , 

Al  venerando  trionfale  appetto? 

Volan  di  rabbia , e di  terror  ricolmi  - j 
A rintanarli  nel  più  fondo , e cupo  . . ' a 

Del  cieco  abifiò.A  la  battaglia, al  làngue. 
Trionfa , o Morte , fu  f ingiufto , ed  empio , 

Ecco  il  ponte  fatai , che  al  grave  pondo 

De  r empietà  mina  . Altero  fiume , - 

Non  ildegnar  per  poco  or  chiulò  in  quelle  ’ 

Onde  già  lànguinolè  il  fier  di  Roma 

Scellerato  Nemico , infin  che  Ipiri 

Lo  Ijiirto  infame  calpellato,  e avvolto 

Tra  ’l  limo,  e ’l  lànguc , e tronche  membra , e legni. 
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Ed  armi  infrante,  e de’ guerrieri  ancifi 
Tra  peCmti  cadaveri  ,*  fia  poco  ' 

Tolta  ti  fìa  l’abbominata  fàlraa  . 

Giova  che  in  alto  s’erga  il  tefehio  orrendo; 
Sjiettacol  grato  ! Ampia  città  difìèrra 
Le  porte,  c in  archi  trionfali,  e invocò  ’ ^ 
Eeftive  al  tuo  Liberatore  applaudir  • v 
$ovra  carro  di  foco,  a lui  dinanzi-, 

■Vola  per  l’aere  in  bel  candido  anvmantò 
La  bendata  donzella  ; ecco  mina  - • . ' ' 

Ogni  fa Ifà  empietà , s'  ergoti  gli  altari  - 

Al  Nume  Eterno.  Aftrea  toma  , e la>  Pace  : 

Viva  r eccello  làcro  legno, e lèmpre 
L’ empietà , la  menlògna  , atterri , e prema . 

Mas.  Già  taqueror  quindi  la  togliete. 

Ara.  Ah  , Sire,  . : 

Deh  fate  per  pietà, che  vivo,o  eftinto  ' ^ 
Seguir  la  polla  almen . 

Mas.  Fa  ciò  che  brami. 

Strano  portento  ! 

Val.  Ma  non  fìa  già  Arana 

Tal  fòrte  ad  un  Tiranno . ^ j 

Magv  e che  predine  . • ' 

Di  mal , che  il  noftro  gran  Celar  minacci  ? 

Egli  è di  Roma  il  Poflòlìbr  felice  , 

Non  già  il  nemico  ,*  e Ibi  di  chi  1*  aliale , r 

Sul  capo  caderà  tal  danno . > i 

Val.  Ah , falla , ' . ' -i 

Ria  llrega  adulatrice  ! ancor  prelbmi 
Con  tuoi. ...  ' 't  ■ ' . ■ 

VóUh  Z SCE- 
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S C E N A S E T T I M a! 

Marcellino,  e detti. 

. 1 ..  .•<  i”  ••  '■ 

Mak.  O Ignor  j di  verdi  palme  adorna,  ' • 

^ Per  r.ampie  ftrade,un  Meflaggier  qui  giu- 
Gridando  ognor , che  T armi  voftre  invitte  Cgne, 
Ebbcr’  alta  vittoria  . 

Mas.  Egli  s’afcolti.  .•  . • 

Mac.  Più  non  £bn  fàlfà  adulatrice  ftrega  : v < 

Sofronia  Cade  or  che  vittoria  un  Meflò 
Annuncia  , adorno  di  vittrice-  fronda  . 

Sofronia  è ipenta  , e ’J  MeiTàggiero  arriva , 

E i cori  opprefTl  da  funelH  detti , 

Con  fue  liete  novelle , ecco , rinfranca  . , 

Val.  Ancor  nó’I  credo,  ■ , 

SCENA  OTTAVA. 

MeSSAGCIERO  , E,  DETTI  , - 

Cceliò , inclito  Augu(lo,  ‘ • ; ■ ' ' ' 

i II  cui  cenno,  il  cui  nome  il  Mondo  adora  :*• 
D’ alta  iVittoria  a voi  meflb  felice  . 

Vengo  per  mia  gran  forte.  II  voftro  altero 
Nemico  Goftantin , che  ofàto  avea 
Pin  di  Verona  penetra r.' còli’ armi >..•  • <'  ; ! 

Nei  valli  campi,  in  fera,afpra  battàglia 
Vinto, e fu^tò;, non  fàppiani  feiii  paflò 
Avrà  per  gli  afpri  monti , e brieve  afilo  ' 

Ritroverà  fra  Galli, ove  noftr’armi 
Seguiran  vincitrici  il  nobil  corfb. 

t 'I  . n:  a'Masu 
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Mas.  Sol’ in  parte  s' è. -vinto: infin  che- quefto 
Cefiireo  piè  non'calchi  il  tronco  capo-  - . 
Del  mio  nemico  ,appien  lieto  non  fono. 

Ma  come  mai  fin’ a Verona  ei  giunfe? 

Come  sì  efperto  Capitan  jxweo  • • > 

Le  nemiche  città-,  le  avver/è  /chiere  ' - ' - 
Lalciarli  a tergo?  .•>  * • ’r  • i:  ’ 

Mes.  a noi  finora  ignori  '■  - • • / i '•  .• 

Pur  fiioi  vani  dilègni^e  qualche  arcano,- 
Che  Pompejan  mio  Duce  a me  confida , ' 
Perchè  l’ éljxjnga  a voi , liopo  è 'che  folo  - 
A voi  lo  renda.  - ^ ^ • 

Mas.  Or  quanto  fian  fallaci 
Di  Sofronia  i.prefàgi,appicn  ff  (corse. 

Partite  , e meco  fia  la  Maga , e ’l  Meflò . 


SCENA.  NONA. 

* \ 

j • 

Massenzio  , Maga  , e Messo. 


if  A 


Mes. 

Mas. 


Uanto  mofirai , Signor , di  lieto , e quanto 
il  tutto  finfi. 


V^.  Difli  d’  alta  vittoria  , 

E perchè  mai?  >.  ■ : \ f 

Mes.  Perchè,  nota  non. foflc  > ; . . A 

A chi  v’  odia  la  nofira  alta  mina  : . ‘ : j 

Chi  m’invia  ciò  dettomrai.  • . . i' 

Mas.  Or  narra  appieno  . ; » 

La  ria  fventura-.  , w . j •/»  v J 

Mes.  Ina/pettato  giun/è  ■-  > -i.i  ;;  il 

Da  r Alpi  Goftantìh  : vinfè  ,' e disfece  • ) 

Noftro  gran  Campo  di  Piemonte , c prefe 
Con  fUaifinta  clemenza, 'e  fàlfà  (berne.  . - 
!..-l  Z 2 D'aU 
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D’ alta  felicità, quante  Cittadi  . ' 

Porman  la  Gallia  cifalpinà  : a -Itzi 
Quefte  a gara  mandar  rae(Tì,ed  omaggio. 

Aurei  doni  iìiperbi , e carri  a fehiere , 

Di  ciò  che  ’l  loro  ^ol  produce , onufei  r 
Nè  mancò  gente, che  iùo  Campo  accrebbe; 
Ond'ei  così, qual  rapido  torrente. 

Che  per  via  crefee,  impetuofb  arriva.  • 

Mas.  Nè  pria  fi  feppe  il  fuo  venire?  • 

Mes.  Appena 

Pria  deir  arrivo  /uo  due  giorni , a noi 
Da’  nofiri  Cavalier  ftir  tratti  al  Campo 
Due  fuggitivi , che  del  rio  fiiccefiò  ’ 

Venir  dovean’à  voi  meflàggi  ,e  furo 
Refpinti  dalla  vii  vana  temenza  , . - - . 

Che  di  mercede  invece  aviian  la  morte 
Da  voi,  perchè  cosi  l'alpra  novella 
Meglio  fufle  celata . 

Mas,  Emp]-  ribaldi  ! 

Mes.  Il  vofiro  faggio  Pompejan  non  manca 

Di  gran  Duce  à gli  ufitj  : alto  riparo  ' 

Pa  che  Verona  .opponga  a sì  gran  cerio; 

Ed  egli  intanto  le  difperft  fehiere  l ‘ 

Accoglie  intorno , e gran  campo  ne  forma  ;!  • ‘ 

Che  numeiofo  già  fette , e pofiènte , 

Muove, e all’ aperto  il  fier nemico  sfida. 

Già  (ìamli  incontro  : in  fuo  primo  fiendardo  " 
D’Aquila  invece,  cccelfe  Croce  ei  fpiega.  - • i 
Ingombra  ancor  sì  vergogfiofo  fogno  • 
De’Guerrier  le  corazze, e i ferrd  feudi,'  '!  ■ 

E fpeme  han  folo  in  quel  d’alta  vittoria. 

Mas.  Maga, 'il  prefegio  tuo  s’efplica , e trova  - » 

■ !.a  ..  Dal 
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Dal  defio , dal  pcnfier  molto  diverlb  ; 

Quel  di  Sofronia , oimè , fèmplice , e chiaro 
Troppo  s*  avvera . 

Mì\g.  Udiam  del  rio  fucceffò 

L’infàufto  fin-jnè  fi  difperi  in  tutto  r 

Mes.'  Seguon  l’infègna  vii  quafi  a ficuro 
Trionfo, e tal  fiducia  in  eflì  accrefee 
Forza , e coraggio . A noi  carter  feroci , 
Come  affamati  lupi  a facil  preda: 

Ben  dal  valor  di  voffra  gente  inciampo 
Trovar  gli  audaci, e non  reflaro  afiiutte 
Del  (àngue  lor  le  -noftre  fpade . Il  danno 
Fu  a noi  maggior  da  fa  maggiore  infogna , 
Che  dovunque  fi  volge, orrida  firage 
Fa  de  le  noftre  fchicre,-e  ’l  Duce  ifteftò. 
Che  coi  più  fòrti  ,’ov' era  il  gran  periglio 
Accorrer  volle , e d’ immortai  valore 
Diè  chiare  pruove , alfin  cadde  trafitto 
Da  cento  lance  . 

Mas.  E'  Pompeiano  eftinto  ? 

Mes.  e (èco  eftinta  in  noi  réftò  la  fpeme 
Di  foftener  h pugna . A sì  fimefta 
Novella  ognun  penfà  al  fuo  (campo, e fugge 
O pietà  chiede  al  Vincitor , cihe  tutti 
Cortefè  accoglie . Ah , mio  Celar  , fra  poco 
Veder  fi  ponno  a quefte  mura  intorno 
Quelle  delcritte  nuove  infègneje  quelli 
Guerrieri  a le  -vittorie  avvezzi , e . baldi 
Sotto  aulpicj  sì  indegni . Inclito  Augufto , 

Al  riparo  s*  accorra . 

Mas.  Or  vanne, c fpargì 

Di  vittoria  novelle  j.e  in  modi  accorti 
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Fa  che  ver  fembri  ciò  che  narri  ; c intanto  J 
Feftivi  giuochi, e trionfali  pompe  ’ . '> 

RifpIenderanno,ed  ancor  grazie  a*  Numi 
Rendanfi , perchè  ognun  creda, che  ho  vinto. 
Mes.  Di  parlar, di  tacer  farà  mia  cura.. 

SCENA  DECIMA.  - 

Massenzio  , e Maga  . 

• > 

Mas.  più  dirai? 

Mac.  Vji  Diro  > che  non  poteva  , 

Altrimenti  venir, che  vincitore  ' 1 

Qui  ad  affondar  nel  Tebro  il  fier.  Nemico'  ! 

Di  Roma . . ' ' - ' 

Mas.  Or  cjuefto.  Ibl.di  fpeme  a\»nnza  . 'uJ 
A i feri  annunci, ed  a’  prefagj  orrendi. 

Mac.  Lieve  non  è,nè  difprezzar  fi  deve: 

Da  voi  s’ adopri  ogni  arte  , onde  s’ adempia , 
Che  venendo  il  nemico,  in  Tebro  affondi, 

Ed  in  voi  pria  del  Vincitore  i iè^^i , . . 

Ne’  vendicati  opprefll  ,or  vegga  il  mondo,  si 
M AS.'S’  io  ne  fui  l’oppreffòr , come  vendetta  . 

Prender  n’e  poflo ? • . s) 

Mag.  Col  punir  chi  porfe 

Configlio  all’  opre , e chi  piu  a voi  da  preffo 
N’  ebbe  i decreti , e li  efeguì  fevcro . • 

Mas.  Parti, e ’l  gclofo  arcan  fèrba  fedele. 


SCÉ- 
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SCENA  UNDICESIMA. 
Massenzio  , 

I 

Sleguafi  il  rio  deilin  ^ gioi/ca , e rida 
Chi  m’odia,  in  rimirar  da  me  rcci/è 
De’  miei  fidi  le  vite  j or  che  quefVuno 
Alla  Ipeme  lèntier  l’ Infèrno  addita: 

Mora  sì  Lucian , moran  pur  quanti 
I miei  cenni  fèguir  pronti , ed  accorti  ► 

Ma  che  ! così  fon’  io  forfè  fìcuro 
Di  vincere, e regnar’? Odo  nell’alma 
Tromba , che  fèra  ognor  tuona , e rimbomba  , 
E che  minaccia  cruda  guerra  , e morte . 

Farmi  veder  ne  l’agitata  mente 
Quei , che  per  me  fur’  oltraggiati , e fpenti , 
D’ ogni  ordin  , d’ ogni  grado , etade , e feflò  , 
Gridar , nuotando  in  vado  mar  di  fangue. 
Pera  il  Tiranno  ^ e in  maefiofo  afpetto 
Glie  ’l  promette  Sofronia . Ovunque  or  trillo 
Giro  il  penfier  non  vedo  altro , che  llragi , • 

- - Rabbie , misfatti , orrore , infèrno , e moflri  , 

Se  viver’ , e regnar  si  tormentato 
Debbo  j or  vita  si  ria  tronchi  la  morte , 


f ine Atto  Quinta, 
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CORO  DELT  ATTO  PRIMO.  . 

PErchè  sì  rapidi  lafciafte  il  (bolo, 

E fu  r Empirò  v*  alzafte  a volo , 

Per  ivi  accrefcere  .Rdle  più  fùlgide , 

O de  la  Patria  gran  Difenf()ri  ? 

E quella  mifèra  Cittade  intanto 

E'  immerfa  in  pelago  d’amaro  pianto 
D’ inlàziabile  Tiranno  barbaro 
Dalle  lallivie,c  da  furori. 

Se  gira  Tumide  pupille  intorno  * 

Suo  Tuoi  più  il  Popolo  non  mira  adorno 
De’  Bruti , e Caflii  ; dolente , e fterile 
D’ Eroi , di  glorie , d’ eccelli  allori . 

Vede  Ibi  folgori, che  accende,  e piove, 

E i Templi  fulmina  T ira  di  Giove , 

E intanto  ridere  a noftri  gemiti 
I crudi , i perfidi  rei  Traditori . 

Fan  le  più  orribili  nofire  ruine  . 

Quell’  invincibili  fohiere  Latine , 

Per  cui  dell'  Alia  , d’  Europa  , e d’.  Affrica  > V 
Gli  Eroi  del  Lazio  fur  vincitori. 

Or  fi  rivolgono  nel  lèn  materno , 

E di  lue  vilcere  già  nel  più  interno 
Ferendo  paljàno , mordendo  Iquarciano , 

E tutta  T empiono  di  duol , d’ orrori . 

E fe  il  Ciel  provido  riparo , o;  feudo  . 

Non  porge  al  lacero  Tuo  fianco  ignudo. 

Se  dielle  origine  con  Alba  Romolo, 

Or  da  Malfènzio  ha  i Diftruttori . 

-UJ  CO- 
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CORO  DELL’  atto  SECONDO.. 


NOn  tigre  ferita 

In  Libica  piaggia, 
Se  all’ ire  l’invita 
Arcier , che  l’ oltraggia , 
Al  filo  feritore 
Con  tanto  furore 
Si  volge, e s’avventa; 
Nè  l’orfà  inumana. 
Spiegando  gli  artigli 
Ver  chi  da  la  tana 
Rubato  gli  ha  i figli , 

Se  porta  col  corfò 
Vendetta  , e foccorfb , 

Si  irata  l’ addenta  ; 
Qi^l  gonfio  s’accende 
i)i  /degno, e veneno, 
E infèrno  fi  rende 
Di  femmina  il  fèno. 
Qualora  in  fiio  petto 
Gelofb  fbfpetto 
La  ftringe , e tormenta  . 
Ben  cento  diflerra 
Pupille  agli  oltraggi, 

E tutte  le  ferra 
A candidi  raggi , 

Che  ■ r alma  • ragione 
Air  ire  le  oppone. 

Per  farla  piu  lenta, 

J Giudi  confonde  -«i  ; 
Voi,  IL 


A 


O A ìA 


i. 


Aa 


Nel 
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Nel  to/co,che  /èrba: 

Se  fjsargerfi  ad  onde,;'  ^ 

Vedeflè  fuperba 

II  ftngue  rivale,  . ^ 

Nell’ ^io  mortale  ;•  j - * Iv  i. 

Non  fora  contenta . . . . . i ; . * '*< 

Se  a toro, che  mugge  • ' 

In  ampio  (leccato. 

Avventa  chi  fogge. 

Per  farlo  più  irato,  ^ 

Huom  finto,  r innalza 
Col  corno, e Io  sbalza 
Nè  l’izza  rallenta. 

La  Femmina  altera. 

Non  meno  fremente 

Di  ftolida  fèra , < . 

La  caufà  innocente 

De  Tonte  fàetta  ' ‘ ; 

Con  empia  vendetta; 

Nè  paga  diventa. 

La  bella , la  giuda 

Sofronia  chi  mira  • = ; . / > 

'AIT  invida  Augufla  ^ 

Soggetto  deir  ira  ; 

D’offèfà  bontade 

Awien , che  pietade  , . . 

E (degno  poi  (ènta  . 

* ‘ t 

CORO  DELL’  ATTO  TERZO.  | 

t * 

Finché  fo  Roma  d’alti  Eroi  ferace. 

Videro  alteri  i(ècoli  vetufti  • / J 

, . *:  Virv 
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Vincer’  in  guerra , dominar’  in  pace 

‘ Gl’ incliti , i Giufti  ; i > 

Poiché  da  fera  ambizion  fuperba 
Pu  (coirà  , e (pinta  noftra  libeitadc , 

Qual  da  tremuoto  ecceKk  al  fuol  fu  l’erba  ^ 
Macchina  cade; 

E i più  Collanti , i Prodi , i Valorolì  ' i 

Pur  da’  Tiranni  dilTìpati , e opprellì 
Da  i Roman  cor  gli  fpirti  gcnerofi 

Caddero  anch’elC.  ■ ^ 

Quella  del  Mondo  Domatrice  invitta'  ^ m- 

Regnar  (òl  vide  AduJatrice  (chiera;  ' *' 

Videi  Tuoi  pregi  j da  rio  duci,  trafitta,  !!  . 
Giugner’  a (èra . 

Scorfe  d’ un  (olo  il  dominar  crudele 

Per  ben  privato  far  pubblico  lutto  , • ' i . 

Stragi, e rapine , a fervitù  crudele.  ' 1 

Orrido  frutto . : ’ ; - ^ 

Ma  in  quello  o(curo  milèro  (èrvaggio,  . • 

Se  qualche  cor  magnanimo  rifplcnde. 

Onde  di  chiara  alta  virtute  raggio 
pulgido  (cende; 

Mirali  come  in  tempclloli  o(curi  ■ ■ ‘ 

Giorni  gradito  a noi  penetrar  Puole  . » . 

Tra  nube , e nube  i fai  candidi , e puri 
Pallido  Sole. 

Tal  fulge  Aradio  in  (ba  virtù  (ìiblimc 
Nel  ver,  nel  dritto  d’ animo  collante , 

Che  d’alta  gloria  muove 'in  ver  le' cune  ' ’ ^ 

Rapide  piante,  • 

A a a CO- 
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CORO  DELL’  ATTO  QUARTO. 

D’ Aura  lieve  a fo  fpirare 

Cader  vinto  altero  pino  • ' 

Pria  vedralTì  in  monte  Alpino; 

Pria  foperbo  Icogiio  in  mare,  • • 

Che  al  lambir  d’ amabil’  onda 
Crolli, e cada, e ’l  capo  afconda; 

Che  ’l  veder’ Anima  grande-  - ' 

In  virtù  verace , c pura 
Sempre  làida, ognor  fìcura, 

Che  al  Ben  Ibmmo  indrizza , e Ipande  ■ 

Del  defio  le  nobil’  ale , 

Vinta  mai  da  ben  mortale . 

Prema  pur  di  Tirannia 

La  più  orribile  tempefià,.  ■ • : 

Non  fi  volge,  non  s’ arreda • ' 

Dalla  prima  eccella  vìa  ; 

• E al  Tuo  corfi)  generofo  ' 

Solo  è il  Ciel  meta , e ripofò  » / . 

Non  la  muove, e non  alletta 

Di  Sirena  canto  infido';^  • > ; 

jMa  più  lungi  dal  rio  lido  . ,%■/.  ' : . i ' 

Vele, errerai  acconcia  ,. e. affrettar  . ' 

Opra  ©gnor  ciò  che  fi  Icriflè 
De  l’accorto, e làggìOiUlifiè.i  . ■ 

Ma  degl  incliti,,  e!fiib^Iimi',-‘!j  1 .«  i ; 

Che  dal  Cielo  degli  Eroi*'  i . . ; 

Spirti  fcefero  fra  noi , . j ^ 

Primo  fiilgc  ognor  fra  primi 
Quel  che  venne , ed  ha  licettci 

Di 
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Di  Sofroni^  nel  bel  petto,'  - •'  * 

De’  Tarquinj  un  peggior  moftro  ^ ' ’ ! 

S’oggi  fiede  al  fogfio,e  regna; 

Di  Lucrezia  il  Ciel  di/ègnn  , • ' 

Per  ònor  del  fècol  noftro. 

Che  in  virtù  tanto  dechina , 

Più  magnanima  Eroina, 

Più  magnanima  , e più  forte  ; 

Che  fé  a quella  morir  piacque  > 

Perchè  ad  onta  ria  foggiacque. 

Piace  a Lei  ’ncontrar  la  morte. 

Pria  , che  foffra  indegna  offbfa 
L’ oneftà  /ba  chiara  illelà . 


CORO  DELL’  ATTO  QU I N T O. 

Q Dando  di  Romolo  le  mura  altere 
Tenner  le  barbare , Galliche  fohiere 
Di  rie  lafoivie , d’ empie  rapine 
Di  ’ncend;  orribili , d’ alte  ruine 
La  Città  mi/èra,  teatro  fu. 

L invitto  Purio  fba  gente  accoglie , * 

E ver  la  Patria  al  vento  foioglìe 
Le  nobir Aquile,  e gli  Erapj  affale , 

E a la  Barbarie  Virtù  prevale, 

Ond’  i fuoi  libera  da  fcrvitù,  • 

Or  mentre  al  l’evere  preme  la  riva  ; 

Ed  alle  patrie  gran  porte  arriva; 

Chi  è r Avverfàrio , chi  ri  Difènfore, 

Chi  dentro  infuria , o ehi  di  fupre 
Pugna  per  renderle  la  libertà  ? 

Ond’or  fè  i vortici  del  Tebro  amico' 

; Di 


• 


Digitized  by  Google 


1^0  COR  r* 

Di  Roma  allettano  il  fier  Nemico , 
Di  chi  r Oracolo  terribil  parla  ; 

Di  chi  a Tirannide  vien’a  fbttrarla, 
P chi  ’n  lei  domina  con  empietà? 


Fine  de'  Cori, 


I-ER- 
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lagne  col  Campo  il  ,Re  faperho^e  impera  ^ 

Cb'  Ermenegildo  o ad  Arrìo  tornì , o mora 
Fon  FaJJòdio  in  Simigliai  e Jgondà  altera  ' ^ 

Vince  ifalva  il  Cianato  ,e'l , rende , e dnora ■ • I 
Ma  f degna  il  fanto  Eroe , eh'  huom  per  luì  péra, 

E dajjt  al  Padre , che  'l' condanna , i'- plora  i*>- 
Recaredo  al  ver  crede.  Ancide ,e  iface 

Irata  gente  Conjìglier  fallace . , 

s ' ..  c *:  ct*  I . ' ’ ' :.i 

; -i-  lu'  . * '.f  '.s 

r 


Volli  Bb  PFR- 


Digitized  by  Google 


••V 


P E n s:  O N A G O I. 

Igoxda  Regina  dì  Siviglia  , moglie  di  ErmenegS-  . 

do»  . , 

Leandro  Vc/covo  Cattolieo  di  Sivigfia. 

Ermenegildo  Re  di  Siviglia  ^ Principe  ereditari» 
delle  Spagne, Figlio  di  , . 

Leovicildo  Re  delle  Spagne,  .• 

Genserico  VclcoVo  Arriano  fùo  Coafigfierc. 

Recaredo  Figlio  lècondogenito  di  LeovigUda» 

Gundimaro  Generale  dell* armi, 

Messagciero. 


a 


(L 


À'T. 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PR/MA. 


iGOKDAjE  Leandro.  ; 


Igo, 


Qui  mentre  il  fofeo  ciel  d‘ incerto  lume 
L*  alba  ancor  non  imbianca , a noi  sì  mefto 
Perchè  vieni , o Leandro  ? e a che  veloce 
Ermenegildo  ver  Siviglia  i palli  , ; 

Cclatamente  ha  volto  ? Ah  ben  m’ avvilo , 

Ch’  oppor  compenlb  a grave  mai  lì  tenta  : 

Deh  non  far,  che  Iblpelà  oltre  ne  chiegga. 

Lea.  Quel  grave  mal, che  in  orrida  fembianza 
Da  lungi  io‘ vidi, aita  Reina  , è prellò. 

Sai,  che  in  quel  punto,  in  cui  la  fè  verace,  ^ 
Pcrfualb  da  te, da  noi  convinto, 

Tuo  gran  Conlbrte  "Ermenegildo  accolfe , 

Dils*io,ch’è  duopo  di  rcgal  codanza 

Armarfi  incontro  al  Genitore  irato;  ^ . ,.i 

E'  Leovigildo  dilènfòr  tenace 

De  l’crror  d' Atrio  ; empio  Miniftro  alcòlta  , . ’ 

Che  per  privato , fallò  ben  , gli  detta 

Con  fìnto  zelo  ogni  empietà  più  cruda . 

Igo.  Già  l’alma  grande  con  llcura  fronte 
Sua  fòrte  afpetta  ; e là  , che  il  mal , che  nalce 
Dal  ben’ oprare, in  ben  lèmpre  ritorna. 

Lea.  Or  mentre  io.chjulè  avea  le  luci  al  Ibnno, 
Odo  di  trombe, e lqullle,edi  confblè 
. Voci, per  tutta  la  Città  rimbombo: 

Lafeio  le<pkime  ,e  la  cagione  afcolto  . i 

i . i ; B b a Eflcr 


I 
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196  L’  ERMENEGILDO. 
Eilèr^che  da  Tolécio  il  Re  fuperbo 
Ver  noflre  mura  orribilmente  ha  moflb 
Un  torrente  d’ armati , e vuol  vendetta 
Contra  il  gran  fi^io , che  rubello  ei  chiama  ; 
E i campi  noftri  di  lue  fchiere  ingombri 
Vedrà  del  nuovo  Sol  TlnfàuRa  luce. 

Eleo  di  mia  magion,miro  Tarmato 
Popol , che  guerra  freme , e al  Cielo  innalza 
D’  Ermenegildo  il  gloriole  nome . 

Scorgo  donne, e fanciulli  in  ver  le  torri 
Portar  macchine,  e travi, ed  armi, e làfli, 

E orar  ne’  Templi  la  più  vecchia  etade . 
Giungo  poi  dove  i Magiftrati  accoglie 
Il  gran  Palagio, e qui  ne  T ampie  làle 
Scorgo  venire  in  lunghe  lchiere,e  folte 
Huomini , e donne  d’alto  grado, e d’imo  ; 
Gli  uni , o d’ argentei  vali,  e lucid’armi 
Pan,  che  lafoino  il  pondo  i fervi  onudi, 

O portan  di  lor  man  ciò  che  dar  ponno. 
Spogliato  han  Taltre  di  lor  gemme, ed  oro 
Le  man  fiegiate,il  capo  adorno, e ’l  petto; 
Ed  ivi , tutte  amor  ,'tutte  pietade , 

I.e  confondon  fi'a  T altre  a mucchj  accolte: 
Nè  di  ricchezzelsì  pregiate, e tante 
Avrei  creduto- quella  Terra  opima. 

Quante  ne  ho  vide  in  poco  d' ora  unite 
Dall' amor  del  buon  Prenze  a lor  sì  caro. 
Quindi  a gran  maflc  folgorar  Talento 
Si  feorgè;  e quindi  ancor  gli  aurei  lavori. 
Pronti  ad  ogni  uopo  dell’ amato- Eroe. 

Igo.  Quedo  dall’ opre  fue  bel  frutto  or  miete; 
£ a berle , a Crefo  far  può  invidia  ancora , 
r.  • Chi 
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Chi’I  fido  amor  de’ (boi, non  Toro  apprezza. 
t-KA.  E ben  pregiai  più , che  tefòri , e regni , 

In  ogni  bocca  udir  fue  laudi  eccelfe  : 

Padre  il  chiama  la  Plebe, ed  anzi  elegge 
Morte  per  luì, che  fènza  lui  la  vita. 

Vedove , madri , e verginelle , e infanti 
Dicon  portando i'ior  non  ricchi  doni, 

Qucfti , che  intatti  a noi  fèrbò  il  Sovrano 
Difenfbr  nortro , a lui  doniam  di  voti . 

Ogni  Ordin  fue  virtù  rammenta , e grida 
Sua  cortefia , valor , fenno , boutade , 

E del  dritto  l’ amor  collante, e puro. 

In  ciò  l’Eroe  laudato  arriva, e fcorge  , 

Del  caro  Popol  fuo  l’ardente  affetto, 

E di  tenero  pianto  i molli  lumi , 

Commoflò , innalza , e le  man  pure  al  Cielo. 
Indi  a me  dice  : or  • vanne , Amico , e noto 
Pa  tutto  a. l'alma  mia  dolce  Confbrte; 

Tu  di  me  prima, e la  configlia, e acchetai 
Pa,che  fua  regai  Corte  entro  le  mura 
A ritirar  s’  affretti  : io  qui  rimango , 

Fin  eh’  avrò  pollo  a le  feonvoke  colè  ; 
Ordin , qual  potrò  meglio  ; indi  ritorno 
Parò  a lei , eh’  è di  me  la  miglior  parte . 

Ico.  Sotto  le  inlègne  gloriole, e lènte 
Militar  fa  prò  anch’io,  che  ben  fovente 
Il  vellir  fèrro, ed  imbrandire  acciajo 
Ebbi  a dilettole  fii  dellrier  feroce  i . 

Di  fetofo  cinghiai,  le  torte  zanne 
Sprezzando , il  dorfo  penetrai  col  dardo > ! 

Ma  perchè  mai  qui  ritornar  delfina , 

Quand’  io  fra.  poco  andar  debbo  laddove 
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L’ alto  periglio  Aia  prc/ènzla  diiedc  ? , . 

Lea.  Ei  medefmo  il  dirà, che  a noi  già  viene; 
Sicché  al  voftro  fède!  tenero  amore 
Lafeio  di  libertà  cari  momenti  ; 

E umil  qui  predò  gli  ordin  vo^lri  a/petto. 

* * . . 
SCENA  -SECONDA. 

Ermenegildo  , £d  Igonda. 

Er.  T?  Oi  iè , Igonda , fia  quello  il.  giorno  cftremo, 
JL  In  cui  m’è  dato  il  vagheggiar  tuoi  lumi, 
E di  tua  bocca  da’  foavi  accenti  > • 

Prender  gioja  , e configlio  : or  lalcia , o cara  . 
Che  tua  candida  mano  io  Aringa , e in  eilà , 

Col  cuor  All  labbro , il  bacio  ultimo  imprima . • 
Igo.  Il  giorno  eAremo,che  da  te  diVilà 
Veder  potrammi , Airà  quel  di  morte.; 

Io  foco  Ali  nc’  dì  felici, e teco 
Sarò  di  guerra  ne*  più  rei  perigli 
Fida  compagna  ; e. queAo  petto. armato 
Ti  fia  A:udo,e  riparo  incontro  all’ aAe . ..  . 

Dove  , dove , crude! , vuoi  tu , eh’  io  vada  , . / 
Te  qui  lafciando  ? E qual  iìcuro  afilo  i 
Spero  lungi  da  te  ? Qual'  avrà  pace 
QueA’  alma  , incerta  ognor  di  tua  fàlvezza  ? 

Er.  O dolce  del  mio  duol  caufa,e  conforto. 
Lungi  andar  non  dovrai  : farà  tua  Aanza. 

La  vicina  Siviglia  , onde  Aa  fàlva 

Tua  dignità  regai  da’  primi  ’nAilti 

Dell’  ingordo  Guerricr  ; dall’  ira  acerba 

Dei  Regnante, al  cui  piè, qual  deve  un  Aglio, 

De- 
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Deporrò  il  brando, ed  offrirò  la  vha. 

Igo.  Qual’ imjirovvi/à  folgore  percuote 

Mio  cuor, mia  mente, e mie  Speranze  atterra? 

Tu  por  tua  vita  in  una  man,  eh’ è molla 
Dal  confìglio  crudel  d’ empio  miniftro  ? 

S’ hai  poco  in  pregio  il  viver  tuo , ti  caglia 
De  l’alma  fede  almen,de  la  fperanza , 

De  la  gloria  de*  Goti , e de  la  fida 

Moglie  tua , che  in  un  fil  tutte  fìan  tronche  , 

Dov’  è quell’  alma  generofà  , e fòrte , 

Onde  abbattefli  i fier  nemici  in  guerra  ? 

Dove  r ardente  defìderio , e giufto  • 

Di  fpegner  d’ Arrio  i pertinaci  errori  ? ' 

£ dove  aldo  di  me , si  cara  un  tempo 
Agli  occhi  toc» , la  rimembranza  ? £ quale , 
Mifera,  aver  potrò  fòccorfb,c  fpeme,  - 
Priva  di  te? Va  piar  cruda, va  porg»  • • 

II  regai  capo  a la  fanguigna  feure , • 

Sol  reo  di  mone , perchè  a morte  ofFrifH 
Vita  sì  beHa,  e necef&ria  al  mondo» 

Ir.  Deh  con  l’ amare  tue  lagrime , e quelle 
Penetranti  parole, al  cor  collante 
Non  attofear  quel  dolce  almo  diletto, 

Che  pro\^  i»  adorar  la  cara , e Tanta 
Cagion  del  mio  periglio  : e qual  fòvrana 
felicità  fia  più  gradita  a fronte 
Di  quella  morte,  s’è  lalsù  preferitto, 

Che  in  premio  della  ilè  pura, che  accoHr 
Nei  cor , tutto  per  lei  fpanda  ii  mio  làngue  ? 

Che  verfeto  Ila  tal , eh*  a phtcdr  balH  ; 

L*  ir2  del  Re  mio  Padre , onde  rimandi 
Te  mio  Tclòrojove  rAullrafia  relfe 

II 
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Il  tuo  gran  Genitor.  Troppo  mi  cale 
Di  re , ma  nulla  più  fpcrar  mi  lice . 

Al  Popol  noftro  poi , fè  di  tal  fòrte 
Sarò  pur  degno , impetrerò  fu  gli  aftri 
Dal  primo  eterno  Sol  lume , e vigore , 

Onde  il  dritto  fòntier  conofòa , c prema , 

Igo.  e piace  al  Ciel , che  volontario  a morte 
S’ efponga  un  Prence  ? II  Cielo  è fòl , che  l’ armi 
Ha  porto  in  mano  al  Siviglian , che  t’ama, 

E abbandonar  tu  ’l  penfi  ; al  Cielo , a lui , 

Air  amor  noftro,  ed  a- te  fteflb  ingrato?  • 

Deh  qual  viltade  nel  tuo  cor  s’ alletta  , 

Che  ti  toglie  di  man  quella  difèfò. 

Che  l’innocenzia  tua,l’amordi  tutti. 

La  vera  fede , e *1  dritto  anco  .ti  porge  ? 

Er.  e vuoi , che  centra  il  Genitor  Regnante , . 
Quelle , che  a me  fidò  Cittadi , e genti , 

Volga  rubelle,e  quell’ aura  di  vita. 

Che  per  lui  Ipiro , a lui  Ila  danno  ed  onta  ? ' 
Igo.  Danno , ed  onta  gli  fia , fò  in  te  s’ anci  de 
Un  tanto  figlio , un  fòcceflòr  sì  degno . 

Toglilo  pur  da  tal  fòrte  con  l’ armi , . • ' 

E merto  fia', ciò  ch’or  fòmbra  delitto. 

Er.  Mal  far, per  vietar  male, ad  huora  non  lice,’ 
Igo.  Lice  ad  huom  la  difelà . 


Er.  Allor , eh’ è giufta . 

Igo.  Dritto  è contro  gli  armati  opponer  Tarmi. 
Er.  Ma  non,fò  armato  vien  chi  a Tarmi  impera. 
Igo.  Giulio  impero  non  ha, chi  i Giudi  opprime. 
Er.  Giudicar  de’  Regnanti  a noi  fi  vieta.  > 
Igo.  Lor  mìsfòtti  impedir  ben  dee  efii  puotc,.  ... 
Er.  Non  già  con  farfii  reó,  ’ : . .. 

Igo, 
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Igo.  Reo  chi  fi  fàlva  ? 

Er.  e per  (àlvarfi  divenir  rnbello? 

Igo.  Tal  non  è chi  non  reca  al  Prenze  oltraggio.^ 
Er.  £■'  tal  chi  contro  l’ armi -gli  volge. 

Igo.  Se’  tu  figlio, ed  erede. 

Er.  e ancor  vaflàllo.  . ')  .1 

Igo.  Come  tal . ’•  > ' i’  ' 

Er.  Doppiamente  a lui  tonato. 

Igo.  Morafi  dunque.  " ' ' j] 

Er.  Il  Ciel  cura'ne  prenda-..'..'  - i mIJ 
Igo.  Cura  ne  prende  il’ Ciel, tu  la  rifiuti,  i ’^O 
Er.  Sa  il  Ciel  prender, fè  vuoi, mezzi  più  degni; 
Igo.  Ciò'cJhe  Rende  di  là  , ' più' degno  è /èmpref 
Er.  Di  là  non  moflè  mai  cagion  di  colpa . . . ;i 
Igo.  Chi  ’l  Popol’  arma?  • * 

Er.  Eflèr  potuia' P Infèrno . • ' ...  j..  r » 

Igo.  L’Infèrno  a tuo  favor?  j > ' i : ' j il 

ER'.''Per  farmi  iniquo.  ‘ ‘ i,  • 

Ic3*o.  Fiero , ofiin’ato  ; e di  tua  morte  Ingordo > j 

Se  le  lagrime  mie , ragioni , e prieghi,  i i 
Te  dal  crudo  defio  volger:  non,  ponno  ; ; ; ^ 

Deh  pria  di  corrér  cicco *ad  error  tanto,,  ' 
Afcolta  huom , cni  più che  a me,  forfè  or  credi: 

Di  Leandro, non  mcn! fàggio , che  fido,  • 

S’ oda  il  configlio , ond’  ei , eh’  ebbe  gran  parte  , 
Del  vero  lume  in  rifehiarar  tua  mente., 

Pur  l’abbia  in  torla  da  penfier  sì  acerbo.  : 

Ex.  Folle  fùpefbia  è il  rifiutar;  configlio  • ' ;;  y ;[ 

Da  huom  fàggio: ma  io, che  non  diverfoi 
Sarà  dal  noftro.  • i!  * , . • . 

Igo.  a noi  venga  Leandro.  . , i 

rolli,  Cc  SCE- 
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Leandro  , e detti. 

Lea.  "IT  Cco  al  cenno  de'  flioi  Signor  Sovrani-  ? 

li  Umil  Vaflàllo.  ....  V • ’ 

Igo.  a noi  fèmpre  ficura 

Scorta  fedele,  or’ al  grand’uopo  efponì 
Chiari  i tuoi  (enfi  . Ermenegildo  intende 
Offrirfi  al' Re,*  le  ciò  non  ti  lgomenta. 

Dimmi  di  che  mai  igomentar  ti  Aioli  ? 

Ben  lai  qual  rio  MiniAro  ha  /èmpie  allato  , 

E come  IpeAò  a’  fuoi  con  Agli  inchina:  ^ 

Sai  l’oftinato  Aio  fero  coAume , ' . . • .y  * 

Onde  ciò, eh’ una  volta  egli  di/po/è,  ' . ; 

Ine/brabilmente  opra , e /òAiene,  f .-j  . 

Nè  più  ’l  rimuove  error,ch’ei  /corga,o  danno:  • 
Che  poi  quel  fal/b  Configlicr  gli  detti 
Del  proprio  Aglio  ancor  l’ultimo  /cempio , 

S’ e’  Aa  /chivo  a /èguir  d*  Arrio  le  norme  ; 

E che  il  Re  ciò  prometta, e alAn  l’ imponga  >'r 
Egli  è pur  certo , oimè : Acchè  a voraci  . 

Gole  di /èri, ed- affamati  lupi  i . - ! .1 

Certa  A porge  volontaria  preda  . • . : 

Er.  Più  di. certo  periglio , incerta  colpa  • . ì 

Fuggir  fi  deve  ; Igonda,  vuol , che  pugni  , ; • 

Il  Va/Iàllo  col  Re’,  col  Padre  il  Aglio  , r>  .>  1 '\  ...ip 
E che  gli  muova' a Aiperarlo  in  campo  ; [ . i 
Feroci  Ahiere  j o almen  le  Arree  porte  , > 

Che  a la  /ua  fede  il  Padre, e Re  commiA» 

Gli  chiuda  a fronte,  e le  diAnda  armato. 
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Fallo , o metto  ciò  itimi  ? £ s' egli  è fallo , 

Evvi  cagione , ond’ il  peccar  Ila  giufto? 

E Ce  non  v’  ha  , per  Dio  » tempra  l’ acce/k 
Mente  di  lei , che  a me  cangia  in  tormento 
Quel  da  me  fèmpre  fuo  gradito  affètto . ' 

Lea.  In  tal  di  puro  amor  nobil  contdà. 

Scorgo  gli  affetti  di  fedel  Confòrte,' 

E quei  d’ inclito, c pio  Campión  di  Criffo: 

Scorgo  in  una  il  defio , pur  troppo  ardente 
Di  veder  l’altro  fu  l’Inno  fòglio  , • . 

D’ Atrio  fòuoter  dal  fondo  il  cieco  errore:  ì. 

Leggo  nell’  altro  il  fèrvido  defire 
D’ offrirfi  a morte , per  la  (è  verace . 'I 

Ma  ben  fèmbran  de  l’ una  a’  giufii  voti 
Ingiufti  mezzi  ,*  e di  te , Prenze , il  fine  \ 

Non  qual’ a’  fiioi  fcguaci  Iddio  preferivo. 

Mille  precetti, e mille  efèmpli  han  chiari 
Le  /acre  carte , ond’  ei  brama  , che.  l’ ira  ' - 
De'  Tiranni  fi  fchlvi  ; e fol  permette  i 

Que/lo  sì  geneiofò  atto  d’ offrirfi  •,  • / 

Qualor  con  effò  un  grave  mai  fi  vieta,  , ' • 

O /è  gran  bene  il  Ciel  difpone,e  infpira.  i 
Per  falvar  dunque  ed  innoccDza,e  vha,  . : 'i. 

S’  abbia  in  pace  SKMglia  il  fier  Regnante  ; 1 

E l’odiato  fuo  figlio  il  piè  Veloce 
Porti  fiior  del  gran  Regno . 

Er.  Ah  , ch’io  paVento,’  ' . i • . ’v. 

Che  dell’ irato  Genitor  lo  /degno  v > i-I  •. 
Tutto  d’ Igonda  mia  rivolga  a danno  i : 

La  invan  tentata  contro  me  vendetta.  : ’i  ó:t 
Lea.  Da  l’altrui  mente  è l’ ira  lùa  commoflà  , , ...j 
Che  vendetta  non  vuol,  ma  fòlo  agogna, 

Cc  a Ch'Ar- 
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Ch'  Arrio  trionfi  anco  tra  eccidj , e morti . 
Nè  già  de  la  regai  tua  Donna  il  fangue 
Soccorlbatal  diìègno  rio  promette. 

Anzi  guerra  criidel  certa  minaccia. 

Quindi  fua  vita,  e libertà -,  ficura 
De  r empio  Configliér  fia  da  l’ inganno . 

Igo.  e dove  mai  tra  perigliolc , ignote , . 
Alpefiri  vie  vorrai  tu , che  ramingo 
Vada  il  tuo  Prenze? 

Lea.  Ovunque  i palli  ei  voigà 
De’  Crifiian  Regni  -,  qual’  Eroe  fovrano 
Eia  venerato , e accolto  ,*  e in  pregio  avranno 

I più  eccelfi  Regnanti  olTrirgli  immenfi 
Doni,  ed  ofpizio,e  navi, e genti,  ed  armi. 

Igo.  Io  lèguirollo. 

Lea.  Del  gran  Prenze  Ilpano  - . . . 

A la  Conlbrte,  ed  all’ eccella  Figlia 
Di  Sigisberto, ogni  ragion  ciò  vieta. 

Igo.  L’  ofiinato  volere , ond*  egli  a morte 
Correr  volea  , men  dura  al  cor  mi  rende 
Dipartita  sì  ria  , qual’  huom  , che  teme , • 

E al  tempeftolò  mar  le  merci  amate 
Di  Tua  man  perde , ad  ilcampar  Ibi  vita  . 

Er.  Al  tuo  configlio, in  cui  lcende,e  sfavilla 
Fiamma  celefie , umil  mi  rendo , e pronto  ; 

II  modo,  e’I  tempo,  or  tu  penfà,e  diljx)ni . 
Lea.  Pria  che  l’Aurora  il  Ciel  faccia  vermiglio 

A la  Città  ritorna , ove  il  Regnante 
Ti  creda  alcolb , e ciò  renda  lìcuro 
Più  il  tuo  viaggio , che  in  privato  ammanto 
Cauto  farai  da  pochi  tuoi  più  fidi 
Accompagnato, e da  gran  gemme, ed  oro..  , 
' ' t Igo. 


A T T'O  •'  P R I M O . aor 
Igo.  L*oro.,-e  le  gemine  ad  apprertar  men  vado> 
E quindi  uniti  la  Città  noi  vci»ga , 

Donde  potrai , di  (conoRiute  fpoglie 
Coverto,  u/cir  per  caute  vie  ficuro.'  ^ , 

• I*  ‘ * •*  '* 

^ S C E N A'  Q^U  A R T A.  . 

• ' » • 

Leandro,  ed  Ermenegildo. 

Lea.  En  fai , Signor , che  ne  l’ oppofta  riva  . • ’ 
' XJ  De  l’ampio  Fiume,  fovra  agevol  colle,' 
Non  angufta  magion  /òrge  , là  dove 
Fulgenzio  il  mio  Geniian  talor  fòggiorna . 

Indi  da  l’alto  la  Città  fi  mira, 

£ chi  dall' una  all’altra  fponda  varca: 

Deliro  il  loco  mi  fembra,onde  celato-  » ; 

Veder  potrai , fe  armata  gente  i legni  . -i  ; : a, 

Drizzi  ver  la  tua  riva; e tempo,  e i loco  - ! 

Vi  fia  , dove  t’ afeonda  infin  che  il  Sole 
Dia  loco  airomhre,eal  tuo  cammino  alcofb» 

Se  al  mar  penfi  dappoi  drizzare  i palli  ,- 
Navi  fian  pronte  ; e pronti  anco  1 dellrieri , 

Se  vuoi  per  Lufitania , ove  Nemici 
Del  Regnante  i Romani  accoglier  lieti  ' 

Sapranno  il  fucceflbr  del  Regno  Ifpano.' 

Er.  Tolga  il  Ciel , eh' accoglienze  abbia,  elòccorlb 
Del  mio  Re  da’ Nemici  andrò  per  T onde,  - * 
Dove  divin  Voler  fiacche  mr  Icorgal  : • 

Lea.  Lodo  penfier  sì  generolb , e fido . 

Te  dunque  il  fiume  infino  al  mar  conduca , 

Ed  indi  a Cadi  andrai, dov’ ©gnor -pronte 
Son'  ampie  navi  a più  lungo  viaggio . , - 

Così 
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Còsi  porrai  nel  Franco  Regno  il  piede,  • | 
Onde  drizzar  Io  puoi  ver  dove  il  chiaro 
Tuo  gran  Snocer  riiè  legge  ,*  ivi  ficura 
Avrai  tranquilla  , ed  onorata  (ède . 

Finch’ altro  fia  dal  Ciel  di  tc  pre/ìrrittò. 

Er.  Seguirò  tuoi  tonfigli  /e  /bl  .ini  cale  f 
Serbar  pura , ed  intatta  a Dio  la  fede , 

E al  Re  mio  Genitor  fèmpre,qual  deve 
Figlio , e fuddito  umil’ , oflèquio , e amore . 

Lea.  O di  Padre  miglior.  Tiglio  bpn  degno^L- 
It  Cielo, il  Ciclo, Ira  fòl  premio, che  agguaglia 
La  magnanima  tua  /anta  virtute^  - - 

Ma  chi  fia  quel  Gucrrier,che  accompagnato 
Da  tue  guardie  qui  viene, e ’i  volto  agende 
Sotto  r elmo?  fulgente  ? 

Er.  Egli  non  -fòmbrà  - v.'  ; n w 

Al  portamento  fìgnoril , {:>er^na  j:  • 

Del  bafiò) Vulgo.-  : •/  . r . 


. SCEKA  CLU  I N T A. 

I''.-. -i  - , » 

-il  ' ReCAILEDO  , E^DKTTI» 

Rec.  a Té :ft»lo,o  Recante,  • 

±\^  Favellar  voglio. 

Er.  Ognun  feco  mi  laici,  ; 

' Vanne  tu  ancor,, Leandro ,i  e in  tanto  il  duolo 
Scema  ad  Igonda  mia  co’  tuoi  veraci 
Santi  configli i ' --  , / , 

Lea.  II  fbmmo  Dio  conceda 
Lena  al  mio  bailo  dir, che  tutto  adempia 
Il  tuo  giufio  dci^oi.  ) ......  ai',  .-i  ; (»  ^ 

SCE- 
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^ JÌ-'x/i  «>0  VjV.  *Ji  L,, 

S C-E'N'A  iS.^:.SvT  A.;  ”m»  . 

^ : 1 » 

Ermenegilix)  , E Recaredo.  • : . 

. . ’.'j  i»,  o ' : 

Er.  Hi  fè’?  Favella.  o-;/  ,,, 

Rec.  Mìù  Re , evo  Gerraan . . ) . .'  .r  i 

Er.  Mio  Recaredo f 

Unica  fpeme  mia, qual  nuova,’ e grande 
Occafion  qui  Iconoìciuto , e (òlo 
A me  ti  guida  ? . ' 

Rec.  Fedeltate,e  Amore. 

Troppo  fu  grave  a me  l’ira  paterna- 
Contro. te  accefà  , e ’l  fèro  alpro  comando  , 
Che  d’improvvifò  a'  danni  tuoi  le  accolte 
Schiere , fòtt’  altro  vel  merfiè . Tu  fzi , . 

Che  d’ogni  mal  d’Iberia  empia  cagione 
E'  Genferico  il  Condglicr  bugiardo. 

Cui  tutto  il  noftrò'.Genitor  confida.  . 

Suo  fu  l’empio  configlio,e  fuo  definì 
E'  di  vederti  eftinto;e  nulla  incontro 
Tonno  i fervidi  mici  prieghi,fi  ragioni-^.  , . 
Pur  ne  ritfaffi  , che  .lc  adiArrióirii^i  , . , 

Spegnerai  del  furor  raccelaffianoaBa? 

Ond’io  j'qual  tu  mi  vedi , il:  piè- foriti vo»  , . 
Traili  a pregarti  col  più  caldo, affeiitq^  i , 

Per  tua  fàlute.  ' i i . »,  i-  . - 

Er.  e qual  'fia  tuo  con  figlio  ?i  :•  ;•  ' ,(•; 

Rec.  Che  nuovamente  la  fe  d’Arno  abbracci^  • 
Er.  e fè  cotefta  fè  raloic  tradite  v \v  y.i  n 
Piombar  faceflè  negli  eterni  pianti* 

Rtc.  Ciò  è fola  , e fogno.  . .. 

Er. 
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Er.  Ma  fe  ver  ciò  foflè? 

Rec.  Folle  chi  pèr  làmbr<  di  viti;  Of Regno 
La  feguiflè  , faria . 

Er.  Tal  rareUhinqne.  * . . . ; 

Rec.  Ma  fe  lungi  dal  ver .... 

Ep.  Lungi  dai  vero  . ‘ ^ 

Non  è, caro  Geiinaii,ciò  ^’io.tì  narro.  / 

Rec.  Dunque? 

Er.  Sprexzir  per' la  verace  fede 
So  Regno,  e vka'. 

Rec.  Ah  meglio  penfa , . • . 

Er.  11  meglio  . ' ' 

Così  penfài.'  ~ ‘ . 

Rec.  Chi  t’ aflìcura  ? " 

Er.  Il  chiaro  ' 

Celefte  lume  ; e la  .ragion  , che  vince 
L’ umane  menti . > • - 

Rec.  Oimè  vedo, che  nulla  : - 

Potran  miei  detti  ; e tornar  «debba  ai  Campo 
Pria , che  di  me  s' accorga  il  Padre  irato . 
Non  già  farei  dall’ opre  tue  diverfo, 

Se  ciò,  che  credi,  anch'  io  credeflì . Intanto... 
In  quelli  amplefll  i ond’^  io  làzio  non  fono  ; , 
Di  flringerti  ,Gertrtani^forlè  i’eftremo  . - 

Pegno  dell’  amor  mio , del  duro  i affanno , 

Che  per  te  provo,  il  tuo  bel  > cor  riceva. 

So  qual  fia  tuo  valor, fo  dove  arrivi 
De’  tuoi  V amore , e fb  pur  i’  alta  .Rima  , 

Ch’  han  pur*  di'  ce  V 'èflranie  genti  ,*  e credo , 
Che  non  debil  farai  contrailo  all' armi 
Del  furibondo  Padre . 

Er.  Eh  no.-tutt’altro  . ..  . 


A T T O ) P R.nvf  or 

E'  il  mio  diftgno  ; or  (àppi . . ; . * ' ' 

Kec.  a me  la  cela,  ' ' 

Che  mio  malgrado  (arò  tua  nemico, 

E farò  tal , che  ne  le  zuflfè  appena 
Eia  ,che  dechini  dà  fratèrno- incóntro. 

So, che  perdono  ad  impetrarti, e pace 
Tutto  m’ adoprerò  ; ma  nulla  io  (pero 
Dal  duro  cor  del  Re, eh’ è àcce(b,e  mo(Tò 
Di  Gdn(èrico  da’  funefti  inganni . 

£i  del  Gregge  Arrian  primo  Pallore,  • 

In  tale  ammanto  è il  fier  vorace  lupo 
D’ Iheria  tutta  ; ei  romperà  miei  voti , 

Ei  sì  fòrà , che  ne  1*  Ilpano  (bolo 
PalTìn  le  Kpane  lànce  i petti  Ifpani. 
ER.,German ,(è  a(colti  ciò,  che  far  fon  fermo. 
Vedrai..,, 

Rec.  Penff  tornare  al  culto  antico  ? 

Er.  Tolgalo  il  Ciel . ' ' 

Rec.  e udir’, altro  non  lice,  . 

Cui  degli  aperti  tuoi  difegni,un  giorno 
Mal  contro  te  potria  far’  u(b . Addio . ' 

. 1 . ■ i.  ■ • • ■ 

SCENA.  S E T.T  IMA. 

...  * I ■ 

I ; 

Ermenegildo.  ' . 

t 

ODì . . . . ma  ratto  , ei  va . Lume  Superno  , ^ 
Che  al  ben  fcorgefti,  e.al.ben  (àlda  tentai 
Mia  dcbil  mente  ; deh  non  far , che.  in  cieco  ’ 
Error  l’ alma  Tua  bella  ognor  (èpolta  • • 

Così  rimanga: tuo  (òccor/ò  or  priego^^ 

Còl  più  vivo  del  cuor,per.  lui , che.  forfè,.  :j 

Dd  Se 
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Se  fia  tronca  mia  vita, alto  /òrtepto 
F.fTèr  potria  del  vero  culto,  e 'I  Sacro 
Veffillo  alzarne  in  fu  l'Iberia  tutta  . 

CÒRO. 

17  Elice  r alma  , che  verace , e pura 
Virtute  alletta  ! a lei  fa  debii  guerra. 

L'avverfò  Infèrno  con  fua  pofIà,e  inganni. 
Quanto  maiquefta.vil  mifèra  Terra 
Porge  di  lieta',  o pur,d‘a/pra  ventura 
Muova  con  empia  man  del  Giufto  a’  danni . 

Non  de’  più  rei  Tiranni  < 

Cinto  l’empio  furor  d’alta  poflànza , 

Non  di  vulgo  ira , o amor , non  laude , o (conio. 
Non  di  fbmma  beltate  , e vezzi  adorno . . 

Vi/ò  crollar  potran  l’alta  cofianza. 

Che  a lufinghiere  calme, c al  f^ro  orgoglio 
D’Euro, e de  Tonde  irate  ognor  fìa  ìfèoglio. 
Guata  (cuotendo  la  viperea  chioma 

D’Arrio  l’empia  Refia ; (corge , che  il  noRro 
Inclito  Prenze  la  difprezza , e fugge  ; 

Morde  le  labbra, e' (à  (ànguigno  il  roRro:  . 

£ più  in  mirarlo  al  gran  Capo , eh’  è in  Roma 
rido  fèguace , fi  difpera , e mugge . 

E mentre  in  duol  fi  ftrugge. 

L’aere  conturba  con  (hot  vanni, c al  Padre,’  ' 

Supèrbo  Regnator,  volando, al  (èno 

Sua  rabbia  avventa , e ’l  più  crudel  veneno , 

Onde  già  s’ arman  le  guerriere  (quadre , 

Già  crudi  (ccrapj  il  Re  minaccia , e morte . 

Ma  chi  fia  f che  (paventi , o pieghi  boom  forte  ? v 
■j  . Amor’ 
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ATTO  PRIMO.  alt  ^ 
Anior*anch’ egli , a cui  Taniiflhe  altere , 

.Più  che  ad  altro  poder  cedon  lòvente , 

Spiega  del  fuo  valor  l’ ultime  pruove . 

Vola  agli  occhi, ed  al  cor  de  la  dolente 
Fida  Confbrte , e le  più  delire , e fiere 
Armijond’ha  Tpeflò  eccelle  palme  ; e nuore  , ■ 

Da  lei  pugnando  ei  muove: 

Sguardi , prieghi , lòlpir , pianti , querele*  " - 
lllà  , perchè  al  furor  del  Padre  inlàno 
La  forza  opponga  ; ma  1‘  Eroe  lòvrano 
Vuol  pria, che  viver  reo, morir  fedele:  . *1^ 

Ed  immoto  igualmcnte  è il  luo  gran  petto  ’ s 'I 
Di  morte  al  rilchio,c  al  più  tenero  allatto.'  . -I 
Non  ha  , non  ha  quell*  ima  valle  iguale  T 

A sì  eroiche  virtuti  alta  mercede , 

L’ ha  ben  l’ eccella  luminolà  lède , 

Ov’ei  con  l’opre  fi  fa  grado,  e làle.  ■ *^  'I 
Quel  di  fulgide  llelle  adorno  fiiolo  ' > V 

I Giufti  al|3etta , che  qui  iòno  in  duolo*.  i ' ' I 

. Fìfte  dell  Atto  Primo . .2 

* r 

. • . i 


' :'*>•  4 

. 1*  . » 

Dd  a AT- 


Digitized  by  Google 


9I2t 


ATTO  secondo: 

SCENA  P R I M A4 


I^ovjoitDO  ^ Genserico  , e Recaredo, 


Gen. 


-•  X 


Quello  è il  Palagio , in  ciii  Tu  ’I  vago  Aprile 
Far  col  Prenze  Iblea  lieto  Ibggiorno 
La  lèduttrice  llia  Con  fòrte  Igonda. 

E qui  per  enapio  labbro  anco  fbvcnte  . 

Fu  del  noflro  gran  Padre  Atrio  la  fède  . . 
Da  ria  calogna  calpeflata , e oppreflà.,  ; .1 

Leo.  e qui  vogl’io,che  le  fuperbe  fàie, 

A si  ria  fcuola,  deftinate , e Icelte  , 

Vadano  a terra . 

Rec.  L’ am  pie.  ftànze  adorne  • < •. 

Volte  ad  ufo  miglior  potriano ....  - j 

Leo.  II  difU  ; , . - . ' * ’ 

E ciò, che  il  regai  labbro  unqua  difpone. 

Seguir  dee  fèmpre, ancor  che  cofli  un  Regno, 
Rec.  ( Rio , dannofb  penfieroi ) Almeno . . . 

Leo.  Confìglio 

Da  te  non  chiedo, c in  cosi  verde  etade 
Sol  da  me  impara  di  regnar  le  norme . 

Gen.  O eccelfb  Eroe, che  il  valor  Goto  antico. 
Che  vincer  fèppe  i Domator  del  Mondo , 

Vinci  con  tua  magnanima  coflanza  ! 

Per  te  chiaro  vegg’io  la  gloria  noflra 
Tergerli  i lumi  ancor  molli  di  pianto , 

Ed  a te  dir  con  voce  anco  tremante  ; . 

O dell’  onore , c libertate  Ibera 


-'■:a 


J 
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ATTO  : S E C O N D O.  313 
Primo  fbftegno  , e difèn/br  fovrano , 

Quanto  afpettato  a mio  fòccorfò  arrivi! 

Deh  vedi  in  quai  di  /èrvitù  funefti 
Lacci  le  noftre  leggi  avvincer  tenta 
Il  Romano  da  noi  vinto  con  1‘  armi  : 

Indi  li  moftra  le  fàcrate  carte 
Da  la  perfidia  lacere, e combufte,* 

E grida  a tanto  mal, mio  Re,compenfb. 

Leo.  Non  s’ inganna , fe  fpera  . 

Gen.  a la  /peranza 
Va  compagna  la  tema  : io  che  di/cerno 
Quanto  di  genero/ò  è nel  tuo  petto. 

So  ben  ciò, che  farai  ne*  cafi  ertremi,'  j 

Ma  chi  da.  preflò  non  ti  fcorge , in  quali 
Dubbi  non  refia  in  ripenfàr , eh’  è un  figlio 
Chi  forfè  punir  dei; tenero  affètto 
In  un  paterno  cor , che  poflà  , è noto 
Al  vulgo  ancora,. 

Leo.  Il  vii  forfè  mifùra 
L’alme  de’  Re  con  le  vulgàri? 

Gen.  £ fpeflò 

Volgari  fon  Talme  de’/ Re; ma  tfuella, 

Che  in  fèn  t’alberga,  fra  le  reggie  ancora..  • . > 

S*  innalza  sì , eh*  ha  il  paragon’  a (degno  ; ' I r 

Pur  ne  l’interno  penetrar  col  guardo  - . . .3 

A pochi  è dato,  e fbl  da  Topre  il  Mondo  ■ • 
Scorge  1* anime  grandi. 

Leo.  e fbl  per  quelle 
Eia  che  feorga  la  mia. 

Gen.  So  ben , che  invano 
Teme, che  vinto  alfine  il  Re  dal  Padre, 

Ceda  l'amor  di  gloria  a quel  di  figlio; 

Ma 


I 


c 
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Ma  chi  toglier  può  tal  temenza  ? 

Leo.  Io  C)1o; 

Io , che  prometto , che  quel  giorno  fteflb , 

Che  in  pofià  avrollo  > (è  dal  cor  non  caccia 
Il  lèrvil  culto , gli  farò  dal  Zeno .... 

Rec.  Padre , che  di ... . 

Leo.  Cacciar  T alma  rubella . 

E tu  con  detti  temerari  opporti 
Pur’  olì  a’  voler  miei  ? fu  ’l  capo  infido 
Già  r ultimo  /cagliai  fatai  decreto. 

Rec.  C Ahi  con  qual’ arte  già  dal  regai  labbro  • . . 

Strappato  ha  Tempio  la  fatai  fcntenza!)  » 
Gen.  Spero , che  il  Prcnze  dal  fbo  cieco  errore 
Smodò , a noi  rieda  ; ma  perchè  tuo  illuftre 
Grido  fi  fpanda  d’un’in  altro  Aiolo  > 

Per  tutto  io  fpargerò  tuo  gran  decreto . • 

I Goti  hann’ anco i loro  MalJj,c  Bruti;  . j ’ 
Perla  Patria  dier’ effi  i figli  a.  morte , 

Tu  per  la  fede.  ' 

Rec.  C Ah  fcellerato.) 

Leo.  Intanto  ; . . j 

Scorger  vogTio5da  la  più  eccelfà  parte. 

Come  diffxinfi  a la  Cittade  intorno  ' 

II  fèro  aftèdio.  ;■  <■  •:  . . . t 

Gen.  Un  Re  guerriero  addoppia 

Valor  col  guardo  a fue  Ijsgion  pofiènti. 


J 

SCE-  ^ 
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ATTO  SECONDO,  aif 
SCENA  SECONDA. 

Genserico  , h Recakedo  . 

Gen.  a Che , Prenze  Regai , di  /degno  acce/l , 
E quafi  ancor  di  pianto  umidi  i lumi 
In  te  ravvi/ò?A  che  l’altrui  periglio 
Piangi, e non  curi  l’alte  tue  /peranze? 

Rec.  e vorrefti , eh’ io  goda,  or  che  /pietato 
Ine/òrabil  Re  /èntenzia  j e /degna 
Udir  dife/è , d’ un’  Eroe  la  morte  ? 

Morte , che  troncherà  l’ inclita  /peme , 

Che  al  Goto  Regno  dier  l’alte  virtuti, 

Ond’ egli  è adorno  ; ah  eh’ igualmente  a/Iànna  ' 
Quefto  cor , che  fia  /pento  il  mio  Germano  f 
£ ch’il  mio  Genitor  ha  quei, che ’l  dannai 
£ più  che  ’l  danni  da  cun/ìglio  infame 
Perfua/ò, e tradito  , il  duol  m’accre/ce.  ’ ^ 

Gen.  Più  ch’ogni  vizio,  è periglio/à  al  Mondo 
Da  virtù  colpa  accompagnata  , e adorna,  ^ •• 
A cui  ’l  vulgo  abbagliato  applaude , e fiegue , 
Cosi  /uo  fallo  ancor  via  men  danno/b.  , - 

A noi  /ora  , s’ ei  men  virtute  ave/Iè  : 

Ma  è tal , che  i previ  /uoi  tutti  cancella. 

Pur  ciò, che  di  /peranza  in  lui  fi  perde. 

In  Reca  redo  non  s’ acquifta  ? io  /borgo 
In  te, Giovane  invitto, ogni  virtute. 

Ogni  regai  co/lume , ogni ....  ' 

Rec.  Deh  /èrba 

Per  chi  gli  ha  in  grado  i lufinghieri  accenti , • 
Nè  Paragon  sì  grande  il  mio  cuor  moke.  . 

: Vor-  ■ 
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Vorrei  fàlvo  il  German . 

Gen.  Pur  b fila  morte  i 

Confblar  ti  potria , con  darti  un  Regno . 

Rec.  Accender  brama  ptìr  le  altrui  mine 
Chi  di  falir  per  altra  guifà  è indegno. 

A me  aver  bafta  alma  regale  in  petto  > 

Più  che  lo  firettro  in  man  : pur  ft  difio 
Di  Regno  avefiì , al  valor  Goto , e a quefto 
Brando  ben  n’  offrirla  l’ Affrica  , o quella 
Parte  de’  Galli , un  tempo  a noi  fuggetta . 

Ma  vo , per  gloria  mia  , del  mio  Sovrano 
Condur  le  Schiere , e a lui  far  degni  acquifti . 

Gen.  Di  mente . giovani!’ or  fon  cotefti 
Penfier  y che  nutri  : ma  non  fìan  diverfi 
In  crefeer  gli  anni  i fènfi  tuoi  da’  noftri . 

Rec.  Gli  anni  crefcendo , s’ aver  debbo  iguali  : 
Miei  fènfi  a’ tuoi,  lo  Cicl  prego,  che  A’^ella 
Me  dal  Mondo  anzi  tempo; ah  vile, e credi 
Degno  d'un  Goto  Prenze  il  tuo  cofiume? 

L’ approvar  fempre , ove  il  Regnante  inchina  , 
Bench’  alto  danno  a’  fuoi  fuggetti  apporti , , . . 

E aj  . regai  nome  fuo,*cortefè  in  vifta 
Laudare , e .careggiar  chi  s’.  odia,  e occulte  . • 
Macchinargli  mine  , e con  .ridente 
Volto,  fonte  (offrir,  per  nuocer  meglio  ^ : 

I buoni  pdiare , e ognor  dal  Re  lontani/ 

Tenerli  ,ed  innalzar  gf  inetti , c gli.cmpj  ; 

Da’  rei  guadagni , gelofie , vendette 
Sol  moffo  , ove  fi  può  ver/àr  rio  tofeo 
D’odj,'e  rofpetti,e  l’empia  man  celare  i 

Sotto, fl  manto  di  pace, Onde  divifi  . . 

I più  grandi. tra  se.  rperin/foccorfo..  /i 

' Nel- 
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Nell’ira  lor  dal  lor  più  rio  Nemico; 

Per  vii  dife^rìo  infomma , a prezzo  idfaiùe* 
Vender  Patria  , Congiunti , Amici , e Fede  | 
E le  profane-,  e le  facrate  cofe,'  ^ ’ ^ 

Solo  di  Gen/èrico  opre  fon  degne . 


.’ì 


>y\ 


SCENA  T E R Z A.  ' 


Genserico. 


>1 
A . 


GArzon  feroce , fc  al  parlar  tu  accorto  ' ' 
FofTì , quanto  al  conofccre , potrerti 
Eflcr  mio  danno,*  ma  quell’ ali  altere  ‘ 

Tarpar  fàpremo  al  tuo  poter  nafeenfe . 

Chi  al  primo  grado  appo  un  Renante  afcefè 
Faccia, eh* ei  creda  Ibi' d’ invidia  effètti 
Le  grida, e i pianti  de  roppréflb  vulgo;'  ' 

Che  tai  querele  ancor  fèrvon  di  leale 
A maggior  grazia  ; ma  celar  da  l’alto’  '' 

Le  paÌTÌoni  a mille  /guardi , c mille , ' 

E'  dura  imprefa,  e in  ciò  troppo 'fi  penaV 
Il  Grande , e ’I  VII  di  mè  ciò'  che  vuol  'penfi 
Bafta  , che  il  Re  mi  créda',*  c'ttV'odj  ogni  altro', 
Purché  mi  tema; e più  che  mai  paventi^  ' 

Or  che  non  dubbia  èia  bramata  morte''  / 
D’ ErmenegHdo , ond’ io  yedéa  «vicina  ' ^ ■■■ 

Con  la  fé, d’ Arrlo  ancor  la  mia  caduta  ; " 


'■/T> 

r> 

) 


- I — — — “•  ^ ^ f 

Poiché  con  quella  ognof  copri) , V difendo’ 

: lènza  il  fiio  vel  fora  misfatto  ji'[>  '-1 


Ciò  che 

Con  arte  igual  forte 'flniUei intanto^  l «_v^‘  «A 
Al  fecondo  s’ apprefti  : a lui  fi  finga 
Per  ora  oflèquio, e amor , s’ applauda , e ferva , 
W.ZL  E e SCE- 
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S G'E  N A CLU  A.R  T A:  / • 

• • • ''i  ' ■ 

. . K 

Leovigildo,  e Gundimaro. 

Leo.  /^Ual  deftro  cafo  a noi  sì  prefto,e  lièto, 
VJ  Gundhnato , ti  rende  ? io  ben  dji  I!  alto 
D’ armati  Cavalier  cinto , e lèguito , 
Quali  in  trionfo, qui  venir  ti  foorfi. 

Gun.  Se  la  più  fora  guerra, e più  fùnefta 
E'  la  civil,che  la  vittoria  ifteflà  . • > > -. 

Dogliofi  pianti  frutta  ; il  più  fublime 
Trionfo  è aver  di  lei , l’ intera  palma  ^ 

Senza  dilla  verlàr  di  làngue  amico  : - • 

Quello  a la  tua  virtù  fregio  dovuto , ' 

Signor , tue  glorie  addoppi  ; al  luo  Regnante  , . 
Non  a Tarmi  del  Re',  Siviglia  or  cede, , 

Leo.  Ed  in  qual  guilà  ? ^ , ì - • r- 

Gun.  Eran  mie  ìchiere  appena 

Giunte  là , donde,  in  piu  parti  divifo 
Cinger  dovean  le  mura , allor  che  in  eflè 
Ergerli  io  jvidi  tue  regali  ’nfogne,  ' : .5 

E da  le  porte  /palancate  ufoire.  ' r 't  , • , 

Di  bianchi  arredi  vaga'fchiera  adorna,-  ' 
Verdi  rami • portando  ; e in  mezzo  ad  eflà 
Huom  venerando , che  del  Duce  chiede, 

E'a  me  ^ttT;Re  domanda»  onde  a tuoi  piedi 
Un  sì  gmdii!0<MenàggieF  conduco»  n •'  . 
Leo.  Ei  qui. s’afot^ti . , ■)•  <...  ' ; . ' 

Gun,  Al  regai  cenno  or-.viencr  ; I • 


t 


) i 

fu 


01 
Il  ' 


v.r 


V ' 
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SCENA-  CLU.I  N T A.  > 

. l'f  •'  V .•  • . - • i { 

<Liìovicildo>  £ Leandro.  i’ 

LEÀ.iOt|gnor, cui  fèrvii*  lèmpre è gloriale- vanto  -1 
^ A quante  Tfcrre  T I/pan  Regno  abbraccia^ 

E più  eh’ altre  a Siviglia,  or  che  ti  grida,'  ’ - T 
Non  ^ià  filo  vincitor,  ma  Tuo  Regnante;  • * ^ 

Poiché  non  hai  da  fnperar  • nemici  c'"'*  - "l 

Entro  quelle  tue  mura; anzi  Iba  gente  - • '*  '•  I 
Teco  a vincer  verrà- fedele  , e prónta  I -i''. 

Il  Franco  audace , ed  il  Roman  fuperbo,  ^ '■  'i 
Sì  ch’egli  alfin  da  Lufitania  fnidi;.  . - * i 
Sue  poitea  tuo  piacer  diDèrra^e  chiudi;  • .*  ’J. 

Ecco  le  chiavi  a tue  regali  fflante.  . . 1 - i.! 

Pur , s’a  VaRàllo  umtl  preghi  ferventi  • ^ - - -ì 

Porger  lice  al  fùo  Re,  da  tua i pietate  ' ’ 

Impetrar  brama, che  fìa  l’alta  Igonda,:'  • lì  ..J 
Qual  tua  Nuora  regai  fi  deve;  accolta ^ A 

Ella  è ben  tal , che \i  , jI  -i  -.1  oh  i. 

Leo.  Per  Igonda  priegai  : •■‘i  < Jlo.  I''-'-: . oul. 

E perchè  mai  d’ Ermenegildo  tacq  ^ i au  m 
Sapjvam  noi'^chc  baccante  >ìLPqpol  tutto v.  < ri 
L’armi  prefè  per  lui,roro,>lc  gemme 'l 
E ’l  proprio  fàngue  oflrio,  fatto  rubeHo, 

Per  l'amato  Tiranno,  al  fuo:  Regnante.  < > -vi 
Lea.  Al  Genitor  ribelle' eflèr  non  crede m ri.  -.i  > 

Chi  fàlva  il  figlio  ; pur.  le  maLdelitcòv . _ » 

Signor, ciò  chiami,!’ amor  fùo  ne  ’ncolpà; . '/ 

L’ amor,. eh’ e' nutre  pe'l  regai  tuo  fàngue  , ^ 

Dicgli  ’n  man  Tarmi, e ciò-fuo  meno ei.vanta> 

E e a Co-' 
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Come  iè  alcun  da  minacciante  sfèrza 
Di  madre  virata  un  parpjoletto  invoU o 
Par  che  prima  a lei  fjiiaccia , e poi  l’ è a grado.. 
Toglier’ cfli  il  volean  dal  Re  (degnata. 

Ed  al  placato  Genitor  poi  darlo . 

Le<o.  Per  qual  nuova  ’ cagipn  più,  stj  lui  non^nfii  ’ 

La  volubil < pietà  del  vulgo  inlàno?.  ^ 

Lea.  La  di  lui  fè  gliel  vieta  , - . . r , . t 

Leo.  Ad  Arrio  infido  , . . 

Forfè  il  Popol  r abborre  ? ^ 1/  • '.o 

Lea.  Anzi  l'adora, * ; ‘jlz'.!-) 

Ma  quella  fè,che  a te  (èrba  il  gran  iìgliq^ (/jyt' 

Più  che  difefa,fa  eh’ ei  morte  ftclga.  o^/.  ri  !ì 
Leo.  Dov’è  dunque  egli?  . ; il-  i 

Lea.  E'  a la  Cittade  ignoto.  ’ 

Leo.  Su  la  già  nata  aurora  io  fo»quai  voci  . j oj,  [ 
Ebbe  d’ applaufi , allor  ebe  la  Confòrte,'  j. 

Portò  dentro'le  mura.  . ì\  .oii  uriiuM 

Lea.  Il  vei\fàpefti:  *,  q -,  1 . 

Allor  ch’e'gnmfè , al  S/viglian  ritegno  ■.  1 ♦ fi  . 
Seffò  non  fé  , nc  etate  ; e tutti  ufeiro  ,•  . , . ; . 
Suo  regai  volto  di  mirar  Vogliofi,!,  •_  : <l  .r  ; 1 

In  cui  dolce  ipparia  nobil  pietate  - n i;. 

Del  noflro  aibor , non  di  se  > fleflò Ei  giunto  qi.f! 
Nel  gran  Palagio , degl’ Iberi , e Goti  - 
11  fiore, e de’  diveiiì  ordini  i primi  . ■ - ; 

Ivi  aduna  ,!C;giurar,.lor  ifèo  fuoi  detti  ’ 

Ciecamente 'efèguire ; indi  lor  djflè.;-  . ./>  1/  .a  1 
Quanto  cobi' al. mio  cor  quello, che  nutre  ’ 

Verme  Siviglia  generofb  affètto^  >, 

Sdegna  » e difprezza  ogni  volgar  mifura , • . ; 

NuUa.in  ogni  mio.  male  avrei  d’.afiaiyio»  . 


Digitized  by  GoogU 


A T T O J S B C D O*.  itti 

Se  a qud^  nori  fbnè.il  dok>r  IvoAra  a parte 
Ma  pria  idotenneflcr- con  vibri , che  rei.'  • :•  ;i 
QueftijChc  per  punirmi  or  ^[iugne. armato j ■" 
Egli  q mio  Genitor , noftro  Regnante,  xi 

Ciò  bada;  a. rammentar che  file  fon‘ Tarmi , f 
C|Àiin'  fogna  abbiamo  eciJhibrandir' H poono 
Solo  a.  prò , dovVbi'/lVinapotiga  ; or  voi  ori  > 

Soffrite  in  pace, che  dime  da  l’alto"  ’ ^ 

Curi  chi  a Tambr  vofiro , a .la-mia*  fède  , . 
Quella  mercè  darà v che  fìa  migliore.  - i-  ì;..,  il 
CÌh  da  voftre  belT  alme , amando , priego  : 

Ciò  a voi  /'.già  ftrcttT.in  giufafhiéfit(>,  impongo, 
Vo  che  ognun  qui  rimanga , Hifin  che  Igonda 
Voi  d’altro  mio  voler  certi  non  fàccia." 

Addio,  miei  fidi , addio , dice , e per  mano 
Prefa  la.canr,fba  iockl  Confiate  y ir;ij 

Che  avea;l?inimenfb  d«ol>dipB)to  in  r volto  ^ 
Lafcia;Cosr  la  sbigottita  gente/.  r-\  .yy,.  ^ 

Che- pria  ftupida  , e por  colma  d’af&nnii  • :>  n 
Gli  va  d’intorno,' c fì.fiimò  beato  . ,.yi 
Ne  le  fventure  chi.  la  delira  ,o  ’l  manto  i . - 
Poteo  baciargli  ; e.  fin  dov’ei  permift  v i p . 

L’ accompagnare  ; ìndi,  il-fèguir  con  gli  occhi 
Colmi  di  ptanto /c  icon,  le  noùefie  ve<ei<.’i-r  :ry.  \ 
Così  refiammò  , infin  che  ‘Igonda  a noi , i . • 

Tornando , diflè  ; la- Città- fedele 
Apra,  al  fùo  Re  le  portele  a -luì -divota  - . 

Offra  l’ omaggio ,.  Ermenegildo  il  vuole  , 

Noi  non  di  ver  lo  affiettavam  .decreto:  , . ; 

Tutto,  al  Popol  fi  narra  ,e,quel  percoiflò 
Dal  nuovo  inafpettato.  ordin  di  colè , , 

Cangia , repente  la  fèrocia  in  duplo j . 

* E'  in 
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E ’n  tìrt  monicnto  Ia<lGifctàifa}ìiii  iuttoii:i'p  r.  -tZ 
E in  tali  nngofce  ,fcherin.^tìlaJi!^|^tebai 'ri  cU 
Saria',  fe  allora  innabiifar  doveflè.:  - Hi 

D’ Ermenegildo:  ocfnun  piangendo  chiede  f * . 
Nè- più  (ìitrova  Enrienegildo. Intarito.fi  ri  < !v> 
^'Cht  a1'‘  ber^  pubblico  ^intende  a;  me  oopimìfè,'  ) 
Che  a te  fponeffi''Ciò  ,ch’«mit  giù  di®  .n  ; ! »r. 

Leo.  Non  lieve  dubbio  nel  peiifìer  mi  forge i ’ 
Vegna  cjuì  Genfèrko,c  tu  da  Im  I : 1 1 • i;  - > 
Udrai  fra  poco  la  regaJ  rilpoda  J:  o jn:  L'A'yjj 
' (-n  1 ■'’i , •■Krr.rn'’;  ‘ ■ d j-.f-u/  «!)  t.  ') 

I , s G'E  N'A-  'liSiE'S  r. 

«.b:,  . .r'  . i:’r-  r.rr;’  p itm^o  o"' ) <>'/ 

LE<5vrGiLDO  , c poi' Genserico.  •'  ' 

QUal  funeflo  penfler  m’  a|^»e  prone  1 i;ì.-  'ì 
La  conturbata  mehÉc',  eioqualr  virtutcr  —’k) 
' Si  vide  in  Arrian'ichJagguàgli’ai'^ueda  r.J 
D’un  Figlio  Eroe, che  mifcredcnte  ib  chiamo? 
So  ben’  io , qual  yalor  chiuda  quel  petto  y J 
Qual  fbr’za  abbia  quel  braccioj.il  vidi  in  Campo 
L’armi  Romane  difhpare  invitto'^ 

Ve^io , con  quale  amor  ,'fchì  a noflro  - vanto  - \l 
Anco  ritorwas  iUSiviglian^h)  lìegoc  : / i..  ìt'!  ) 
So  qual  fòr  mi  poria  fero- contrafta, M ( ’ -r 
E da  sì  dubbia  itnprefa yonta,  e rio  danno  * *' 
Raccor  |x>trei  ; ma  pur  mi>qinora  ,ediama  y.  . 

E vuol  ramingò  gir  piùeoftò,e  afcofb  - I 
Starfen  ,chc  òppoifi  a me; che  Io  condanno;  ' - 
Quella  dunque  , ch‘  io  iRomana  ajmello 
Qualche  cofa  ha  di  più  vero,c  perfetto,  « 

Che  quefta  d’-Airiotf  in- quale  oiroè  dannofò. 
r-ì  1 Pen- 
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Penfier  trafcorral  e sf  iOfjfeMb roj;  ’; 
Quant’Anrio. inibgii»?  D*ooor  mio  noiv  fora  i)-;! 
Abbandonar  ciò  chi  una  vc^a  in^prpfi  » 

Di  lui , che  dunque Jàr.  dovrei , che  tanto 
A me  fedel  fi  moftra,e  d’Arrto.fchjvp?  i A 
Che  far? Tutto  già  feci , allor  ché  il(,difl?,  •{  f 
Un  decreto;  regai  9 S’ è duppoi^ipn- Figlio  v T ' i,» 

Cofti , perchè.non  fia  Icoccato  invano.  / - - , . 

Ma  Genferico  viene  .i 

Gen.  Inclito ,.c  grande.  ' ..i  > - 

Signor,Ie;^orie  tu©  perUutto  hoifparfe.i  . 

E fin  Tufo  a le  rflclle  ognun  l’efelta.  ; •;  . V 

Saper  vincer  di  Padre  i cari  affetti , ! • . . ;i  . r' ^ 

A pochi  è dato  >.e;queftopFegiojaya>u^  -j 
Quanti  altri  mai -ti! fan  corona  intorno,.»  - ' 

E ’l  Cielo  iftèflb  a ibtAtojgrande yC  chiaro,  ),  *.1 
Applaude  sì , eh’ inafpettato  ftnia,:rj!  . \i\  rK'V’ 

A tal  guerra  già  t’oflTre,  . v»  • 

Leo.  Il  meglio  or  manca,  • ‘ i ' ; 

Ond’  a tal  guerra  fia  tcrmin  ficuro . ; 

Gen.  Ermenegildo?  • ^ v *.!  - ...  ij.  t 

Leo.  Spunto.  .1  oruìi  l i •••vj:  r /.ì  ■.  iJ 

Gen.  e chi  te  ’I  toglie?  .•>  ,/. a .?> 

Leo.  In  Siviglia- di  kiijitilUl  più- fennp  . . v 
S’offre  al  mio  feettro  una  Città  fiiggetta^ 

Egli  non  già.  . ...v  ...  ..  [ 

Gen.  Di  fpaventofà  guerra 

Eflèr  potria  ciò  femeruna  Cittade 
Ti  lafeia , ed  ei  così  t’ infidia  i Regni . 

Quella  finta  bontà  potria  le  genti , 

Sì  difpofte  al  fuo  amor,  render’ accefe ; 

Talché  cotefto  sì  fedel  tuo  figlio. 
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Sotto  r ammantoitir  la  vera  o'.  r:'  laìnsHT 
Tede  , con  1-afmi'  /cacciar  può  dali/b^ld  '?nf'  -p 
Te, che  la  falfa,cora’ei  dice^^r  fiegui,  v.  : v 
Signor  i per  lui , non  per  Siviglia  armato- • i i I 
A Siviglia  /cendcfti;i'ó  \ 1 .(t;  a 

Leo.  e che  far  pdflò?-  ; i i*’  tv»i  T ) 

Gen.  Da  la  Città /uhchiaro  giorno’ «fcito  > S ..  J 
Eflèr  non  può, che  troppo  fecil  predai  ■ • j ' 

Fora  di  chi  lo  per/cgui/!è  : ei  dunque  ’ ) ' 

In  Siviglia  or  dimora  ; ella , che  l'ama:,  «al 
Salvar  lo  vuoi ,’ perdendo  anco' se  Oè/Ià..  : >n  c' 
Ma  s’a'  di/egni  /iioi  tal  fin  nun'ipubte  • ’i  " , S 
Seguir , cedrallo  alfine  . Or  fi ‘ minacci pn.v  > ■ 
Che  in  cenere  cadrà  tra  /àngue, ,«  fiamme’^  ; A 
Ar/k,e  diftrutta,e  che  fra  /be  mine  , ■ 1'^ 

Refterà  pur  /èpolto  il' Prence  afeofoj  >)' u . .i. 
S’ella  no  ’l  rende, ^ ■ i , vou  ’ ; ; \ 

Leo.  Può  /èguir  l’ effètto,  •'  A 

Che  fi  defia . Tu  intanto  al  Mefiò' accorto 
Offri , e prometti , e in*  tm  .priega  , e minaccia , j 
Perch’ei  ti  /copra  il  gran  fècretoaio  difil,  A 
Che  da  te  afpetti  la  ri/poffa.  i ;A  ,«/i 

Gen.  Acconcia  1 •'>]  1'  jì  i.:j  .1  ±l 


I 


L’occafion  nif  pdrgl  ,londe  ;s’^adempia,  i /i  ' rii  . -.  J 
Il  tuo  comando.  f . • 


qui  venga  il  Me/lò. 

. . "t  . 
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SCENA  SET  T I M A.  ^ 

* \ 

. . .•  w . . • 

Genserico  e poi  Leandro  . ‘ ' 

' . ‘ ,1. 

AMor  di  gloria , e geloHa  di  regno  ' 

Ponno  in  lui  sì, che  a mio  talento  il  volgo,  = 
Con  tai  mezzi,  a miei  voti  regni  Ibcceflò,  • ■ 

.•  Che  da  ciò  fiegua  , è a mio  favor,*  fè  rende  = ' ' ' 

Siviglia  il  Prenze,Ie  mie  brame  adempio ,** *-  • * 

Se  non  fia' ciò , fia  vincitrice, o vinta fj 
Ognor  fia  per  mio  prò. ‘'fé  retta  oppreflà, 

Com*aI  primo  Pattor  d‘Arrio  fèguace,  ‘ • ' 

De’  gran  templi  nemici  i ricchi  arredi- 
A me  daranfi;  e fe  non  cade,  if  danno,  ; i • .1 

O la  colpa  di  ciò  volta  fia  tutta  '■  ' ' 

Sul  primo  Duce  a mé  fb/{Tetto  jci  troppo  '•  ì 
Ne  la  grazia  del  Re  s’avanza;  e s'io  « • 

Farò  ch’abbia  Vitige  il  mio  Nipote  i 

De  Tarmi  il  gran  comando, oprar  più  franco  .'..iJ. 
Potrò,  fprezzando  iTRe  medettno’.  Or  ’vegna  < 

Il  Siviglian.  .•  * - l 

Lea.  Da  la  tua  bocca  afpètto  ’ 

Il  regai  cenno . • , • * . 

Gex.  Amico,  aflài  gravofà  ..  . . 

Neceflìtà , crude!  ri/pofta  impone . • ' 

. D’ Ermenegildo , e non  di  voftre  mura,  • > 
Oggi  al  Re  calcici  Vuol  eh’ oggi  fi  renda  A 
Il  Figlio,o  la  Cittade  al  fuol  combutta 
Gaggia  repente  ,*  ond’  atterrito  ammiri  f 

Il  Pellegrin’ , ov’ or  fbrgon’ alteri  . -I 

I gran  Palagi, T arator 'fra 'poco  ' i . » ^ 

m 74  ' Ff  ' Driz- 
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Drizzar  folco , e fooftar  T ofià  infopolte . 

Lea.  Ad  effx)r  vado  il  fier  decreto . , 

Gen.  O aflài 

Stupido^Ambafctador  ; come  \ t’ increfoe  ' 

In  sì  grand’uopo  profferir’ accenti 
De  la  Patria,  in  fervMgio.?  i':  • . -!  f. 

Lea.  Elia  non  chiede  » 

Ch’  io  d’ eloquenza  inutil  pompa  or  faccia . ^ 

Gen.  Forfè  inutil  non  fora.  / . b :',- 

Lea.  Allor, che  ì detti  , 

Spargeflì  in  alma  , che  fi  pieghi , c foglia , 

In  cangiando  defjo, cangiar- decreto.- 
Gen.  Parli  con  huom , che  lo  configlia , e puote  . 

Su  queir  alma  non  poco.  .. 

Lea.  II  fo  ; ma  ,’l  tuo  j : 

Configlio  a lui  non  tornerà  diverfo  • ' 

Da  quel, eh’ hai  dato, per  ragion, per  prieghi;  • 
Ch’  io  fparga . 

Gen.  Perchè  mai  ? 

Lea.  Prieghi,e  ragioni. 

Abbatter  non  potranno  i penfier  vafti  ; . 

Di  tua  gran  mente , ond’  il  configlio  è nato  : - 
Kè  sì  debii  tu  fé' , eh’  abbia  fperanza 
Di  ammollirti  pietà , nè  dir  faprei 
Cofa  a te  nuova  . 

Gen.  £ pur , fè  a me  dicefii  v 
Cofa  a me  nuova , a te  fora  di  pierto  ; ...  : L 
Appo  il  Regnante , c a la  Città  folate ... 

Lea.  Che  maf  dir  debbo?  > ' 

Gen.  Tu  ben  fai, che  raro  - 
Da  gente  ufoir  tumultuante  accefo 
Può  mai  tx>nfiglio, eh’ a fuo.pro  ritorni. 

.!  • ' Sì  . 
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Sì  che  qualor  da  se  può  dare  huom  faggio 
Util  compenfò , è -ben  tenuto  a larlo. 

Or  chi  non  vede , che  fatai  ruina 

Fia  di  tua  Patria  aver  fiio  Prenze  afcofo  r ' 1 

Quefto  fi  fveli;e  (è  no’l  fài,difcovri 

Chi  può  (aperto . ' ^ 

Lea.  Huom  fiiole  accorto, e faggio,  • - •} 

Che  tradimenti  a*  Cittodin  propone»  < •'  ^ J 

Ricoprirne  l’orror  (otto  il  fallace  • ' 

Vel  dì  pubblico  ben . ' 

Gen.  Dunque  fia  meglio , 

Ch’  entro  Siviglia  il  predator  guerriero  ^ 

Faccia,  che  a "rivi  il  fan^e  corm  , e forza 
Ufi  a Matrone, e a verginelle  intatte,-  - - - • 

E poi  che  di  libidini , e di  prede  •• 

Sazio  farà  , da  T alte  parti  all’  ime  ^ 

Tutta  l’ atterri  ; sì  eh'  in  lei  (èpolto  - * •- 

Refti  chi  falvar  brama?  Ah  che  fia  meglio. 

Ch’il  Prenze  non  da  lei  fperi  difefa - •:  - 

Ma  dal  Padre  perdono . ' ; 

Lea.  a me  (è  nota  ' ' • 

Foflè  fua  danza  ancor,  prima  farei. 

Che  mia- Patria  perifle , Iberia  , e ’l  Mondo, 

Che  tradirla  mìa  . Sappi , eh' indarno 
A vicenda  fi  fpargono  parole  ‘ 

. Per  far  me  disleale , e te  pietofo . _ • ••  ' 

Cen.  Vanne , e de'  tuoi  fiiperbi  audaci  detti  ^ 
Brieve  il  vanto  farà, certa  la  pena.  ' - 

. ’ j 
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Sovente  di  lafsù  T ira  Celefte 

Orribilmente  annata , afpri  flagelli 
Vibra  a mortai  rubelli.  .r  • ^ 

L’acre  talor  di  nere  nubi  verte,  . . 

E verfa  un  mar  da  T alto, onde  il  torrente 
Arbori , calè , e gente  . • 

Ruina , involve , e tragge  in  fue  temperte: 
Talor,  quando  di  rai  più  il  Sole  accende, 
L’ umor  da  T erbe , e T onde 
Sugge  > e ’I  fiiol  lecca  , e fènde  ,• 

Sicché  languon.r afflitte , e fitibonde  - • 

^ Greggi  I e da  Zète , e poi  da  fame  opprefll , 
Cadono  crtinti  ancor  gli  huomini  rteflì . 
Manda  talora  il -furibondo  Marte,  , , , : 

A rtrugger  campi e difblar  Cittati,.  ;'  : [ 
E d’uman  fàngue  i prati  ; . ^ 

A tingerle  covrir  di  membra  /parte.  . 
Scaglia  fòvente  venenofi  rtrali. 

Che  portano  fu  T ali 

Morte , cui  vano  feudo  e ’ngegno , e arte , 
Talor  la  terra  in  fuo  più  cupo  fondo-,  , , 
Da  man  fuperna  feortà  , , . , . • " 

Di  terror’ empie  il  Mondo, 

Ond’  ogni  mole  eccelfà  al  fuol  percoflà  , , 
Cade  in  un  punto, e ’n  fue  ruine  avvolti 
Son  pria  , eh’  eftinti , i mi/èri  fepolti . 

Ma  di  tante  cagion’  ogni  afpro  danno , 
Qualor  vuol  contro  noi  raccorre  in  una , 
Tutti  gii  ’ncalza,e  aduna. 


ATTO  :s  E C O K .D  *0.  ^**9 

Se  ’n  fili  tronca  regnar’ alza  un  Tiranno  , 

O Re,  eh’ a i’ altrui» pianto,  il  petto  indura, 

O no’l  crede  , 0 no ’l  cura \ ' T 
O udirlo  fdegna  , e ’I  ruinolb  inganno  - . 
Siegue  di  rio'Miniftro ,à  cui  dà  fede:  1 " : 

Sia  negligenza , od  arte^  . i;i  . . ' 

Di  ciò  ch’egli  non  vede,  . i.-  . 1 , . •* 

E veder»  puote , è in  ogni  danno  a parte  : 1 ■ .* 

Ch’è  non  men  reo  chi  l’empietà  cornraette,  • 
Che  chi ’l  fallo  vietar  deve,  e ’l- permette.  . . 

Qijanti  producon  più  crudeli  effètti 

Onda , guerra , tremuoto , e peffe  , e fame , 

Tutti  verfar  può  infame  . V . ^ 

Delira  , che  ferve  a’  fcellerati  affètti , 

Quanto  il  Sol, Marte, o foco  arder  può  in  erba 
Tutto  fuol  la  flipcrba 
Sveller’  in  frutto  , qualor  fìa , eh’  alletti 
Ingorde  voglie: e chi  s’ oppone,©  avvinto 
Va  chiufo  in' folco  orrore,’  " ' } 

O da  veneno  eflinto, 

O da  rio  fèrro  è ancifb  : e ’l  vii  furore 
D’ ambizion  , vendetta  , e gelofia, 

Speflò  fa  flragi  più, che  pelle  ria>' 

Ma  ciò  eh’  ogni  :altro  peggior  mai'  avanza  , 

Tofeo  sì  fero  ognor  crefee,  e le  menti 
Corrompe  anco  a le  genti  : 

' L’  huom  , più  eh’  alma  virtù , lìegue  pollànza 
E da  que’  Capi , ond’  ognor  legge  e’  prende , 
Sovente  efemplo  apprende, 

E più , fe  il  mal  va  in  lieta  aurea  fembianza  ; 
Onde  in  que’  pur , eh’  in  minor  loco  il  freno 
Reggqn  ne’  valli  Regni  ^ 
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Serpe  il  cnidel  vencno • 

Ch‘  interna  al  fin  ne*  Cittadini  ingegni  t : • ’ 

Tal  eh’  empio  il  vii  diventa , e fpera , o toglie  • 
Infame  parte  da  fraterne  fpoRlie. 

Gran  Prenze, ampia  Città, belliche  fchierc 
Ecco  in  mortai  periglio,  . ' ' 

Sol  per  l’empio  volere  •*  ' 

D’huomVche  porge  al  luo  Re  fallo  configlio. 
Tal  ch’ogni  'nreflo  mal  per  lui  già  preme  ' ‘ 

L’ afflitto ^Regno  , c del  f^gior  fi  teme . • 

Fine  dell'  Atte  Secónde, 
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SCENA  PRIMA.  'L 

.Leovigildo.,  e Gundlmaro, 

"*  ^ • 

Leo.  longa  T audacia  a tal , eh’  una  rubelle 
Vjr  Città  contro  un’  elèrcito  fi  (cagli  ; . 

Ma  che  le  (chiere  lue  non  ulè  in  guerra 
Vincan’  il  Campo  mio, da  te  guidato,  ~~ 

Di  troppo  acerba  punta  il  cor  trafigge. 

Gu\.  Configlio  non  fii  mai  gènte  fuggetta 
Par  che  difperi  ; e aver  co’  dilperati  • 

Guerra,  è follìa:  (è  vita  fbl  da  d’armi 
Afpetta  , ancora  il  vii  diviene  audace . ' 

Leo.  Narra  difiinto  il  fero  cafb. 

Gu\.  Intento  i-. 

A formar  vallo  a la  Cittade  intorno  • 

Era  parte  del  Campo , c parte  in  armi  ; . 

Quando  in  un  punto  difftrrar  le  porte. 

Ed  in  tre  fchiere , fn  tre  lati  diverfi 
Veloci  ufeir  le  fiiribonde 'genti  ; 

L’una  fèn  venne  là,dov’io  de  l’alto 
Del  fiume  in  riva , le  recifè  travi , 

Che  a feconda  venian  j fea  che  divifè 
Poflèr  per  le  badìe  ,*  l’ altra  , l’oppofta 
Parte, del  Campo  aflàle , ov’ era ■ intefò 
Recaredo  al  comando; e' al  terzo  lato. 

Che  fi  flendCa  fra  l’uno, c l’altro, e Duce 
N’cra  Vitige,  urtò  la  terza  fchiera.  :i;  > 

Io  dal  mio  canto  avanzar  lèi  gli  armati . ^ li  i 

. ' In 
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In  difefii  a gl’jnerinr, a cui  s’impone, 

Che  prendan  T armi , e de’  Nemici  al  fianco 
Portin  girando  inafpettato  aflàlto. 

Il  primo  incontro  è fànguinofò,e  invano 
A la  ferocia  de’  Nemici  U noftro 
Valor  s’ opponete  a poco  a poco.il  campo 
Cedon  mie  Genti  , allor  che  i nuovi  Armati 
Dieder  flil  fianco  avverfb,onde  più  atroce 
Si  fa  la  zuffa  ,*  e de’  nemici  efiinti 
Già  pieno  è il  fuolo , e infànguinato  il  fiume. 
Ma  quella  in  me  nafeente  aura  di  Ipeme 
Torto  s’ ertinfè , in  rimirar  fugate  • ’ 

Venir  le  fchiere  di  Vitigera  quelle  > 

Io  riparai , perchè  da  lor  turbate 

Non  foflèro  le  mie  ; fermai  lor  fuga  ; . . 

E qual  meglio  potei  le  ricompofi  . . 

Ma  come  giunfè  il  >vincitor  nemico,-  . . 

Di  cui  Duce  apparia  chiufò  nell’ ai  mi 
Ermenegildo , di  fua  fpada  il  lampo 
I pria  fugati  fòrtener  non  ponno,* 

Ond’ io , che  preflb  allor  vidi  il  periglio 
Di  chi  pugna  va,  a poco  a poco  un’erto  . ^ ‘ 

Lor  fei  prender  cedendo, e a quello  intorno 
Eran , quali. trincea , difporti  i carri. 

Così  al  vigor  di  raddoppiate  fchiere. 

Mi  fu  il  lito  compenfb , ond’ armi , e fàflì  , ' 
Vibrando , refirtei  ; quand’ in  tre  parti  . . 

Si  divifè  il  Nemico,  una  a me  incontro. 

Softien  la  pugna  ; a la  vicina  porta 
L’altra  fèn  corre, e de  la  terza  i palli 
Girar  le  mura^AIfin  cede  pur  quella. 

Ch’era  a.  me.  a fronte,  c a.  la  ..Città  ritorna  *v  : 
•"-i  Sem» 
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Sempre  opponendo  a nortre  armi  difèfaf  • 

Di  Cai  mo(Tc  cagion  fu  , che  i tuo  forte. 
Recaredo  in  battaglia  avea  fconfitto  ’ • i i 
Dal  filo  lato  i Rubei,  chi  tal  fucccflb 
Fe  tripartir  le  a ine  contrarie  fchiere,  , ^ 

Che  ben  giun/cro  in ‘tempo,  allor 'che. L vinti 
Fur’entro'ii  muro,e ’l  Vincitor  con'eflì,  > 

Cui  fi  fè-  incontro  per.  V òppofta  porta  j : i : 1 
Chi  meco  avea  pugnatole  quei, che  intorno 
Girar  le  mura, d’improv\’ifb  afiàlto* 

Percoflcr  chi  le  porte. entrar  contende,'  . 

Rccaredo  fèguendtT,  e fii  uno  ftante  • , 

Giu^ner!  -,  e fiiperarli  ; a lor  fbccorfb  = • 

Andai  veloce  , e pur  tardi  vi  granfi  ; . 

Talché  d’armi,€  di  fangue,  e membra  fparte 
Trovai  coverto  orribilmente  il  piano,-'  ' 1 

E i nemici  in  ficuro;  e accrebbe  il.  lutto 
Il  tuo  gran,  figlio , eh’ è fta.lor  rimafb,  • : - : 

O eftinto , o prigioniere . j •'  /.  : ’ 

Leo.  Oimè', che. troppo'  ' ‘ • 

Quefi’ odiata  credenza’oggi  mi  cofia! 

di  lui  s’iode  altra  novella?  - . t. . . ; . 

Gun.  E'  noto  . V; 

Solo  il  valore , ond’  ei  depreflè , e vìnfè 
L’ ardir’ ollile,  e com’ entrò  pugnando-,  > 

E qual  duro  contrafio  entro  le  mura 
Trovaflè,e  come  chi  ’l.fèguia ,.fu  tolto 
In  filli’  entrar’ , e le  ferrate  jxirte 
Come  fur  chiufè  poi  i nè  ^sìu:  s’ intefè';  (v>  y 

Leo.’  Che  farò , lafiò , in  tai  fventure  -,  e ' quale . 
Gonfigli^  fia,  che  tanto  .mal  compenfi? 

Genfèrico  a me. venga.  . . 

VoUJ.  Gg  Gu.v. 
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Gum.  Ei- quindi  è lungi,  ‘ 

Da  che.Vitige  fiio  Nipote  udìo  , ' .'n  ^ 

Eflèr  già  fpento . ' ' 

Leo.  Eflinto  I anco  Vitige  ! 

Con  troppa  audacia  il  giovanile  ardore 
L’ avrà  condotto  al  rio  periglio  incontro ... 

GuN.  Ei  fu  il  primo  a fuggir  : torto  ièguito 
Fu  r efèmplo  da’  rtioi  : le  mie  rampogne 
Alquanto  l’ arrertaro , indi  le  terga 
Volfe  a Guerrier  , che  lo  raggiugne , e atterra 
Leo.  Ma  che  penfb  a Vitige, or  che  pavento 
Spente  del  (angue  mio  l’ alte  fperanne , 

Da  che  un  figiio  è rubello , un  temo  stinto  ! 
Recaredo , ove  le’  ? Fra  lacci  ? O fdolto  • 

Ignudo  fpirto  qui  d'intorno  errante  . , r !.i 
Scorgi  r affanno  mio  ? Dove  t’ aggiri , 

Mia  portanza, mio  ben? Donde  conforto  ■ 

Senza  te  fperar  portò  ? Iniquo , infame. 

Ermenegildo , ed  eri  tu  quel  pto,  ■ ' 

Che  orror  fingevi  impugnar  l’ armi  al  Padre  , 3 

Ed  or  r impugni , e -rt  tuo  Germano  ancidi  ? 

Romana  fetta , alfin  fi  vede , or  quanto 
D’empi  agguati  ‘n  te  afeondi,.,.  ; I 

SCENA  SECONDA. 

ReCAKEDO  , E DETTI. 

Rec.TjCco  a tue  piante 9 ’ 

JLj  Signor,  quei,  che  cattivo  or  piangi,  o fpentò.  ‘ 
Leo.  Figliole  fia  ver , eh’ io  ti  ri  vegga , e abbracci  ! 

E d’onde  mai  si  inafpettata  fòrte? 

Rec.- 
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Kec.  Da  geoeroià  maniche  Tarmi  adoprt. 

Per  firn  difefà , e non  per  nollro  oltraggio , 

Ebbi  la  libertà. 

Xeo.  L’  alte  avventure 
Torto  mi  riarra.  :.  - 
Rec.  Sai , ch‘ entrò  le  mura 

10  penetrai  pugnandole  come.elclurt  . 

Ne  furo  i miei  fèguaci  : in  qual  periglio 

Ne  T inegual  tenzone  io  mi  trovarti  , 

Fora  il  dir  vano: già  caduto, o preTo 
Chi  meco  venne  , udii  voce , che  impone 
La  mia  làlvezza  ,*  nè  v*  ha  più  chi  tenti  ' 
Ferirmi .,c  fola  i miei  colpi  ripara;  i 

Tal  ch’io  n’arroflb.  A noi  lèn  viene  intanto 
Duce,  che  al  manto,  ed  al  cimier.m’avv'ilò 
Ertèr’ Ermenegildo  > e difarmata  , . : 

Di  pace  in  legno , a me  la  deftra  loffèrlè . . 1 

Fero  nell’ armi  io  la  ri6uto,ed  egli  i 

Dice  : Signor , s*  hai  la  mia  delira  a /degno , 

Feri  il  mio  capo  : e sì  dicendo , /copre  . 

11  volto , e invece  del  Con/brtc , Igonda  . . 
Scorgo  chiu(à  in  quell- armi. 

Leo.  Igonda  adunque  ^ > 

Ha  tanto  oprato  in  quella  pugna  ! 

Rec.  Igonda  . ' . ( guerra 

Gun.  Più , eh’  huom’  apparve , e non  già  donna , in 
Feroci  /c'hiere  dirtipando  . ..  > 

Leo.  Or  lìegui . . : 

Rec.  Da  tanta  corte/la  vintole  ricolmo 
Di  ftupor , di  vergogna  ; e di  riguardo 
Al  grado, e al  /è/Ìù,io  mi  confondo, e cedo; 

L*  0^0  mia  /^lada , e a'  lei  dico , che  T armi  . 

. * Gg  2 Con 
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Con  sì  gentil  nemico  ufo  innai  forme;  ' ' 'T  . 

La  generofà  la  riceve , e porge  ...  ; ' 

A me  la  fua  di  /àngue  ancor  fumante, 

Di  tempra  impareggiabile,  ed -adorna.  - . '.J  .(  ’..T 
Di  rare  gemme, e in  un  mi  dicezeddo  . V 
Così  rifpondo  in  sì  nobii  contefàl  .i-  i.\'  .o./l 

Indi  mi  prega, che  riftori  alquanto  : : - ■; 

Le  mollidì  fudor  miei  membra,  e /lanche  r-  .« 
L’invito  accetto, e in  fua  magion'/uperba  . •-•'1 
Quanto  di  cortdie. può' mente  umanai  !!  r ( ’I 
Pen/àr , ricevo  » Alto  de/ìre  intanto..- 
Di  rivederti  U mio  ritcM-nó -affretta'.  i i .•.  • 
Da  lei  prenda  commiato  ; aureo  cimiero  , • . 

E usbergo, e ve/le  di  fua  man  trapunta, 

E dodici  , cor/ìer  con  ricchi  arnc/i 
La  magnanima  Donna  a me  pre/ènta  . .1 

Fuor  de  le  fòglie,  poi  fcorgo  l’avanzo  ; . . 

Di  quei,  che  meco  entrar , d’ armii  novelle 
Superbi  folgorar  fìi  bei  deflrieri , 

Dono  d’Igonda,  che  per  l’ ampie  flradc 
Su  nobii  palafren  mi  venne  accanto 
Fin  fìi  le  porte.  Mi  mancar  parole,  . 

Che  a tante  cortelìe  foflcro  eguali  : : ^ . : ; 

Dilli  ciò,  che -dir  /òppi,*  e in  iiie  ri/pofle 
Umil’  o/Tèquio  , obbedienza , e fède 
Ver  te  conobbi . 

Leo.  e da  lei  nulla  udi/U 

D’ Ermenegildo  ? .i  . . 

Rec.  Ben  di 'Jui'-fòvente.  r ...  . 

Ragionò , tutta  di  pietate,  c amore 
Actefà , • ; 

Leo.  E dov’égli  s’ a/conda  ? ....  . 

:•  •'.»  <■  i Rec. 
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Rec.  II  credo  ' ' ^ . ; r ^ 

fuor  di  Siviglia, nè  di  ciò  convenne.  ' *. 

.Troppo  chiaier’a  lei'.  • • . • 

Leo.  Quefta  mendace 

Virtute  accrefce i miei  fò/petti;  r - • .0 

Rec.  e quale  . > . 

Sarà  vera  virtù , fè  falla  è quella  ? : 

1.EO.  -Chi  r efca  infidiofà  a’  pelei  elpone , ^ 

Stimi  tu  liberal  ? ^ ^ 

Rec.  Sìnobirelca,  > : ‘ . .'.i 

A qual  può  intenda’ preda  ? . ( ; 

Leo.  Al  Regno  intero; 

Da^li  animi , che  alletta , ella  il  proccurà  '1  » 
Qui  Genlèrico  venga  allor  ch’s  empiuti 
Gli  ùficj  eftremi  ha  del  Nipote  eftinto. 

Gun.  £i  ciò  diò  ad  altri  in  cura,  e Iblo'or  bada' 

A raccoglier  di  luì  gli  opimi  arredi',  ' 

Perche  d’ingorda  man  non  rèAin  furto?  <.  >7 

Ma  a noi  già  viene . 

SCENA  T E R.  2 A. 

Genserico  , b-  detti  . t ‘ 

.1  ♦ . . . ■ ' 

Gen.  T Nclito  Re , la  vita  . 

X Del  mio  ."Vitige,  ch’  ha  per  te  fra  Tarmi 
Spelò , or  fa  eh’  io  T invidi , e non  che  ’I  pianga . 
Leo.  Un  tuo  Nipote , un  mio  fèdel  vaflallo , ' ' > 

Genlèrico , in  Ini  ploro , e vie  più  crelce 
Da  la  perdita  fìia , T onta ,'  che  in  quello 
Giorno  ricevo , e la  comun  vendetta 
In  me  più  accende  U dellderio,e  Tira, 

Quan- 
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Quanto  difficii  più  la  ftorgo.Or  voi 
Sedete , e i mezzi  a P agitata  mente , 

Onde  ciò, eh’ è in  lei  fermo,  ad  empier  vaglia, 
Con  fàggio  avvilo  aprite. 

Gen.  O s’io  poteffi  ' t 
Sparger’ invece  di  parole  il  /àngue. 

Perchè  il  tuo  generolò  alto  delire  • ^ 

Empiuto, e noftra  fède  appien  ficurr 
Forfè  de  l’empietà  da  i crudi  artigli , 

Come  lieto  il  darei  ! ma  lè  dar  pollò 
Solo  a prò  del  mìo  Re  fido  conliglio , 

Quello  s’abbia  da  me.  Scorgo, o Regnante, 

Ch’  asdua  l’ imprefa  a noi  rende  l’ avver/ò 
Calo  di  quello  dì  troppo  infelice  : 

Ma  folle , e vii  làrebbe  huom  , che  dettaflè  . 
L’abbandonarla  a chi  regai  coflanza  ... 

Vanta  nell’alma.  A configliar  qui  dunque..  /. 
Reda  in  qual  guilà  mantener  può  l’arte 
Lo  ’ncominciato  alTèdio,or  che  nel  nollro 
Campo  forze  non  fono  all’  opra  eguali . 
Raddoppiata  trincea  circondi , e chiuda. 

La  nemica  Città , fi  guardi  il  fiume 
Da  nodri  sì , che  penetrar  foccorfo  . 

Non  le  podà  per  l’ acque  ; ogni  cimento 
Si  sfugga,e  fol  da  le  badie  s’alpetti. 

Se  pugnar  tenta  il  Sivigliano.  E lìa 
«Prima  dia  pena  il  rimirar  recili 
Gli  arbori  tutti , e dilblati  i campi , 

E le  amene  delizie  al  fiume  in  riva  . . 

Sciolte  in  polvere , e làdì . Intanto  accolga 
Regai  comando  numerofe  Ichiere , 

Dal  vado  Regno;  c. di  vigor, crc/ciuto • . 
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Sì  r £/èrctto  norbo , alfin . riporti  . ' • < . 

La  vittoria. bramata,  . 

Leo.  a Gundimaro 

Se  refta  in  tal  penfìcr  dubbio, refponoa  . ' 

Gun.  Più  che  farmi  a te  grato , eflèr  fedele 
A te  voglio,  mio  Rc;ficchè  il  configlio,  ‘ ' 

Che  più  ti  giova , c non  qual  più  ti  piace 
Da  me  ricevi . La  tua  mente  un  gmrdo 
A le  prefènti , e a le  future  colè 
Fifi , e mifura  più  certa  , e verace 
Prenda  da  quelle . £'  agli  occhi  tuoi  ben  chiaro 
Qual  fàngue , ed  onta  a noi  codi  una  mofià  ■ ' / 
Precipitofà  a la  vendetta  ; e quale  .. 

Di  noi  rio  fcempio  il  ficr  Nemico  ha  fattori  ■ 

Sai  qual  coraggio  la  vittoria  accrefce,  . 

E come  il  Vincitor  eia  quella  impara-..;  . . 

A vincer’ anco  in  altre  pugne-,  c comc<  ; 

A la  vii  fuga  i perditori  avvexza  : i i - , . m 1 
Quindi  tu  feorgi  più  animofi , e deliri  . 

Fatti  i Nemici , ed  avviliti  i noftri . ... 

In  tale  flato  afcolto  un'  huom  , che.  guerra  .' 

Non  vide  mai, dar  norma. £'  leggìer  colà.  ..a 
Il  dir, fi  fòrmi  il  Vallo, e guardiiil  -fiume,. i ' ; 

Si  dirocchin  le  calè, ardano  i campi,': 

Senza  badar  fé  a cotant’oprc  balla.' 

II  numero , e ’I  valor  di  noflra  gente . . . : ^ 

Mentre  il  vallo  ftendeafi , afpra  percoflà  • ‘j^ 
Avemmo  tal, che  di  Guerrier, d'ardire  : 

Scemato  ha  U Campo  l Pur  di  fare  il  vallo. . , i 
Fora  mia  cura  j ma  chi  fia , che  guardi  . i . . . ! 
Spazio  sì  lungo  a fier  Nemico  incontro?.'  I 
Pochi  fono  i Guerrieri  ; e lor  fè  togli  - i ' ■ ') 

Chi 
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Chi  (erri  il  fiume  d’un’jn  altra  l^nda,;  1 i’ 
. E chi  col  ferro  oftil  difirugga e attferri  ‘ iv  : l 
I fbbborghijC  i palagi ^ a chi  n’aflàlta,  ' 

Sulla  divilà' gente , offri  la  palma  . • 

Ma  tutto  avvegna  a tuo  talento  > or  certa  . 

Eia  la  vittoria  forfè  ? Avrai  più  i^uadre  . " 

Da  tue’  frontiere  ; e per  pugnar  col  figlio  i > ' 

Al  fòfpetto  Francefè  apri  tu  il  V^arco-  'i.  : 

Ad  aflàlirti  '1  Regno . £ fè  in  foccorfo  . 

Chiama  Siviglia  il  ficr  Roman, eh’ è tanto 
Da  te  offèfb , non  balla  a render  vana  , 

La  dura  imprefà?  E chi  l’Aufirafia  affrena, 

Che  a prò  d’  Igonda>  fiia  fòco  non  tragga 

I Franchi  Amici  ? Ah  eh’  al  poter  di  tante  i 

Armi,  e ali’ amor , eh’ han  del  «tuo  Figlio  i.tuoi. 
Sotto  il  tuo  piè  vacillar  veggo  il  Soglio . " 

Ad  altro  adunque  , che  a vendetta , e a flragi  ,\ 
Signor, fi  penfi.Al  Prenze.eflèr  fòvente  ■ •.  .. 
Neceflàriai  virtù  firól  la  clemenza , . - • . 

Ove  il  rigor  gli  nuoce; ed  hai  ben  donde  . 

Di  tua  clemenza  ufàr  ; te  n'  apre  il  varco 
La  cortefia  d’I^nda  ; or.  fua  .mercede  / .. 
Fingi  quel , eh’ e riparo, al  gran -periglio  , ; 

De  la  tua  gloria , e del  tuo  Regno  ; or’  porti  :■ 

II  Prenze  Recaredo  ampio,  perdono  ■ , • ' 

Da  te  fognato  in  man  d’ Igonda , e.  chiami  . 

A’ tuoi  piedi.iljGerman.  , 

Rec.  Padre  ;,  fe  ponno . ..  .1)  i 

I prie^hi  miei: fu  la  regai  tua.  mente .>•  n ■ 
Deh  generofb’ al  tuo« figlici  concedi • i V 
E a la  gran' Nuora  tua  pace, c perdono, 

Gen.  £'  Recàredo  àheor  prèfò.agr. incanti  V • Jyj  1 
' * Di 
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Di  sì  ria  Circe  ! ■ • , ’ 

Rec.  Ah  infame  labbro  , ed  ofi 
Così  parlar  d’ un’  Eroina  ? 

Leo.  Il  Iblo 

Alcoltar  vien  permeflb  a te , cui  gli  anni 
Acerbi  anco  non  dier  lènno  maturo . 

Qui  fon  duopo  configli,  e non  già  prìeghi, 

Nè  pungenti  parole.  A te, le  reììa, 

Gundimaro , che  dir,fiegui. 

Gun.  Già  diffi . 

Gen.  Dirne  ibi  refia  a Configlier , che  tanto  ' 
Prevede , e annunzia  , che  mai  far  fi  debba 
Il  Re , /è  il  figlio  anco  il  Romano  errore 
Seguir  vuole  oftinato. 

Gun.  Ampio  di/corfb 

Ciò  merteria,  fè  prigioniero  ei  folle: 

Ma  in  così  dubbie  colè , uopo  è falciarlo 
In  quella  le, che  a lui, che  a’  noftri  Ifpani, 
Che  a tanti  Regni  ancor  lèmbra  più  vera , 
Gen.  Come  dal  prilco  tuo  lènno , e valore 
Diverlò,o  Duce, la  fò  d’ Atrio  offèndi 
Con  tal  configlio , ed  il  regai  decoro  ! 

Vuoi  tu  del  Regno  il  Succelfòr,  che  retti  • • 
Mifcredente , e rubello  al  culto  antico 
De’  llioi  grand’  Avi  ? E che  i‘  Europa , e ’I  Mondo 
Rida  del  nottro  Re , che  un  tanto  oltraggio 
A la  gloria  de’  Goti  oggi  permette? 

Tutto  fi  perda, pur  che  retti  intatto 
L’onor  del  mio  gran  Re.  » . 

Gun.  Qual’onor  fèrba  ' 

Il  nottro  Re , lè  tutto  perde  ? E tutto 
Perder  potrà , lè  l’ oftinata  guerra 
VoLlL  Hh  Pia 
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Pia  , che  (bftenga  . Ognor  danno  men  grave  *' 
Sarà  , che  il  rito , eh’  è da  noi  permeflo  ’ 

AI  lòggiogato  Ifpan  , fia  pur  lègiiito 
Dal  Prenze,che  ’l  mirar  da’  Galli  ingombro,  ■ 
E vinto  il  Regno, e d’Arrio  i templi  alteri 
Volti  al  culto  Roman  j talché  divenga 
Quella , eh’ oggi  è di  Tela  , alfin  mina . 

Gen.  Troppo  incerto  è il  periglio , e certa  è l’onta. 
GuN’.  Ma  l’onta  è lieve  al  gran  periglio  a fi-onte. 
Gev.  Spedò  men  grave  è del  timor  l’ effètto . 

Gux.  Come  il  moffra  ragion  , I’  a/petta'il  fàggio.* 
Gen.  e ’I  fàggio  ancora  in  fua  ragion  s’  inganna . 
Gun.  Non  perciò  deve  abbandonarli  al  calò. 

Gen.  Chi  vuol  troppo  veder , refta  , e non  opra  , 
Gun.  e chi  cieco  fen  corre , inciampa  , e cade.  . -V 
Gen.  Dunque  ceda  il  Regnante , Arrio  s’ abbatta  • 
Gun.  Al  Re  fi  fèrbi  il  Regno,  Arrio  s’onori. 

Gen.  Chi  /offre  il  Roman  culto , Arrio  di/prezza  * 
Gun.  Chi  più  ’l  pone  in  cinaento  , é flio  nemico  . 
Gen.  e aJ  Re  , che  giova  lènza  gloria  il  Regno  ^ 
Gun.  Se  ’l  perde , ei  perde  ancora  onoi’ , e fpen>e  . 
Gen.  Gloria  'gli  fia'fèrbar  fua  fède  intatta. 

Gun.  Ma  /corno  il  danno  de  la  fede,e’I  noffro. 
Gen.  Se  da  chiar*  opre  avvien , fìa  gloria  il  danno. 
Gun.  Le  perdite  non  mai  furon  chiar’ opre. 

Gen.  Lo  fbn,/è  n’è  cagion  nobii  coffa  nza . 

Gun.  Dannofa  al  Regno  la  coitanza  è colpa . . . 
Gen.  Oprar  fempre  il  gran' Re  dee  da  Regnante’. 
Gun.  Ciò  fà  chi  del  fno  Regno  al.  ben’ intende . 

Gen.  Serbar  fiia  legge  antica  è il  ben  più  grande . "• 
Gun.  Se  per.tutto  lèrbar, tutto  fi  perde?  \ 
Gen.  Faccia  il  Re, ciò  che  dee. 

. £ ù-  . Guy.  ' 
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Gun.  Far  devc.il  meglio.  ■ . ) 

Gen.  Ei  /alvi  adunque  il  tutto.  ; 

Gun.  O ciò, che  puote. 

Gen.  Ei  potrà  ciò , che  vuole . 

Gun.  Ed  in  .quai  forme  ? . ] 

Gen.  La*  ièra  fooflà,  che  per  man  di  donna 
Oggi  tu  avelli , precipizio , e mare 
Pien  di  Itogli# e tempefte,il  piano, e ’l  rivo, 

A l’attonita  tua  mente  dipinge. 

Ma  forfè  il  Sivigiian  fia , che^  fi  fianchi , 

E renda  il.Prenze,e  la  Città ,*  fòven te 
Stiol  negl’impeti  primi  cfler  feroce 
Popol , eh*  è mollò  da  pietade , o fileno  ; . 

Ma  ne*  mali,  che  lòffie,  alfin  s’annoja. 

Forfè  il  vinto  Roman. fia, che  non  curi  'v 
Dar  fbccórfo  ; o d*  Aullrafia  il  Popol  pronto  , / 
Non  fia  si  torto  ali' armi, e al  gran  viaggio*,,  i. 

E chi  fa , fe  in  se  rtelTì  anco  diftordi  . .-f,  :•  ^ • . 

I Galli  ad  altro  penfèran,chc  a noi?  ‘ 

Ciò  può  tutto  avvenir. 

.Gun.  Ma  tutto  è Arano  ; 

Nè  fu  ftranezze  mai  fpeme  fi  fonda . 

Quanto  più  fbffre  l’huom,  vie  più  s’accende 
Per  la  cagion  di  fbe  fatiche; e quanto  ^ 

Fallì  ’l  popolo  al  Re  più  reo , più  crefee 
LMra  fra  colpe, e ’l  difperato  ardire. 

Del  Roman  vintolo  ti  fò  dir, che  flolto 
Non  farà  si, ch’occafion.sì.deflra 
Alla  vendetta , ed  al  filo  ben  tralcuri , 

II  Re,  d’ Auftrafia  le'.fèrod  fchiere» 

Tien’  ognor.  pronte , che  fra  gente  amica 
Partirà  a quella  , cte  onorata-,  e fànta  • » < 

! ..  Hh  a Chia- • 


Digitized  by  Google 


^4  V ERMENEGILDO. 

Chiamerà  jmprefà  ; ed  i-  Francefi  alteri , 

Che  ben  fbvente  da  la  pace  ali* ire, 

E dall’ ire  a la  pace  i cori  han  volti; 

In  un  Ibi  punto  andran  veloci  ,'e  baldi  y 
Dove  fperanza  , fò , gloria  gli  chiama  ; 

Talché  qual  fiume,  che  per  via  più  crelce  . 
Doppierà  il  Campo  a noi  nemico. E quello 
E'  il  preveda*  da  fàggio , e non  un  forfè , 

Ed  un  chi  fa , per  cui  tu , gran  Miniftro , 
Muover  facefti  intempeftiva  guerra. 

Me  ripugnando  : e s’ io  dura  percoflà  •; 

Ebbi  da  braccio  fèmminil,ne  ’ncolpa 
Del  tuo  Nipote  la  viltade , e ’l  tuo  i ' 

Defìr’ ambiziofb , onde  a fublime  ' . • 
Grado  di  Duce  alzar  felli  inefj^rto 
Giovane  sì, eh’ io  fui  coflretto  al  grado, 

Più  che  ai  fènno, fidar  mio  Campo  in  parte: 

Incominciò  da  luì . j 

Leo.  Non  più , che  troppo 

Scorgo  la  gloria  mia  caduta  al  fondo , 
Ovunque  io  mi  rivolga  : ahi  che  veraci 
Son  tue  parole , e certi  i miei  perigli . 

Ma  da  tiò , che  fermai , pria  che  mi  fvolga  > 
11  tutto  pera  , e perirà  . Chi  mai  .1  . . • 

Più  confufo  di  me , più  difperato  - . 

Vide  Regnante  fra  dolor , difpetto , 

Tema , vergogna  ? Ermenegildo , hai  vinto 
Con  tua  falla  pietà . Setta  mendace  , 

Già  veder  parmi  in  111  Ici  fgcrc  mura’,  .> 
De’  Templi  d’Arrio  tue  fu^érbc  inlcgne; 

£ la  mia  fede , ed  io  fàrem  ,lo  fcherno 
De  r Ifaeria , e d’ Europa  . Ah  pria , che, tanto 


A T T O TERZO.  ^i4f 
Hai  mi  percuota , fì  diflèrri  all'  alma  » 

Libero  il  varco .... 

SCENA  CLU  A R T A. 

Ermenegildo,  e detti. 

V ' 

Er.  J\  Le  paterne  piante 

jtx.  Ecco  quel  figlio , che  rabelle  , ed  empio. 
Signor , tu  credi  ; in  quello  capo  or  verlà 
Tutto  il  rigore,  e a me,  fe  vuoi,  pur  togli 
Quella  vita , eh’  è tua  . 

Leo.  Fia  larva , o fogno  ! 

Gen.  Non  fognigli  Cielo  a le  tue  glorie  arride, 
Quelli  fon  quei , chi  là  , che  huom  foggio  ignora. 

Gun.  Nè  previdi  da  te,  poiché  a vii’ alma 
Fia  Urano  ogni  atto  generofò , e grande . , 

Rec.  Quanto , o caro  German  .... 

Leo.  L’audacia  è giunta  ’ . : 

D’  un  miforedente  ad  inlèllarmi  ancora 
Coir  importuno  alj^tto  ! 

Ef.  Ah  no , eh’ io  vengo 

Vittima  all’ira  tua  ; nè  far  può  oltraggio 
Chi  umìl  fi  rende, benché  reo.  Mi  fpinlè 
Air  atto,  che  forfè  or  ti  lèmbra  audace. 

Queir  amor , ch’ai  mio  Re  puro,  ed  intatto 
Serberò  fin  eh’  ho  vita  ; e la  pietate 
Del  Popol  tuo, che  per  amor  d’un  folo, 

L’ ire  fo/Fria  di  civil  guerra  , e i danni . 

In  me  adunque  ogni  foempio,  in  me  fi  volga: 
S’abbia  pace  il  tuo  Regno. 

Leo.  e in  un  Ibi  punto  " ^ 

Giun- 
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Giunfe  air  empio  tuo  còr  qucfta*  patate  ? •'  * 

Er.  Non  mai  penfier’ebbi  diverfò.  . • 

Leo.  e come 

Perir  laiciafti  ne  là  fèra  ulcita 
Le  noftre  genti , e tue  ? 

Er.  Magìon  lontana 

Di  là  dal  fiume  avea  me  accolto, e alcolò; 
Quando  da  l’alto  rimirai  la  fera  ' T 

Ten2on  ,che  non  diftinta  appar,ma  certa. 

Più  non  curo  la  vita , e ver  la  riva 
Il  piede  affretto, e nave  alfin  ritrovo, 

Che  mi  conduce  a quelle  fponde  : io  tardi , 

E'  ver , che  giungo  , ed  i Ibffèrti  danni ,' 

Se  non  compenlà  il  mio  venir , ripari 
‘Almen  quel  peggio, che  fcguir  potria. 

Perdona  , o mio  gran  Padre , a quei , che  Icorfi 
Sono  in  rio  fallo , per  falvarti  un  figlio  , 

Ed  il  mio  fangue  in  un  plachi  il  tuo  /degno, 

E '1  loro  amor  puni/ca . I 

Leo.  Ah  , figlio , ahi  troppo  > 

La  tua  follìa  mi  co/la  ? In  alma  adorna , 

E ricca  di  virtù  sì  belle, e tante,  T 

Come  mai  penetrò  l’empia  viltate 
Di  ribellarti  da. l’antica  fède 
De’  Goti  illuflri , |)er  accc^lier  quella 
Di  gente  a noi  fuggetta , o a noi  nemica  ? 

Quefl'  opra  indegna  i tuoi  gran  pregi  ofeura  , 

E chiederia  da  me  grave  la  pena: 

Ma  alfin  fon  Padre,  ed  al  paterno  affètto 
Qucfla  fi  donneai  generofò,e  fido, 

Ch’  io  per  tal  lo  ravvifo , atto  che  felli , 

Di  darti  inerme  in  pollà  .mia  : perdono  ..  1. 

Ab- 
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ATTO  TERZO, 

Abbìafi  Ermenegildo;  abbia  Siviglia 
L’amato  Prence  in  pace,c  fèco  Igonda 
Meni  i dì  lieti , e cedi  ogni  vendetta  ; 

Purché  cedi  la  colpa  . Arrio  s’ onori  ; 

Da  te  le  carte  a lui  contrarie al  fuolo 
Lacere , ed  ar/è ....  • . . 

Er.  Anzi  io  cada  percodò 

Da  carnefice  vii  pria , che  fi  nieghi 
Da  me  quel  ver , che  con  pietofo  raggio 
Modrommi  il  Ciel  fra  tenebrofi  inganni , 

In  cui  cieca  giacca  l’ alma  , che  tutto 
Veder  credeva  . Mio  gran  Re , fe  mai 
Il  primo  Amor  farà , che  d’ alto  fcenda  . 

A te  lume  sì  bello , io  fo  che .... 

Leo.  Ed  ofi 

Tentar  me  ancora  ! e temerario  ardifcì  < 

Non  pentito  portarti  a me  dinanzi  ! 

10  chieder  forfè  a te  dcggio  perdono , 

E fèguir  la  tua  fetta  ? A tanto  intende 

11  tuo  folle  parlar  di  lume , e Cielo . 

Er.  Per  tant’  opra  non  ho  mente , che  badi , 

Nè  merto  in  me , che  cotant’alto  afpiri , 

Nè  qui  venn’  io  per  chieder  vita , o Regno  • 
Ma  venni  fòl , perchè  mia  morte  edingua 
Ogni  mal  fra  tue  genti . 

Rec.  Ah  ch’il  maggiore  , . 

D’ ogni  più  acerbo  mal  fora  tua  morte . 

Or  chi  pregar  debb’ io  ? Padre , Germano, 

D’ un  figlio  abbi  pietà  , tu  di  te  defib , 

E de  riberia  , che  sì  t’ama , c tante 
Alte  fperanze  ha  in  te . 

Er.  Tropjx)  crudele 

!...  ' Ver 
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Ver  me  farei , mio  Recarcelo  amato , • ‘ \ 

Se  per  briev’  aura  popolare , e incerta 
Terrena  vita , abbandonar  doveflì 
Le  certe  di  lafsù  glorie  immortali  : 

Ma  tua  bell' alma , che  ben  veggo  adorna 
Di  magnanimi  fenfi , e giufte  voglie , 

Spero  di  Tua  virtù,  che  in  premio  un  giorno 
Il  ver  dHcerna,ch’è  in  miei  detti  a/colò. 

Gen.  Troppo  ingannato  è il  Prenze , e troppo  ancora 
Dannofb  al  Regno  un  tanto  error  farebbe, 

Se  Leovigildo  non  regnaflè. 

Gun.  In  quello 

Reo  d’alta  colpa  anco  l’Eroe  fi  chiude, 

La  cui  nobil  virtute  in  mezzo  al  cieco 
Error  fallace  pur  tuo  figlio  il  moflraj 
Sì  che  dal  fuo  penfier  fia , che  fi  fmuova , 

Non  da  l’alte  promeflè,o  rie  minacce; 

Ma  qualor  da  ragion  vinto  rimanga . 

Leo.  Troppo  il  ver  dici.  Ermenegildo,  penfà 
A cangiar  voglia:  or  taci  intanto,  e parti. 

Tutta  in  te , Genfcrico , è mia  fperanza  : 

Tu  con  dotto  fèrmon  V alluma , ed  opra 
Sì, che  ritorni  al  fender  primo, e tolga 
Se  dal  gravofo  rifehio , e me  d’ affanni . 

Gen.  Faro  quanto  m’ imponi . Il  Ciel  fecondi 
Tue  voglie , e si  bel  vanto  a me  conceda . 


SCE- 
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• - • ■ ^ . ! i 

SCENA  CL^  ^ N T A. 

Genserico^  e Recaredo. 

Gen.  *P  Renze , fe  non  t’ increfce , umil  ti  pre^, 
X Che  miei  detti,  € ragioni  udir  tipiaccia. 
Or  che  dd  tuo  Germano  al  prò  fian  volte . 

Rec.  Benché  poca  fperanza  in  me  s'alletti 
Dall’  opre  tue , pur’  a me  fteflb  alcolà  * 

Cagione  il  delìr  mio  Ipinge  ad  udirti..  ! l 
Gen.,  Ed  in  me  perchè  mai  Ipeme  sì  fcarfa?' 

Rec,  Perchè  nulla  ho  in  te  fede.  . ’ 

Gen.  e chi  mi  rende  . . 

Sì  reo  nel* tuo  pender?  ' 

Rec.  Tuo  rio  coftume  . 

Gen.  Due  grandi  uficj  in  me  ravvili, in  uno  - 4 
Ragion^  di  dato  mi  fbfpinge,  e sforza'  : ■»*. 

Taìor  dove  non  voglio,  e a te  non  piaccio i j 
Ma  ne  l’altro  non  v’ha  colà, che  ingrata 
Eflèr  poflà  al  tuo  cor , qualor!  adempio 
Il  meftier  fecro  di  Prelato  ; e ’n  quello 
Merto  alraen  tua  crederaa.i  > ‘i  A. 

Rec.  Udito  ho  femprc  j ' 'Vió  no,'  / "i. 

Ch’  huom’ , al  cui  fennó  facri  riti , ed  alme  ) 
Commeflc  foro , fe  con  voglia  ingorda  , : ' 

A le  profane  colè  intende, e lafeia  . . ...  .1 

A l’altrui  cura  il  gregge,  e fol  da: qudlo o’ :o i 
Toglie  da  lungi  il  ricco  frutto;  è indegno  )'•{. 
Del  làCro  grado, e i profàn'male  adempie.':' 
Gen.  Chi  ferv^e  al  Re,  non  è men  caro  a Dio . 

Rec.  Caro  è a Dio  Ibi,  chi  al  foo. dover’ intende  ; 

i^oUL  II  E’I 
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E ’ì  tuo  non  è di  configliar  Regnanti , 

Onde  per\  altrui  mal- i^flànza  acquifti:; 

Nè  quel  brieve  fermon  , eh’ oggi  ha  fparlb 
A convincer!  il  Prenze  , il  ben  compenfa , 

E r opre  faticofe , a cui  ti  ftringe , 

-A  prò  dèi' Popol, tuo  dover, che  tanto-'  • 
.CaJpeftì  ,in  cófe  aflìi  difformi  immerfo. 

Gen.-  Se  il  Prenze  a noftra  fè  render  m’ è dato , 
L’opra  fia  tal, eh’ ogni  gran  ben’ uguagli. 

Rec.  Strano  mi  ftmbreria , che  per  bugiardo 
Labbro  , piaceifè  al  Ciel  raoftrargli  ’l  .vero.  . • , 
Darfucceflb  vedrem . : - parte 

Gen.  Troppo  mi  punge 

Quefti  co’ detti  inpiurlofi  , e troppo  * . ^ 

Ancor  mi  sfèrza  Gundimaro  audace . 

Di  fbfferenza  è duopo , infin  che  il  colpo 
Più' ficuro , fi  fcagli  ; e a lor^ruina 
Se  non  han  fòrza  accorgimenti , e frodi , 

Chi  fia*,  che  da  venen  falvi  lor  vita  ? 

! I •'*  • 

CÒRO. 

ARmi  il  feroce  Goto , armi  l’Ibero  , 

Stringea  con  braccio  irato:, 

Già  il  fiume , il  colle , il  prato 

Fatto  è vermiglio  del  fuo  fangue- altero  j 

E già  d' ancifi. orridi  monti  aj  piano 

Sorgean;  di  ftragi  piene 

Fean  già  le  rit"^. amene  . i . . 

SpaventevoP afpetto  al  guardo  Umano:. 

Non  perchè  il  fier  Romano  • 

Laici  la  Lufitania  i o ’l  regno  antico , 
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Da  la<  fiiperba  Toletana  fcde’  m T 

Del  poflèflòr:  nemico  • - ji.  ; .jI  itr)j 
Scoffb,a  noi  giuri -miovatnente  ftder  j .'I 
Nè  in  nuovi  acquici , a far  che  la  proterva 
Affrica  adufta  al  Goto  Imperio  ferva. 

Ma  perchè  ardeflè  il  chfàrfx  Ifpano  Regno 
D’ interna  guerra , e tutto 
In  vìi  cener  ridotto 
Vittima  foflè  del  fiio  proprio  fdegno; 

E perchè  TAfro,  ed  il  Latino, e *1  Franco 
A loro  ingiurie  fpade 
Trovaflèr’ ampie  firade 
A certi  acquifli  per  l’ oppreflò , e fianco 
E lacerato  fianco  - 

Da’  fuoi  più  cari , c da  quel  rio  configlio , 

Che  d’empia  guerra  flimò  degno  fhitto, 

Che  un  Padre  a moitC:  il  l^io.'  ./ 

Alfin  dannaflè  , e ’l  ;triflb;\lltetó^ 

Ma  fpeflòagrave  rnal , quatti  ndh  fplende 
Speme,  dafCielo  aito  fòccorfo  fcende^ 

Sovran  Regnante  a duro  fato  efjx)ae 
Sua  vita , onde  fi  fpegna 
Guerriera  face  ; e fclegna 
De  la  ria  civil  guerra  eflèr  cagione. 

Se  Roma  i Coditi  alza , e i Curzj , e tanti 
Suoi  prifchi  illuflri  Eroij 
O Goti , anco  da  noi 
D’ Ermenegildo  al  Ciel  s’ erpno  i vanti . 

Ma  i giufli  applaufi , e i canti 

Volganfi  in  doglia, e in  largo  pianto  amaro, 

Se  per  configlio  iniquo , ed  empia  fpada , 

Eroe  sì  grande , e chiaro 

^ li  a Eia 

4 • 
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Eia, che, per  noi  falvar,fì  perda, e cada;  * '■f 

Poiché  con  lui  virtute,e  in  noi  fi  perde-  ■ * 

L’alto  ornaménto, c fpeme  al  più  bel  verde. 

' Fm  dtìP  Atto  Terza  ^ 
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SCENA  PRIMA. 

Genserico',  Ermenegildo  , e Recaredo, 

Gen.  T)  Renze,  troppo  venen  bevve  tua  mente  , 
JL  e compenfb  non  ho , che  il  mal  ripari  • 
Da  le  contrarie  tue  ragion  fallaci 
Prevenuto  fe*  troppo,  e invan  m’adoproj 
Diffi  quanto  dir  leppi . 

Er.  Ed  io  rilpofi 

Ciò  che  mi  detta  quel  bel  lume  ardente. 

Che  vien  dal  Cier,e  dove  vuol  riluce.  j 

Cek,  Dunque  tra  tanti  chiari  Goti  illudri , 

E d'alto  ’ngegno,ibIo  a te  concede  j 

Un  sì  bel  lume  il  Ciel , gli  altri  Ibn  talpe  ? 

E così  avaro  è il  foramo  Ben , che  ^a  tanti , 

’ Che  ricercare  il  ver , per  cui  tu  dici , 

Che  Iblo  al  Ciel  fi  afcende  ,il  vero  aicofe 
Per  nabiflàrgH  negli  eterni  pianti!  * > * . 

Er.  Scende  dal  primo  Sol  luce, che  bada,  , 

A riichiarar  chi  di'iuperbìa  Igombro 
Umil  la  chiede . Chi  fapcr  può  in  quàle 
Di  se  Aiperba  dima,  ed  atre  colpe' 

Pur’edì  involti, onde  fèn  fero  indegni? 

Chi  negli  abiflì  del  Divin  volere  ; 

Penetrar  può  con  mortai  guardo,  é‘’n  quelli 
Scorger  l’alte  cagioni? 

Gen.  I loro  effetti. 

Sovente  ravvifar  le  fanno  in  parte. 

Che 


ar4  L’ ERMENEGILDO. 

Che  fe  mendace  è queFla  Fé',  cui  fèmpre  * "*  4. 
Seguirò  i Goti  ; perchè  tal  pofTànza  ; 

Die  il  Cielo'air armi  lor,chc  dome, e ferve 
Fero  le  genti  più  feroci,e  Regni  , 

Ampi  acquiftaroPE  ’I  tuo  gran  Padre  ifteflb, 

D’ Arno  -primo  Campion  , gloria  , e ■ foftegno , ; 
Pur  porto  ha  il  giogo  al  Navarrefc  audace , 

Ed  al  Cantabro  alpeftre;c  ’l  Roman  forte 
Ha  più  volte  Confitto , c alfin  racchiuib 
In  un’  angol  d’Iberia  : e ciò  dimortra  , 

Ch’egli  è a Dio  caroi  e inver  tal  non  farebbe, 
Se  ria  fetta  fèguiflc . - . 

Er.  I Perfi  adunque,  ' il 

Gli  Artìri , i Greci , ed  i Roman  fèguiro-- 
La  vera  fede  allor , che  tante , e fere  j 

Sconfiflèr  genti , e ’mpofèr  legge  al  Mondo?  . ' .. 
E ’l  gran  Popol  di  Giuda 'allor  y che  imorfc  .-  >'• 

Di  Babelle  il  rio  freno, e atterra  fparfb  1 i. 

Fu  il  fùo  gran  Tempio,  e lai  Otta  fìiperba  ,•  J 
Seguia  forfè  empia  fò  ? Forfè  la  vera  ;* 

Fioria mel  Vracitor,chc  fervo  il  fece? 

E i Goti  rtertì , che  in  fànguigna  j|uerra  . • 

Fur  da  l’i-antica  Tolofahà  Sede  • * b . 

Da  Cattolico  Re  fofpinti,e  fpartC'  . / 

Lor  tronche  membra  per  Cittadi,e  Campi,  ’ 
Non  fur  fcguaci  d’ Arriane  norme?  ' ... 

Rec.  CDel'noftro  difenfbr  Tarmi  fon  frali, 

Ond’è  per  ogni  via  confufoje  vinto.') r:.i  i.-/ 
Gen.*  In  tua  ^ìfà  ragion  chiufo,  ti  fìngi  j.ì: 

Vera  querta  tua  fé , ma  non  sì  cieca 
Tua  mente  fìa,che  d’affermar  s’attenti, 
Ch’huom  ben’ oprando, in  nortra  legge  ancora, 

Qua- 
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Quafi  a la  sfera'  fua  ,fàlir  non  polTà 
Ov’è  l’eterno  Ben  premio  de  l’opre. 

Del  primo  Amore  a la  pietade  immenfà , • • 

E al  fangue , che  versò  colui , che  fcefe 
Da’ forami  giri , per  dar  vita  a Palme, 

Qual  voi  dite , increato , e che  fbP  una 
Formi  fiiftahza  con  P eterno  Padre  ; ' - ' ' 

Gran  torto  fi' fària , fè  tanto  angufta  •!  • 
Sfera  d’ effetti  a immenfitate , e a prezzo 
Di  sì  eccelfò  valor  fi  deflè  : e quando' 

Può  per  ambo  le  vie  paflàr  le  Stelle 
L’ alma  del  Giufto , a che  fèguir  la  fetta 
Nemica  di  tue  genti,*  a che  difeorde  . • 

Dal  paterno' vokr  del  tuo  Regnante,-  * 

Cui  Cielo, e Terra) ubbidienza' impone;  . 

A che,ncmico  di'te  fteflò",efporti 
A certo  firazio , anzi  a non  dubbia  morte  ? 

Er.  Uno  fìi  fèmpre  il  ver,fbmpre  fallace,  i i 
Sarà  ciò  che  gli  è oppofio;ed  huom' non  mai 
Può  per  contrarie  vie  giugnere  a meta. 

Nè  P immenfà  pietà' la^ia  in  ofeure 
Tenebre  P innocènti  •alme  , cui  vibra  c* 

Alfin  fuoi  raggi,  e da  Perror  le  toglie. 

Nè  poche  alme  chiamar' pubi  sfera,  angufia 
A tant’  opre  ammirande  ; anco  foP  una 
A vefiir  terren  manto  avria  chiamato 
Un  Dio,  per  darfi  a morte;  e fbl  per  quella 
Avria  pagato  a Pimmutabil  dritto, % , r 
Il  divin  fangue, eh’ ei  per  tutti  fparfè.  . •'■.T 
Ch’io  dal  Padre 'difeordi , un  più  fublime  > 
Padre  , e Re  lo  m’ impone  ; ed  a me  fleflò  l 
Sarei  nemico  allor,che  a me  gradito  ' 

Fof- 
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FofTè  il  viver  mortai, più  che  l’ eterno. 

Gen.  Il  Signor  noftro  punirà  tuo  folle 
Oftinato  volerete  fero  eièmplo 
A le  genti  farà  tua  morte  infame. 

^R.  Tal  morte  infame,  eletta  palma , e pregio  , 
Per  me  fora , più  che  trionfo  altero . , ' 

Rtc.  T’ impofè  il.Re ,che  fol  ragioni, e prieghi 
Col  Figlio  opraflì. , e non  minacce  , ed  onte , 
Qpefti,eui  fero, e oltracotante  or  parli ^ 

Egli  è tuo  Prenze  anepra . 

Gen.  Al  Re  men  vado . 

. Torto -.vedrete , che  non  mie, nè  vane 
Son  le  minacce.  - • 

Rec.  Or  va,ch’huom  mai  non  Ipera 

Cofo  da  l’oprc  tue  da  te  diverfa.  • . \ 

Er.  Il  tuo  tenero  amor,nobil  cortume,  ... 
Tue  generofo , onefte  voglie  H Cielo  i 
Paghi,o  caro  Oerman  ,col  rtio  bel  raggici'  . 
Querti, ch*^io  mando, e col  mio  fangue  mirti  . 
Manderò  prieghi , un  sì  gran  bene  avranno . , 


S C E N A _S  E C O N D A.  i 

>'*  - t ' l *.  . 

ReCAREDO.  ■ \ 

Uerta  dunque  è la  fè,che  ben  fovente  • 

Fra  nortre  liete  menfo  H vile  oggetto  • ... 
Fu  di  foherno,e  di  tifo  I ah  troppo  chiare. 
Troppo  coftanti  lue  ragioni.io  foorgo; 

Or  Genlèrkro , che  di  quei , che  fanno  . 
L’Arriana  Icienza  , è'il  primo  lume, io  vidi 
Abbagliato, c confofo;e  in  lui  può  tanto  ' 

D’ huom 


Q”, 
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ATTO  Q^UAUTO;  arr 
D’huom  più  fra  rarmi,  che  fra  ftudj' ayvezM  Ì 
Il  favellar  fenz’ arte  ! Aver  tal  forza-; 

Sol  puote  il  ver, che  ne’  fuoi  detti  è chiufb;  X 
Spirto, che  di  lafsù  le  mentiuimane’ 

Illuftri,e  infochi , fe  in  mio  petto  fcorgi-,  ; . :> 

Quefl’ ardente  defìo  del  ben  verace,’  ; { 

Deh  me  l’ addita , ch>  io  non  men  collante  . ’j  , 

D’ Ermenegildo , a mille  ftrazj  a fronte,  , -,y 
Sarò  tua  tromba, e dolce  avrò  la  morte:.- 
O fé.  vita  men  corta  il  Ciel  mi  fèrba, 

Ufèrò  ogni  arte,  perchè  il-Popol  tutto  , r 
Apra  gli  occhi  a quel  Sol , eh’  io.braipo , e adoro. 

( . • 1 • • 

SCENA  T E R 2 À ’.  . ) [ 

Leovigildo  , £ Genserico.  ' ^ ■* 

Leo.  *^T  On  balla  adunque  la  tua  Icienza,  ed, arte 
J[\I  A .vincer  Tollinato?  . .•  r 

Gen.  Ei'.più  s'indura,  • . ,.  j 

Quanto  è più  da  ragion  collretto,e  vinto;,,  j 
Che  non  fei,che  non  dilli!  , ^ 

Leo.  Ei  che  rif]x)nde  ? ,j  j . . , j ,j;  ■> 

Gen.  01curi,e  dubbi, ed  a- se,fl£^0]ignoti  <)  , j 

Seni!  lòvente^e  per  miei  detti  il  vidi 
Perfualò  non  mai,fèmpre  convinto.  • -, 
Leo.  Ed  or,  che  farem  noi?  ...  r.^ 

Gen.  Nulla  a me  relìa,  ; -, 

Da  che  fua  voglia  pertinace  abborre  'j -3,  i.-« 

Al  già  vinto  intelletto  eflèr  compagna  . r 
Quella  fmuover  potrian  lulìnghe , e prieghi  ,*  ) 

Ma  da  quel  labbro, onde  per  pollà, ed  alto  ." 
Grado,  han  fonte  le  leggi, è in  lor  più. forza  a 
rol  II.  ‘ ' Kk  ■ ^ ■ Si 
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SI  che  tin’  opra  a ’ fornir , dura  cotanto , 

E'  a te  ferbàtOc'  * 

Leo.  e potran  mai  preghiere 

Piegar  queir  alma  ? . . 

Gen.  Ov' il  periglia  è certo,  •. 

E fon  dubbi  i ripari , i più  remoti 
Debbon’  anco  tentarli  t or;  queito  è il  folo  t 
Compenfo  a tanto' male  yonde  fperanza 
Traluce  fra  l’ orror , che  tutta  ingombra 
Queir  alma  in  lua  temenza , opprella , e trìfta  j 
Penlàndol  tremo: qui  lì  tratta  in  quello 
-Illeflò  giorno, come  ha  già.  prelcritto. 

Tuo  regai  labbro , di  vederti  un  figlio 
Da  Carnefice  fier  recifo , e fpento . 
Yer’èjCh’onor’al  Mondo, e al  Ciel  gran  merlo 
La  grand’  opra  magnanima  ti  fora  : 

Troppo  a te , troppo  a noi , però  d’ amaro  ’ - 

Pianto  fora  cagione  atto  sì  illullre . 

Leo.  Se  pertinace , com’  io  temo  , ci  fprerza- 

I prieghi  mici , che  far  più  debbo  ? 

Gen.^  Ah  tolga 

II  Ciel  sì  trilli  auguri . ; ' . . 

Leo.  Oghi  altra  è chiulà  ‘ ' l'-  ^ ' 

Strada  a la  Ipeme?'-^  ' ^ ; . : -■  j . ■ 

Gew  Se  lupcrbo  mdurà  ' . i ' •:  ’f'  < . ■ . 

In  foa  credenza , almen  finga  le  rifccva.< 

Sol’  una  volta  per  mia  mano  il  Sacno  ’ ' . 
Pane: così  creduto  ei  fia  fedele*'/  • • 

Di  nuovo  ad  Arrio,e:Hi  un  falva  ti*a  fama; 

Cui  'fora  oltraggio  imifitato  ;'e  indegnò 
D’Er^‘  collante  il  fàr’^udir  jche  vinto- 

Cedi  al  ftìtemo  amor  > nè  più' ti  grava. 

.r...  - • ' 
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L’onta  di  quel  f;ran  Padre, e del  tuo  Regno, 

E di  quel, che  fèrmafti,alto  decreto?  Ct  W 
Per  tuo  vanto  maggior.  Viva  il  gran  figlio. 

Ma  feco  ancor  tua  gloria  eterna, e magna. 

Contentati , Signor , nel  calo  eftremo 

Sol- di  quell* atto  : iberì a tua,  che  tanto  . • ' . r 

T’ama,  per  bocca  mia  ten  priega  ,e  g^va.  ' ■ 

E'  troppo  caro  a lei  l’ inclito  fairgue  ‘ t 

Di  Leovigildo;e  s’è  Iba  gioia  ancora 

Ogni  tua  gioja , il  tuo  dolor  l’ è duolo . 

Leo.  Ma  che  più  dir  potrai, s’ei  ciò  rieufii?- 
Gen.E'  ver,ch'amo  il  gran  Prenze,  e quant’Jbo  làngiflc. 
Per  fila  vita  darei; ma  dell’onore  , I 

Del  mio  Re  più  mi  calere  ben  làrei  ■ \ > 

Un  vii’  adulator , non  fido , e /chìetto  . . .o"? ..  : 
Configlier,(è  dettafiì  alkir  pictate,  • 

Ahi  qual  mi  morde  pentiaso^o , e duolo  , ;.f  i 
Perchè  quel  gran  decreto  ioifei  palcfè;,  ;! 

Ch’  or  ti  firinge  a rigore  1 Ali  troppo  àrdente.  ■; 
Puì  d’acquifiarti  il  chiaro  nome  al  mondo  . 

Del  Re  più  forte, che  se  lleflò  ancora 
Vince,  non  men,che  i fìioi  Nemici  ..Or  !fi>lo  > 
Refta  a fj^rar , che i il  Prenze  abbià  pietadc  ; - 
Di  se  medefmora  lui  fi  porge  il; filo,':,  ; ;i 
Ond’ in  tal  labcrinto  eì  trovi  il  calle . ‘ - ir* 

Mie  calde  preci  intanto  al  Nume  eterno 
Io  porgerò , perchè  foa  mente  allumi , 

Ed  al  dritto  ièntier  lo  /corgg,e  meni»  < ; T.,* 

Leo.  Va  dunque , amico , ed  a me  venga  il  .figlio;  li 
Reo  d’alta  colpa,  c di  mia  pena..atroee.j;:  i/-, 
Gen.  C Folle  fe  al  mio  duci  crede  ,c  a la'  fperànza. 
Che  Ibi  per  trarlo  a l’orrid'opra  io  fi»gOi,L:. 

- Kk  a SCE- 
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S G E'N  A ' Q^U  A R T A. 

t ' . ' . . 

• Leovigildoj  e poi  Ermenegildo. 

i-.r:  . ì . ' t - 

NOn  inai  dogliofb  reo  j che  dubbio  afpetta' 
•Fàtal  lèntenza , sì  riftrettaha  Talma, 

La  cui  fperanza  combattuta  ha  frale  : 

Scudo  incontro  P orrore  ; un  debil  filo  . ; 
Sovra  il- capo  regai  del' mio  gran  figlio  • • . 
Sofpèfa  tien  la  /cure.  Eccolo  ! ahi  quanto  • 
itCjttfc’é  mia- pena  ora  in  mirarlo!'  , . . .1. 
Er.  A’  cenni , ‘ - ' - - ■ . 

Sian  regali',©  paterni , umile , e chino, 

Signor , ne^  vengo  . - • ' 

Leo.  Ognor  paterni , e cari  i . i ' , . 

Eflèr. debbono, a te  miei  cenni, o dolce  . 

Piglio , fperanza  mia  , gloria , e conforto . , 

Sdppi , eh'  io  feerno  bfen  l' alta  virtute , 

L’alto  valor,  eh' è nel  tuo  petto,’ e feerno 
Quel  fido  7.el , che  ver  me  fèrbi  ; e fappi , , 
Che  11  fio- misfatto , onde  rtibelle , e audace 
Con  'tahta  ftrage  il  Siviglian  m’ofFefè,  r r ; 
E ciò , che' 'contro  me  fc  Igonda  altera^ 

Già  per  te- perdonai . Goda  Siviglia  ■ 

Per  mia  clemenza , e per  tuo  amor  l’^^antica 
Pace  ; ed-  Igonda  più , che  pria.,  felice  , , - 

Goda  teco , ed  * imperi  i!  ! “i'.j  »t:  , 

Er'.’Ì'E  quai  pois’ io  . i-  - ••  • . rj  -•  ^ 

Render  per' tanto  ben  grazie.?' Se  grave  ■ 
t'^Mi  fu  ; che  contro  te  fofler  vaflàlle 
Armi' per  mia  cagiòn  prefè,  nai  fora  . ; ...... 

z À ' Egua- 
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EgUiille;, affanno  , fè  fa  ma  grand’ alma , o ; :/[ 
Men  gencrofà  , a la  vendetta  . a vede  , i 

Fermo  il  delire  ; e per  me  ancora  acerba 
Sana  dMgonda  ogni  fventura.  , . ' \ \ . » 

Leok  A quefU  . • :•  ^ r \-.r-  . :■•••  ) Jij 
Del  mio  fervido"^  amor  légni  s' accrelca  . i-  ./  1 
Più  vada  terra  al  tuo  dominio, e al  nome 
Reai, di  ti  feci ■ adorno i aggiungo. 

L’ altero  manto , la  corona , e ftettro , - , 

E le  pompofè , e Rde  guardie  , ;pari  , 

A quelle > che  .ognor  fanno  a me  d’intorno  ; 
Sicurtade,e  fplendore.  s:.-\  v. 

Er.  a tanta  altezza-'  . ; • - 

Non  giugne  il  mio  delirrmia  brama,  e vanto 
E'  reflèrti  leal  lbggetto,e.  figlio..  • • • 

Leo.  Io  Re , ti t voglio , e che  le , pene  , e ii  premi,  / 
Tu  difponghi  a tuo  fènno , ei,fQlo.,io  chiedo,.- 
Che  in  yn  Ibl’atto^  il  mio.  voler  tur  fiegua,.;  :■  ( 
Deh,<;aro  figlio,  e qiial  nemica  larva  . >/• 

La  tua  mente  ha  lconvolta,e  la  mia,  pace?  j 
Perchè , perchè  da’  tuoi,  da. te  diverfo,  •.) 
SieguL  la  Setta  a 'noi  con  traria,  Ci.  in  fa  me.  ' v 

Rendi  fra  noftre  genti  il  tuo  gran  nome?  •.  I 
Torna, deh  torna  a la  verace» antica  / 

Legge  de’ Goti  j e ’l  Geiiitor,  che  tanto  , .. . 
T’ama,  deh  figlio,  per  pietà con  loia . » 

Er.  Di  che  acerba  ferita  il  fen  trafigga  ,,!  : : i .■ 
Signore , iin  ; tuo  .ddif , che , lok)  ;^a ì,  ■ mondo  r •*. 
Seguir  non  pt^jlollh  ben  quell’ alma,- 
Leo.  Tc ’l  iVieta.  Igonda:? , ,.  .»• 

Er.j Alto, dover  me  ’l  vieta.  , 

Deh  impqni  pur.,  che;dove  itimar. s'indura  ij 
J:  ■ Da 
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L’ amor  m’ arreda, e dal  patemp  aHètto, 

Chiede  l’ultima  pruova:or  lappi, o cara  ■ 

Parte  <lel  fangue  mio, 'eh’ afpra  lèntenza. 

Contro  tua  vita  già  mandai , credendo 
Men  vicino  il  periglio^  onde  (è  in  quello 
Giorno , ad  Atrio  non  rijedi  3 in  quelto  ideUò 
Infaudo  dì  làrai  condotto  a morte  w , 

Salva , o figlio,  il  mio  onore  j e in  un  tua  vita 
Deh  fèrba(or  vedi,  ove  il  mio  amore  è giunto  > 
Serba  ancora , le  vuoi , tua  pertinace 
Credenza  a mio  difpettoiun  lòl  momento 
Vo , che  tu  fìnga  : il  Pan  (aerato  in  nollro  • 
Rito  da  Genfèrico  oggi  ricevi,  .1  - 1 
E s’ adempia  in  tal  galla o alraen  deluda  » ^ , 
Ciò  di’  io  prefidì  : io  fingerò  pentito 
Credenti  appieno  ^ e a ia  rcgal  mia  lède 
Tornerò  lieto, e di  Siviglia  l’ampio 
Nobil  Regno  godrai , fenca  di’  io  badi 
Più  a la  Setta, che  ^ul.Or  pria  ripenlà,' 

Che  il  tuo  rifiuto  a inevitabil  morte 

Ti  tragge , e a fìr  me  «gnor  dolente , o gramoj 

Indi  ragiona: or  dal  tuo- labbro  pende  , 

La  mia  felicità, la  tua  falvezza v ' . - . 

Er»  Lieve  a te  fembra  il  fing;cre  divetfà  . • . 
Religion’,e  per  infida  mano^:l:..  rr  * i‘  1 :l  i ' . 
Di  laorilego  fallo  il  iabbro,c  Talnaa  . . 

Bruttarli  ? Ah , Genltor , pietà  ti  imuova  9 : 

Non  di  quella  mia  làlma  egra  mortale , 

Che  fra  poco  lafciar  deggio  Ibttcrraj 
Ma  de  iò  lpini>o  ,cbe  'nDn  mai  fi  lpegne#> 

E le  tu  liimi  all’onor  tuo  dovuta  • 

Vittima  quella  vita, or  tu  mi  (jDglia 
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Morte , che  |>ènfàr  puS  mente  inumana , . 

Ed  io  l’attendo, e Talma  mia  ripiena 
Di  letizia  ifnmortal , d’ ardente  zelo , 

Impaziente  , la  folpira . 

Leo.  Ah  ingrato , ' T 

Che  godi  al  mio  dolor , gioilci  al  pianto;  ' » 

Giuft’è,che  più  non  fpiri  aura  di.  vita . 

Pug^i  dal  Mondo , o difpietato , e fcorgi  j 
Di  la , fè  tante  fon  glorie  ferbate 
Per  un  ritrofò  a l’alma  antica  Fede, 

Ed  al  giudo  voler  d'un’amorofo  V 

Tenero  padre  : fe  perfìdia  tanta 
Ha  loco  in  Citi , qual’  empietà  mai  degna 
' Sarà  d'infèrno  ? Empio,  sì  vanne  a quella 
Morte , che  tanto  agogni  ; e forfè  ancora 
Indi  al  fupplicio , che  Giudizia  eterna  • * 

A’  mifcredenti  appreda  ; e tal  mercede 
Avran  qued’  opre , che  fuperbo , dimi  J 

M agnanime , codanti , inclite , giude . 

Già  diventi  mio  orror  ; difgombra  , e invola  •• 
Dagli  occhi  miei  l’ abbominato  afjjetto . 

Quanto  tu  fodi  un  dì  mia  gloria , e gioja , 

^ mia  vergogna , c mio  tormeunto  . Parti . 

Er.  Padre, ogni  oltraggio  tìer  da  te  m’ è caro:- 
limi!  ti  bacio  il  regai  manto, e parto. 

SCENA  Qjì  I N t A. 

/ 

Leovicildo,Igonda,e  Recaredo. 

OGni  mia  fpeme  inaridita  , e .fp arfà  ^ 

In  polve  io  fcorgo  ; oimè  nulla  più  reda . 
>ro/,//.  LI  Già 
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Già  veder  parrai  in  nera , orrida  (cena 
Porger’ al  crudo  taglio  il  collo  ignudo 
Quello  fòlle  mio  figlio  ,*  e ’l  capo  altero  » 

Che  fpeflc)  in  trionfai  guerrier  fembiante 
Vidi , e godei  mirarlo  a me  limile  , 

Or  farà  tronco,  ed  avrò  cuor , ch«  a tanto 
Rio  dolor  non  mi  fregna  ? e <}uaj . * . . ma  veggio  , 
Che  a me  Igonda  ne  viene  1 
Igo.  Io  lleflà , o Grande 

Signor  d’Ibcria,e  mio  Sovrano, e Padre» 

Io  llellà  a piedi  tuoi  quelli  prefènto 
Di  pura  fe , d' obbedienza  légni , 

Ch’oggi  da  tua  bontà  vinta, e confulà 
Umil  Siviglia  , e tmt*  amor  t’ invia  . 

Quelle,  che  Icorgi  a falci  avvolte  tnlègne  » 

Son  quelle , che  ^iegò  per  fila  dilèfa  , 

Per  ftr  guerra  non  già  : lu  rogo  ardente 
Si  pongan  tutte , e ancor  la  rimembranza 
De  r opre  lor  con  efle  pera  ; e quelle 
Più  altere, e degne, eh’ a la  gran  lòrtita 
Tollero  i Siv^liani , a’  tuoi  le  rendi . 
pfn  qur  parlai  da  Mefiàggier  ; ma  corno 
Genuflelfà  a te  innanzi  r or  parla  Igonda  ► 

Deh  , pietolò  mio  Re , le  mai  tì.  piacque 
Qualche- eroica  virtù , qualche  opra  illullre  » 
Ond’  è cotanto  il  tuo  gran  figlio  adorno , 

E per  Io  tuo  regale  inclito  lingue  , 

Che  in  lui  bolle  trasfulò,  abbi  pìetate 
Di  me , di  lui , di  te , d’ Iberia  tutta  , 

Chè  in  don  te’I  chiederà  te  medefmo  il  rendi» 
Se  Io  concedi  a noi: qual  lìa  tal  fistio. 

Cui  vuol  vivo  il  tuo  Regno , e ’l  Mondo; e lorlè 
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Le  fiere , e gli  clenlenti , e ancor  la  fleflà 
Crudeltà  intenerita  , e a te  preghiere  » 

Se  aveflèr  (enfi , porgerian  ^ ripenfa  ; 

Indi)fè  puoi, con  le  tue  man  rancidi. 

Rec.  Quefta  , che  innanzi  a te , profilata  ot  miri  , 
Sai, eh* è del  Re  d’Aufirafia  ìnclita  figlia;' 

£ fia  le  Donne  più  famofè,  e chiare,  i 
Che  la  Terra  ammirò  , loco  lublime, 

Signor , ben  fai , eh’  ottiene  ; armata  in  Campo 
Primo  terror  de  le  contrarie  fchiere 
Oggi  fu  vifia  difprezzar  la  morte. 

Or  quefi’ anima  grande  e piange, e prega 
Palpitante , ed  umìl  per  T altrui  vita! 

Pur , fe  quel  reo , per  cui  lacrime  tante 
Ver^  tal  Donna, il  tuo  maggior  nemico, 

E un’empio  e’foflè,c  non  Eroe,  non  Piglio,  ' 
Di  te  ben  • degno  j a interceflbr  si  chiaro , 

Qual  niegar  puofiì  alto  favore?  A tanti. 

Pregi , s'  unlfca  ancor  merto , che  ingrato, ^ . 

Se  ’l  trafeuraflì  , ti  faria  : mia  vita 
. Salvò  r alta  Eroina  ,*  e generofà 
Mi  rendette  d’onor  colmo,  e di  doni 
A le  tue  braccia  ^ or  s' a te  diede  un  figlio  , ' 

A lei  dona  il  Confbrte:  e qual  più  giufla 
Mercè  dar  le  potrai,  che’l  merto  agguagli? 

Leo.  Te  d’ogni  nofiro  mal  ravvilo , Igonda  , 

Sola  cagione  ; e Ibi  tue  rie  lufmghe 
Traflèro  il  Prenze  a V abborrita  lètta  : 

Ma  tal  delitto  a tanti  meni  io  dono , 

Anzi  tu  mi  configlia . A te  fia  noto 

Quel , eh’  è a lutto  il  mio  Campo , afpro  decreto, 

Ch'  Ermenegildo  in  quello  dì , fe  iella 

LI  a In 
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In  (ua  mendace  fò , fia  tratto  a morte . • 

Ei  pertinace  al  voler  mio  s’ oppone , 

Suo  cor  più  indura  alle  minacce , e a’  prieghi  • 
Qual  conviene  a gran  Re  , (èrbare  io  voglio 
Ciò  che  prefiflì , inviolato , e falde . 

Salvo  il  mio  onor , s’ hai  tu  mezzo , che  /campi 
Sì  gran  figlio  da  morte, oggi  l’addita. 

Ido.  Non  manca  all’  onor  fuo  Regnante  eccello , 
Che  lue  minacce  orrende  troppo, e fère 
Pofeia  non  compie,*  anzi  più  a Dio  fimìle 
Tal  ne  divien’.  Egli  talvolta  irato- 
L’eftremo  Icempioagran  Gittate  addita,  . 

Poi  placato  perdona  ; e quanto  ei  di  Uè 
Sdegnato,  argin  non  pone  a ciò,  che  detta 
L’ immenlà  fua  pietà , Ninive  il  dica  . 

Leo.  Pianlè  Ninive  i falli , or  quefto  ingrato 
Di /prezza  il  mio  perdono,  e a feempio  corre  ^ 
Qual  cerva  fitibonda  a limpid’  acque . 

Igo.  In  lui  fallo  non  è ; va  lieto  a morte , 

Sol  perchè  sì  t’ aggrada . 

Leo.  Io  cerco , e bramo 

Per  /ài vario  ogni  mezzo; e a lui  non  chiedo. 
Che  r are  /he  di/lrugga , e che  le  indegne 
Carte  e/jx)nga  a le  fiamme;  or  mi  contento, 
Ch’una  fiata  il  fiero  cibo  accolga 
Da  Miniftro  Arrian  : lèi  prieghi  tuoi 
Lq  piegheranno  a que/V  atto  bramato , 

A lui  filvi  la  vita , ed  a me  il  figlio , 

A te  Con/brte,e’l  fuccefitn-’al  Regno. 

Per  Dio  tutta  t’ adopra  ; or  qui  ritorni 
Ermenegildo . Tue  parole  a/culti 
Queir  o/linato  ; de  l’amor  di  figlio, 

Quel 
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Quel"  di  marito  è più  poflente  ; c sforza 
Talor  più  vezzo  femminil , che  fjieme  , 

Timor  j configlio , o autorità  fbvrana.  ‘ 

Ico.  A lui  dirò , ciò  eh’  un'  amor  finccro 
Per  fila  falute  mi  coofigUa , e detta . 

S C E N A S E S T A. 

Ermenegildo,  e detti, 

! 

Leo.  Tj  Rmenegildd,  ancor  toglier  potrefti 

r / Noi  da  duol , te  da  morte  ; Igonda  afcolta 
Er.  Che  mai  configliar  puote? 

Igo.  Afcolta  Igonda , 

Ch’  opra  non  detterà  di  te  non  degna  i 
So , che  quanto  vo  dir , fbverchio , e vano 
E'  al  tuo  gran  cor; ma  Igonda  anco  s’afcolti 
Quella , che  fèmpre  all’  amor  tuo  collante , 
Ogni  tuo  ben  fbltanto  ama , e proccura . 

Ben  fai , che  ’I  viver  tuo  troppo  m’ è caro , 
Sai, che  per  quel  darei  mia  vitale  quanto 
Entro  le  vene  ho  fàngue , avrei  già  fparfò . 

Si  viva,o  mio  Confòrte ,, infin  che  intatta 
La  vita  fia  da  fcellerata  colpa  : 

Ma  chi  la  fèrba  ad  empio  prezzo  , è infame* 
Che  reità  fia  ’l  fàcrilegio  enorme , 

Ond’  or  t’ ofFron  falute , il  fai  ,•  pur’  io 
So  tua  chiar’alma  d’empietà  nemica: 

Pìn  qui  cercai  falvarti  : or  eh'  io  fbl  miro 
Indegne  firade  a tua  mortai  falute , 

Con  ciglio  afeiutto  mirerò  tua  morte; 

Morte , che  il  nome  tuo  farà , che  viva  , 


Fin 
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Fin  che  il  Sol  giri  al  vafto  mondo  intorno; 
Morte  , eh’  eterna  vita  in  Ciel  t’ apprefta . 
Muojafi  adunque , ed  il  tuo  fàngne  beva , 

Chi  reo  ti  fai  va,  ed  innocente  ancidc. 

Leo.  Quello , o barbara  donna , è quel , che  vanti 
Amor  del  tuo  Conlòrte  ! Or  ben  fìa  paga 
Vodra  folle  fuperbia , onde  credete 
Eflèr  foli  a làper  ciò , eh’  altri  ignora . 

Milèra  ftolta  lben  fovente  invano 
De  le  perdite  tue  cagion  te  fteflà 
Piangerai  dilperata,e  vifobbictto 
D*  odio , c di  /l'herno , ove  regnar  potevn . 

Ma  querele , e minacce  io  perdo  in  quelli , 

Che  li  credono  Eroi  ,•  tollo  fian  l’ opre , 

Di  me , di  vollra  reità  più  degne . 

Rec.  Deh  a più  tranquilla,  e riporta  mente 
L’ opre  , o mio  Genitor , rilèrba , e penlà  ; 

Ch’  huom  da  Giudice  oprar  non  <fcvc  allora'. 
Che  d’ira  ferve. 

Leo.  La  fatai  fèntenza 

Contro  quell’  empio  fulminò  lèrcna  , 

£ non  torbida  mente  ,*  or  ciò  che  ha  lìffò 
Per  me , dritto , e ragion  , furor*  elegua . 

In  quello  giorno, o pentimento,©  morte 
A lui  prefcrifll  : ei  l’ un  rifiuta  , or  l’ altra 
S’abbia  l’iniquo; ed  il  fùo  làngue  fparfò 
Sia,  per  gli  erapj  Ribelli , efemj^o , e freno. 
Rec.  De  l’ irato  Regnante  è forza  i paflS 
Seguire , a mitigar  fua  fèrvid’  ira  . 

Dai  crudo  feempio  per  fàlvar  tal  vita , 

Stillar  tutto  il  mio  core  in  pianto  io  voglio . 

SCE- 
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SCENA  SETTIMA. 

Ermenegildo  , e Igonda.  ' 

t 

' ' * ..4 

Xgo./^R  chefiam  ibli,  e libertate  ha  il  pianta, 
V_y  Deh  permetti , che  fgorghr , e X affannato 
Petto  nel  fuo  dolor  (la  men’  oppre^ . 

Veggo , dolce  mio  ben  , che  lèmbra  offèfa 
A te  quello  mio  duol  ; ma  tu  perdona 
AI  fido  mio  vivace  amor*,  e al  lèrtò. 

Er.  Igonda,  anima  mia,  tu  piangile  dove 
Euggìo  quella  fortezza , onde  al  Regnante 
In  ficcia  olàffi  configliar , ch’aio  mora? 

Da  te  lèmpre  fperai  dolce  conforto 
In  ogni  affanno  ; or  foo  contrario  provo  ; 

Poiché  in  eftema  tempeffofo  guerra , 

Mentre  gode  il  mio  fon  pace'tranqnìHa , "■  • 

Tuo  dolor  me  la  turbale  quello  folo 
D’ involarmela  avea , fallò , pollànza  . 

Per  Dio  accheta  , or  ch’il  mio  fato  è degno 
Sol  de  rinvidia  tua  ,non  del  tuo  duolo» 

Ico.  Qualor  quell’alma  dal  mortai  s’innalza',* 

In  fila  pura  ragion  s’allegra, e vede 
L*  affanno' ingiuflo  ; ma  le  poi  giù  torna- 
Al  tormentofo  fral , dov’  è raechiulà  , 

Torna  airangofoe.  Ahi, che  fo  a me  non  lice 
Pianger  te , che  al  Ciel  vai , pianger  me  lleffà 
Deh  mi  concedi , or  che  rimango  in  quello  ‘ • 
Crudel’  efiglio  tormentata  , e fola  . 

Er.  S’io  non  làpelTT,che  dal  Ciel  pictolò 
Vien  fompre  inalpettato  alto  lèecorfo  > ' 

E le 
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E /è  chiaro  non  foflè  ancor , eh’  è brievc 
Ogni  efiglio  pià  lunpo  , allato  a quella 
Eternità  , che  di  laTsti  ne  aljietta  ; 

Io  teco  piangerei  ma  dura  iòne  .* 

Intanto  hai  più  cagicn  tu  d’eflèr  lieta 
Di  me , che  di  te  mcHa  ,•  e de  l’ affètto , 

Che  ver  me  nutrì , più  graditi , e certi 
Segni  fàrian  que’  di  letizia, e gioja, 

E non  quelli  sì  amari. 

Ico.  Ah , eh’  io  ravvifo , 

Che  nafeer  dal  tuo  ben  mi  dee  conforto  : 
Veggio, che  brieve  fìa  quella, che  reità  . . 

Proccllolà  mia  vita  , e preflò  il  porto . 

Ma  allor , che  s’ erge  il  mio  penlìero  in  quella 
Non  dubbia  Ipeme , è rilbfpinto , e tratto 
In  giù  da  doglia  , che  m’ofìlilca , e niollra 
Te  che  a morte  ne  corri , e me  qui  laici. 

Già  mi  lèmbra  veder  delira  inumana 
Stringer  tua  bionda  chioma, onde  lòlì^lò  . 
Languir  tuo  vago  fignoril  lèmbiante 
Di  (angue  tinto , e di  pallor  di  morte . • 

Indi  a me  llellà  mi  rivolgo,  e parmi. 

Che  tutto  per  me  fìa  noja  , tormento  , 

Orror’,e  flrazio , eh’ ogni  morte  avanza. 

Mentre  privo  di  te  vedrommi  il  fianco. 

Fan  quelle  orrende  immagini , eh’  io  |^rda  ' 

Ogni  conforto , falvo  quel  del  pianto . 

• Er.  Se  vuoi , eh’  io  vada  interamente  lieto  ■ 

Al  mio  flipplicio,  al  vero  ben  collante 
Penlà,ed  il  lieve  obblia  fugace  danno. 

Igo.  Ciò  far  vorrei  ; ma  oime  lalTa  , le  in  quello  . •. 
Ultimo  tuo  voler  manco , perdona 

L’in- 
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L’involontaria  mia  colpa  innocente.  \ 

Ben  fai , fc  d’ ogni  tuo  cenno , mia  legge 
peci  mai  fempre  ; or  mi  s’ addoppia  il  duolo , 
Perchè  non  pollò  non  dolermi  : è quella , 

Da  che  teco  vils’  io , la  prima  offèlà , 

Che  ti  fo , mio  malgrado  , e fia  T ertrema . 

Er.  Mia  cara,  addio, che  non  refille  a tanta 
Pietà  il  mio  petto  j nè  già  pianto  amaro 
Verlàr  mi  lice  in  così  faullo  giorno. 

Igo.  Di  quell’ ultimi  ancor  dolci  momenti 
Privar  mi  vuoi  ! deh  lalcia  opra  sì  cruda 
A’  barbari  minillri,e  fia  men  grave,  ; 

Che  mi  llrappi  da  te  fpietata  forza’. 

Che  un  tuo  comando, 

Er.  Troppo  dalli  al  molle 

Pianto  idi  tua  virtù,  di  tua  grand’alma. 

Di  sì  lieta  cagion  frutto  non  degno  . ' 1 

Bella,  e dal  primo  eterno  Amor  Ibi  chiedi 
Quel, che  dal  mondo  aver  non  puoi  conforto; 
Deh  lalcia  per  pietà  , eh’  io  vada  ; e legno  ' ‘ 

In  quella  dipartita  ornai  non  redi  ■ • 

* Difforme  a la  chiar’  opra  . Addio , rimanti , 

SCENA  OTTAVA. 

Genserico  , Recaredo  , e detti. 

Gen.  "V  T O , ferma  , o Prenze , che  divilà  Igonda 
INI  Non  vuol  da  te  regai  lòvrano  impero, 
Ig.  Porle  il  Re  vuol , eh’ io’lèco  muoja  ? E quale 
Annuncio  recar  puoi  più  fmllo,e  lieto? 

Palélà  i lenii  fuoi . 

yà/.  //,  M m Gen. 
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Gkn.  Tanta  pietate 

Non  ha  di  te, che  ti  condanni  a morte; 

Ei  farà , che  in  tua  vita  alto  delire 
Sempre  ne  fèrbi;or  vuol, che  al  rio,funefla 
Spettacol , di  cui  fc'  cagion  primiera  , 

A flirti ,'  e fòvra  il  fier  palco  ti  fcorga 
Il  popol  tutto, e in  lui  Todio  più  crefca 
Contro  la  colpa  di  cotanto  danno. 

Ig.  Ho  cuor , che  bafta  a fbrtener  col  guardo 
L' orrida  afpetto , e ’l  popolar  furore , 

Ed  onta, e rtrazio,ed  afpra  vita, e morte. 

Gen.  Quanto  tuo  duro  fato  il  cor  m’affanni, 
Ermenegildo  , il  fa  colui , che  i petti 
Parta  col  guardo  : ei  fa  miei  detti , ed  opre 
A favor  di  tua  vita  ; e alfìn  potei 
Sol'  ottener  da  la  regai  clemenza , 

Ch’  io  t’ accompagni , e in  un  ti  prieghi , c moftri 
Di  nortra  fede  il  ver  fin  fu  Tertremo 
Punto  , c fii  fcmpre  di  pentirti  in  tempo . 

Er.  Non  mai  fi  pente  chi  ben' opra; or  puoi 
Qui  rertar , fè  tuoi  detti  ognor  fian  vani . 

Gen.  Troppo  m’ è cara  tua  falvczza  j e fpeme 
N’avrò  fin  che  tu  fpiri;  unqua  rimoflo 
Non  farò  da  T imprefà  , ancor  che  teco 
Finir  doverti . Al  tuo  da  me  cotanto 
Bramato  /campo , s’ uopo  foflè  ancora 
Girne  fra  le  voraci  ardenti  fiamme, 

V’anderei  lieto, ed  arderei  contento. 

Rec.  Come  mai,  Traditor , fìnger  tuo  labbro 
Può  tai  menzogne  1 Ei  fol’  empio  minirtro 
E'  di  sì  orrendo  , ed  efecrabil  fato  i 
Suoi  rei  configli  iniquamente  accorti , 

Sot~ 
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Sotto  zelo  di  fò , tratìcro  a tanta 
ScelJeraggin  l’ irato  afpro  Regnante. 

Empio , ti  giuro  , che  del  pianto  noftro 
Non  riderai  gran  tempo  ; e ben  veloce 
Seguirà  giufta  pena  il  fallo  enorme. 

Recartdo  io  non  Ila  , s’ atro  /pavento 
A ribaldi  non  fo  tua  morte  ; e a Giuda 
Ne  r infamia  farai  pari , o da  preflò . 

Er.  No, mio  German,  ch’ogni  più  cruda  offe/à 
A lui  perdono , e da  te  prego  ancora 
Per  lui  pace , e pietà  : s’ egli  fòl  vera 
Crede  fua  Setta , nece/Iàrio  al  Regno 
Ben’ a ragione  il  mio  fupplicio  /lima. 

Rtc.  Il  perdon , che  per  lui  chiedi , e ti  /copre 
Ognor  più  adorno  di  virtù  fublime , 

Il  fallo  atroce  di  que/V  empio  accrefee . 

Gen.  Se  Ermenegildo  per  la  fò,ch’ei  fiegue 
Va  fe/lante  a morir’ , anch’ io  gli  oltraggi 
So/fio  giojo/ò  per  la  mia  : nè  offende 
Me,va/?allo  fedel,qual  Zia  più  grave 
Ingiuria  , che  da  te , Prenze , ricevo  . 

Rec.  Volpe  malvagia, e vii, dove  men  noto 
Se’  tu , cote/la  bontà  fìngi , e a/condi 
L’anima  ria  /òtto  pieto/b  manto: 

Ma  chi  ben  ti  cono/ce  in  tutto, e fempre 
Empio  ribaldo , in  nulla  in  ver , nè  mai 
Creder  pio  ti  potrà . Taci , e ti  ba/li^ 

Di  sì  crudele  impre/à  il  fìer  trionfò 
Tanto  infau/lo  d’Iberia  a l’ampio  Regno 
A la  gloria  de’  Goti , al  noftro  fangue . 

Er.  Del  mal  pre/ènte  non  vedrai  fùne/li 
Forfè  gli  effètti  : avrà  di  me  più  degno 

M m a 


Si- 
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Signor  r Iberiii  j e d’alte  glorie  colmi 
Saran  lòtto  il  tuo  Scettro  i Goti  illuflri. 

Nò  fia , che  al  tuo  bel  cuor’  il  Cielo  un  guardo 
Non  volga , e in  falla  fè  virtuti  eccelfe 
Perder  lafci  cosi  ; pietolò  un  raggio 
Ne  l’alma  tua  dilcenderà  ben  torto, 

Ch’indi  ampiamente  fi  vedrà  difflilò 
Sovra  i Popoli  tuoi , che  fciolti , e Igombrt 
Per  opra  tua  dal  cieco  error  fiiranno  : 

E farai  tal , che  a’  fecoli  futuri , 

Ovunque  fia , che  tua  progenie  innefti, 

I Re  più  chiari , e Imperador  portènti 
Vanteranno  in  lor  vene  il  tuo  gran  (àngue; 

E tu  d’ ogni  ben  lieto  in  Dio  godrai . 

Ma  che  più  indugi? Che  più  fi  ritarda 
La  mia  felicità  ? Germano , addio.' 

Rec.  Teco  farò  fin  dove  alto  divieto 
No’l  togliere  poi  ti  feguirò  col  pianto, 

Ig.  Eterno  Dio , dammi  vigor , che  porta 
Con  magnanimo  cor  l’ orrido  afpetto 
Sortener,  fe  il  penfàrci  atterra , e (caccia 
Ogni  virtù  da  querta  mifer’  alma . 

E ciò  a maggior  tuo  pregio  anco  mi  (èrva . 
Gen.  La  grand’  opra  è in  ficuro  ; oggi  l’ un  muoja, 
E r altro  non  vivrà  , fe  avrem  noi  vita . 

CORO. 

V Efti  lugubre  ammanto, 

Afflitta  Iberia,e  i lumi  . 

Copra  vel  fofco  : e ’l  pianto 
Sgorghi  a torrenti,  e renda  amari  i fiumi;  , 

Tal-. 
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Talché  il  fupeibo  Tago 
Tinga  le  aurate  arene , 

E da  le  argentee  vene 

Per  ogni  parte  d’atro  [àngue  un  Iago 

Tramandi  ; orrida  immago 

Moflrin  la  Reggia  , la  Cittade , i Campi . 

Trionfi  , intanto  orrore , 

Morte,  e ’n  ciafirun  le 'tetre  inicgne  Rampi.  ' 

E qual  danno  maggiore 

Temer  fi  puote  ? Ermenegildo  muore . 

Muore  l’Eroe  primiero, 

Ch’oggi  s'ammiri  in  Terrai 
De  l’ampio  Regno  Ibero 
La  [peranza  , e l’ onor  va  [èco  a terra  ; 

Giufto  Ciel , perchè  gema 
Sotto  fallace  inganno 
L’ Iberia  in  doglia  eftrema  , . 

E un  Padre, e Re  divegna  empio  tiranno j 
Di  noftre  colpe  è il  danno  : 

Ma  perché  [olfii  Eroe  chiaro  innocente. 

Che  di  ria  morte  pera? 

Ahi  che  la  pena  è fol  di  noftra  gente  : 

Poiché  quell’alma  altera  , 

Godrà  il  bel  dì, che  mai  non  giugne  a fera. 


Ff/ie  delP Atto  Quarto, 


AT- 
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SCENA  PRIMA. 
Leovigildo. 

A Che  fperanza  ancor  debile, c manca 

Moke  quel;  che  mi  ftruggc  afpro  tormento? 
Chi  più  falvar  può  dal  fiipplicio  infame 
L’ oftinato  mio  Figlio  ? E'  ver  promette 
Cenfèrico , che  può  la  villa  orrenda 
Del  funedo  apparato  alfine  Igonda , 
Spaventando , cangiare  ; e che  non  mai 
Donna.fi  trova  in  fuoi  voler  sì  falda,  . ^ 
Che  i contrari  talor  torto  non  fiegua. 

Sì  che  colei , che  con  lufinche  al  torto 
Scntier  l’amante  fuo  Confòrte  traile. 

Al  dritto  lo  potria  ridur  col  pianto. 

Ma,  lallb,  a troppo  fragil  filo  attieni] 

Quella  lufinga  ; e mentre  ad  erta  io  voglio 
Ergermi, dal  dolor, che  m’ ange , interna 
Forza  me  ’l  vieta, e al  cor  dice, che  mente. 
Oimè  quai  trirte  immagini  di  morte 
S’ offron’  a l’ alma  tormentata  ! in  quale 
Villa  mia  ferità  fi  mortra  ! e lèmbra , 

Che  al  fuo  afpetto  crudel  mi  frema  intorno 
Il  Mondo  sì,  che  abbominando  oggetto, 

Mortro  di  crudeltà  , farò  d’ orrore 
Agl’  irtefli  Tiranni . Ahi  che  fra  tanti 
Furibondi  nemici , uno  pur  m’ ama  , 

E quelli  è il  figlio  mio  , eh’  io  mando  a morte , 

Sì 
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Si,  queft’ amore  è il  mio  maggior  tormento, 

E orrore  a l’opra  fanguinolà  accrelce. 

Ed  a vana  pietà  la  forza  addoppia , 

Perch’  io  mi  doglia  , non  perch’  io  mi  penta . 
Ma  qui  vien  Gundiraaro  ; or  qual  novella 
D’ Ermenegildo  rechi? E'  vivo,o  /]x:nto? 

SCENA  SECONDA. 

Gundimaro,  e detto. 

Gun.  T^T  On  cedè  ancora  al  fato . 

Leo.  e che  di  lui 

Finora  avvenne  ? 

Gun.  Genfèrico  avea 

Con  fuo  comando  a la  fier’opra  il  tutto 
,Già  apparecchiato  allor , che  ufcì  da  quella 
Magion’if  Prenze,e  ricoprì  d’eftrema, 

E ria  triflezza  la  Cittade,  c ’l  Campo. 

Armate  fchiere  il  preccdean*,  armate 

Gli  eran  d’ intorno , e lo  fèguian  ; ma  in  quelle 

Ogni  Guerrìer  parca , che  gilTè  a morte . 

Egli  è fìi  carro  a brun  coverto , e a lato 
Gli  va  la  fida  addolorata  Igonda  j 
E ad  eflì  incontro  Genfèrico  Cede, 

Il  cui  parlar  fi  (prezza . Ovunque  intanto 
Traggono  i deflricr  neri  il  trillo  carro, 

Premon  col  piè  Tinlànguinata  terra 
Dal  pafilàto  conflitto , e gl’  infepolti 
Cadaveri , che  all’  uno , e all’  altro  lato 
Son  polli  a monti , perchè  Igombra  relll 
Un’  ampia  via , terror  più  fanno , e lutto  . 

Giun. 
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Giunfe  alfine  in  tal  guifa , ove  fi  (fende 
Piazza  accanto  le  mura  ,•  e ad  efle  incontro 
Formato  è il  palco  orribilmente  adorno 
Di  neri  panni,  e v’ha  1*  effigie  in  alto 
D’  Atrio  fra  due  gran  fìmulacri  : è 1’  uno  • ’ i 
LaFèjGiuffizia  è l’altro.  Il  Popol  tutto 
Inerme  ingombra  la  gran  Piazza  , e piange . 
Piange  da  l’alte  mura  il  debii  feflb» 

Crebbe  il  fremito  poi,crebber  le  Arida, 

E fu  la  chioma  fcarmigliata , c al  trifto 

petto  addoppiato  i feri  oltraggi , e i légni 

Del  loro  affanno  allor , che  venne , c afeefe  > 

5ovra  il  rio  palco  il  Prenze  ; ei  Ibi  fra  tanti 

Moffra  feicno  il  volto.  Or  la  pietate 

De  la  guerrièra  ,e  de  l’inerme  gente 

Parmi  eh’  ira  divenga  : ognun  s’  avan2:a  ; 

Audace , c d’ Atrio  maledice  il  nome  : 

Sicché  temo  vicin  fero  tumulto. 

Tanto  a narrarti  io  vengo, e venni  io  ffeffb, 

!Mio  Re,confeflb  il  ver,fòl  per  fbttrarmi 
Dal  pietofo  fpettacolo , che  troppo 
Sentia  ftringermi  il  cor. 

Leo.  Nè  v’ha  fperanza,  , . 

Che  il  mifer  folle  a la  fua  fò  natia 
Ritornar  voglia? 

. Gun.  Genfèrico  ogni  opra 

Fa  per  ritrarlo  ,*  con  ragioni , c prieghi 
Ognor  r affale, ed  a lui  fiede  accanto; 

Ne  credo  io  già , che  fin , che  il  Sol  non  ceda 
A r ombre  il  noffro  fuol , farà  che  fiegua 
Tanta  (ventura. 

Leo.  Ei  così  diffè.  Intanto  . . 

Ho 
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Ho  sì  conftifàjcd  agitata  l’alma^ 

Che  par,che'(blo  a difperar  m’infègni..  ’/'Ti  , I 
Tu  (lunque  or  dimmi , qual  pronto  riparo  t 
AITI  al  tumulto,  che  minaccia?  . . ;I 

Gun.  Un  fòlo . ' • • ■ iì  j.  r * ‘‘ 

Chi* a'  còfè  odiate , ancorché  invan , s’ oppone»  M 
L’ amor’ acquifta  di  chi  quelle;abbórpe:  ir:i 
Recaredo , che  a prò  del  ftìo  Germano  ‘ ' i 

Tanto  oprò, tanto  diilè,e  tanti  prieghi  ; 
Spar/è  a tuoi  piedi , or  già  d’ Iberia  tutta  r • 
Acquiftàto  ha  l’ amor  ; ^ dunque  ei  puote  f - 
Sedar  le  furie  dé  l’ inlano  vulgo,  - ' i 

Che 'prende  di  leggier  voglia  conforme  ■<  , . ' 

A la  cagion,ch’ha  innanzi; e 1* altre  obblia, 
Leo.  Recaredo  a me  venga  ; ei  eh’  è la  loia 
E del  Padre, e del  Regno  alta  fperanza',  j 
Sia  al  mal  conforto, ed  al- periglia  ajuto,  • f 

. ; ■ : - ' i '/ 

SCENA  TER2  A.  ' ; , [ . 

Recaredo  , e detti.  . . < 

• ' L’ 

Rec.  *0  Enchè  più , che  d’ oprar , di  pianger  vagò» 
Signor , mi  fia  ; pur’ a lèguir  fon  .pronto 
Ciò  ; eh’  imporrai . • * 

Leo.  Ben’ a ragion  li  piange 

Da  te  un  German  , da  me  infelice  un  figlio , 
Che  non  vuol  vita,  e -per  morir  fi  rende  - j 
Reo  d’oftinata  colpa.  Or  tanto  audaci  ' j 

L’importuna  pietà. di  lui  già  rende 
Le  noftre  genti , che  difciolto  il  freno 
A làcrileghe  lingue , ofon’ oltraggio  ... 
-'VoLJU  ■ ‘ Nn  Far' 
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Far’ anco  ad  Atrio  j e Tira  lor  fra  póco>  ~ 

Paflàr  può  contro  me , fc  tua  vìrtute 

Lor  non  farà  contrailo ..  ] 

Rec.  Al  tuo  periglio  ' i 

Sarà  feudo  fèdel  quefro  mio  petto: 

Mt -^^io  vada  a vietar  d’ Arrio  gli  affrontf>,. 

Deh  mi  perdona  ; vo  più  toilò  anch’  io 
L’ empio' frio  nome  maledir  con  eflì: 

Troppo  bugiardi  i detti  Tuoi  ravvilo; 

Io  ’i  vidi  allor , che  diflìpate , e vinte 
Di  Genicrico  il  traditor  i eftaro  ! ^ • \ 

Le  fallaci  ragioni,  ond’ei  credeva  • 

Far  che  ’l  Prcnze  tornaflc  al  primo  inganno ..  ' 

Oggi  fiamma  deLCìel  ra* alluma, e regge. 

Sì  che  lieto  ancor’  io  men  corro  a morte  , 

Se  ciò  t^ aggrada 

Leo..  Oifnè, te  ancor  mi  toglie  ‘ . i 
Venen  sì  contaggioib  ! e te  pur  devo 
Perderle  condannar  T'che  giorno  è queilo. 

Pien  d’infàufti  fuccefiì! ha  più  l’Inferno 
Come  sfogar*  di  quante  furie  accoglie  - 
La  crudel  rabbia  fu  ’l  mio  capo  I io  dunque 
t*  Ambi  aflòlvo , ambi  anoidó  ? Ò ! un , che  viva 
Farò  i l^ialtro , che  mora  ? E chi  di  quelli  ? . 

Tutto  è periglio , tutto  è dubbio  i in  tutto 
Incontro , per  mio  mal , vergogna , e pena . ; 

Gun.  Signor , mentre  fra  tc  configli , e penfi  , 

Ermenegilda  ab  fato  cftrerao  ù prefib , 

Ed  anciiò  Pudrai , quando  .vorréfti 
Forfè  che  viva  . Almen  fa  che  fbfpefo 
Refti  rorrlbil  colp*.In  tempo  ognora 
A dar  morte  farai , ma  non  già  vita . 

.1  . Leo* 


Digitìzed  by  Google 


atto  X5_U  I N T O. 

Leo.  Dal  tuo  configlio  non  di  (lento  ; e puote 
Da  novella  cagion  nuovo  decret»  . 
Sovente  ulcir  ; va  torto  , e fa  che  neda  > 

Qui  Ermenegildo  ; alraen  s’ abbia  tal  bene  r 
Da  quella  inafpettata  afpra  ventura . 

Gun.  Spero  giugnere  a tempo, e fpero, ancori > 
Che  a te  non  ogni  mal  venga  per  danno  , 

SCENA  QJI  A R T A, 

; 

.Leovigildo  , E Recaxedo.  i , 

LeV  rr<  U trema  intanto , che  del  mio  furore 
J.  Il  più  rio  colpo  (opra  te  non  cada: 
Ermenegildo  è di  pietà  più  degno  : 

Ei  da  raé  lungi  quella  Setta  abbraccia , ^ 

Che  de  la  moglie  le  lulìngbe , e i prieghi 
Pria  gli  fer  grata, ìndi  parer  verace. 

Ma  tu, che  meco  ognor  d'Arrio  le  fante 
Leggi  apprenderti, e a difprezzar  le  awerfe- 
FoìHi  avvezzo  mai  fèmprejin  un  momento  j 
Solo  una  volta, che  a foo'pro  bugiarde 
Ragioni  udirti, ti  ribelli, e cangi! 

Rec.  Ha  tal  portanza  in  nortre  mentì  il  vero , 
Che  in:un  fol  tratto  fulminar: può  quanto 
In  anni, e lurtri  la  menzogna  ereflè. 

E qualor  dal  divino, onde  deriva'. 

Chiaro  fcende  al  mortai , fa  eh’  ei  difprezzi 
Regni , onor,  vita , e a luì  divengan  bolle 
L’ònte  più  vili e tormentofe  pene.  * • 

A me  CIÒ' accade  ; io  qui  proterto,o  Padre, 

: Vera  la  fò , che  i Succeflor  di  Piero  • 

N h a Ei- 
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Infègnan  falò  , e tutte  altre  mendaci.  .*  : 1 r >J 
Se  ciò  fallo  ti<  Sembra  ,*  in  quefto  petto  ! ■ . 

Sì  bel  fallo  s'adora,*  or  tu  lo  fquarcia  , ' 

Che  fia  mia  forte  . Chi  la  vita  prezza , > 

Mortai  forza  non  teme. 

Leo.  e Tempra  Setta 

I fuoi  ièguaci  temerari  rende  " ' i 

Tanto,  che  innanzi  a me  fprezzanti,e  audaci 
Ofan  tai  profferir  fènfi  fuperbi  ! . , 

Ma  con  fronte  più  umìl , con  più  fbavi 
Parole  il  fuo  penfier  Taltro  m’e/pofè  .. 

Sempre, oimò  più  ravvilo  in  quel  gran  figlio. 
Ch'io  dannai,  più  virtù,  pregi  più  degni:  l 

Talché  col  pentimento  in  me  s’avanza 
Di  fua  morte  il  timor . Chi  là  , fè  troppo . ' 
Frettolofb  non  tronchi  il  crudo  acciajo.  r 
Vita  81  bella , ed  al  riparo  inv'ano  > 

Gundimaro  non  giunga, Ah  mi  contento;:  1 

Che  fi  feccia  dime  ftrage,e  vendetta. 

Pria  che  la  gloria  del  regai  mio  /àngue. 

La  fjieranza , e T.amor  di  noftra  Gente 
Refti  ^nto  così:, prima  ch’io  ’i  vegga, 
Rimangan  glii  occhi  miei  privi  di  luce. 

f ' ' ■ > j . , t ■ ■ ^ 

SCENA  CLU  I N T.A. 

Gundimaro  , e deti*i, 

GuN.  ^ Ignor , ti  fàlva  ^ . * 

Leo.  ^ Che  rechi  d’infaufto? 

Come  sì  torto  a noi , Duce , tu  riedi  ? 

Gun.  Quel,chMo  previdi, rio  tumulto  or  ferve: 

~ Sen- 


Digìtized  by  Coojjlc 


ATTO"  Q^U  I N TO. 

Sento , per  via  , che  ribellanti  fchierc 
Qui  fen  corrono  armate  ,*  e' vidi  k>  fteflb 
Ampiamente  di  polve  i glòbi  in  alto 
Ergerfi,ed  apprenàrfi',’ onde  fi  crede, 

Ch’  Ermenegildo  dal  fiipplicio  han  tolto  : 

E perché  tal  delitto  abbia  /òfiegno , ' 

Tentan  nuovi  misfatti  ,*  e ftran  quefti 
Il  torti  il  Regno , e forfè  anco  la  vita . 

Leo.  S’  Ermenegildo  è /alvo , io  lieto  ancora 
Il  mio  periglio,  e la  ruina  abbraccio  ; 

Nè  di  fuga  atto  vii , mio  onore  offènda  . 

GuN.  Salvo  lo  credo , perchè  troppo  infàno 
Saria  chi  di  falvaiio  ardir  non  ebbe. 

Ed  or  r aveflè  in  vendicarlo  efiinto . 

Ma  al  tuo  fcampo , Signor , fi  penfi  , e ’l  devi  y 
Non  a te, ma  al  tuo  Regno? ogni  Aio  bene 
Pende  da  tua  fàlvezza  ^ 

Rec.  Ove  a te  piaccia 

Spender  mia  vita  in  tua  difefà , è pronta , 

Leo.  Nulla  temer’  io  debbo  infinche  vive 
Il  gencrofb  figlio  : io  fo  qual  fèrba 
A me , fuo  crudo  padre , amore , e fede  ; ^ 

E fb , che  per  le  genti  a me  rubelle 
Ei  da  me  chiederà  pace, e perdono.  "i 

Troppo  m’  è noto  il  fiio  dolce  coftumer 
E ’I  Aio  periglio , e ’l  mio  dolor  me  ’l  fece  . T 
Più  al  cor  palefè  ,*  e ciò  farà , eh’  io  ponga  . ' • .» 
Ogni  colpa  in  obblio  . ..  .*  J 

Rec.  Ecco  un  Guerriero 

Di  polve, di  fudor, coverto, c molle,  > j . X 
Che  a noi  viene , e t’ inchina  • 

• • • 

' ' SCÈ. 
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SCENA.  SESTA. 

MeSSAGGIERO  , E DETTI. 

Leo.  \ Noi , che  porti  ? 

Mts.  iV  Afpre  novelle,  alti  perigli,  c certe 
Ruine , o mio  gran  Re, 

Leo.  Deh  pria  fol  dimmi 

Se  vive,o  è fjpento  Ermenegildo? 

Mes.  E'  fpento, 

Leo.  Altro  faper  non  voglio  : è difperata 
Ogni  mia  f]Teme , ogni  delire  eftinto . 

Or  sì  ne  venga  il  ribellato  Campo , 

E ’l  Siviglian  feroce, e a brano, a brano 
Sqùarcin  mie  membra, e mille  porte  Talma, 
Tormentata  dal  duol , s’ abbia , e profondi 
Nel  cieco  orror  de’  più.  tremendi  abillì , 

Là  dove  i Parricidi  han  tomba  eterna . * 

!Ma  qual  più  tormentolà  orrida  tomba 
Eia  del  mio  petto  ? E qual  pena  maggiore 
Del  pentimento , che  mi  Rringe , e morde  ? 

Chi  quella  morte  per  pietà  mi  porge  , 

Ch’  io  diedi , ah  crudo , al  mio  diletto  figlio? 

E qual  mai  (cempio  inufitato , ed  alpro 
A me  caro  non  fia  ? 

REf.  Padre,... 

Gun.  Signore,..^> 

Leo.  Che  Padre , che  Signor , dite  Tiranno . 

Rec.  Almeno  alcolta . 

Leo.  Udir  nulla  più  voglio* 

Nè  alcun  mi  fiegùa . Al  mio  dolore  in  braccio 
Or  lalciate , eh'  io  ibi  m’ aggiri , e frema , 

sce- 
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SCENA  SETTIMA. 

I 

Recaredo  , Gundimaro>  e Messaggiero. 

Gun.  a Qual  paflb  crude!  fuperbia , ed  empia 
ji\.  ConfigHcr  traflè  il  mifero  Regnante  ! 
Agitato  da  furie , incerti  pafli 
Forma  veloce , e geme , ed  urla . 

Rec.  Amico, 

Narra  il  noftro  mal  certo, indi  H periglio. 
Poiché  l’inclito  Prenze  il  palco  afcefè, 

Di  lui , che  avvenne  ? 

Mes.  Il  ConiTgliero  iniquo 

Salì  pur  leco , e intrepida  con  eflT 
Igonda  ancor  s*aflifè.II  rio  Miniftro 
Gioito  dice  a prò  d’Arrio'je  quafi  un  folle 
Parlaflè , afoolta  quella  Coppia  altera  , 

Ragion , prieghi  ,.minacce , alte  promeflè  , 

Ch’ei  vanamente  adoprare  detto  avrebbe 
■ Più.  lungo  /pazio  ancor  i ma  perchè  foorge ,, 
Che  la  pietà  dei  Popol  tutto  in  ira 
Si  cangia  , ed  in 'furor  s’ avanza  , e.crcfoe  ; 
Tace, e co!  cenno  i!  crudo  fcempk)  affretta^. 
Sorge  il  gran  Prenze  in  niaeflofà  fronte  y 
• Che  fpira  amore; e di  pietà  ripieno 
Il  guardo  intorno  gira  a le  dolenti 
Turbe, che  fife  in  lui, con  le  pupille 
Di  duolo  accefo, e lacrimanti,  agli  atti  , 
Suoi  magnanimi , e grandi  eran’  intente  s: 

Indi  lor dice. Chi  fu  trifto  paltò 
E'  tratta  a morte,  qual  dar  può  mercede  . 

Al 
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A i chiari  Goti,  ed  a*  fedeli  Ifpani , 

Per  taotó  amor , per  'quella  alta  pietate  ? ■ 

Ma  il  Sommo  Dio , per  cui  qui  lalcio  or  quello 
l’ragil  velo  mortale  , udrà  miei  prieghi , X 

E largamente  adempierà  miei  voti . 

Per  la  verace  fede  io  moro , è voi  ^ • 

"Vivrete  in  quella  alfìn  lieti , e licuri . > 

Quello  è il  gran  ben  , che  per  voi  prego , e mol^o 
Col  mio  fangue  il  fentier.Lalsù  v’alpetto; 

M ie  f de  genti , Addio . Tacque , e piegando 
Ambe  al  fuol  le  ginocchia , ài  Cielo  innalza 
Gli  occhi  lèreni , c ’l  fatai  colpo  attende , 

Che  Icende  tollo  , e lèra mente  tronca 
Quel  capo  degno  di  celàreo  alloro. 

’L'  aere  in  quel  punto  di  sì  orrende  Urida 
Rimbombò , come  le  Tlberia  ellinta  . ' 

Tutta  rellafle  in  quel  recilòcapo.  ' ' ' 
Intanto  Igonda  il  toglie , e ne  la  frónte  . ■ l 
Pallida , e tinta  del  fuo  làngue  imprime  . - 

Tenero  bacio, e col  fuo  pianto  il  terge.  ; 
Poi  dice , o te  beato , or  che  le’  giunto 
A la  Patria  felice, e ’l'nollro  efiglio 
Guardi  pietolo  da  l’eterna  lède. 

Indi  col  volto  intrepido  lì  volge, 

E in  più , che  umana  voce  a noi  ragiona  . 
Quello  , che  in  pugno  ho  làcro  capo , è 1 vollro 
Prenze  sì  caro  un  tempo , or  volita  aita , 

E volita  fpeme  in  Ciel . Suo  chiaro  efemplo , 
Goti , fluite  ; e la  verace  fede!  ; ' ' 

Sia  di  Volita  coHanza  il  degno  obbietto.i 
Per  quella  lòl  de’  più  felici  Augnili 
Ei  fia  più  chiaro  al  Mondo,*  e lòl  per. quella 
‘ ' ■ Cal- 
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Calca  le  ftclle,e  voi  fòco  farete. 

Se  Torme  fante, eh’ ei  fegnò  col  fàngue. 
Seguirete  fedeli . A tai  parole 
Piangendo  applaude  la  commoflà  Gente. 

Ciò  f^iace  alT empio  Genfèrico,e  tronca 
Ad  Igonda  il  fèrmone,c  ’I  tefehio  amato 
A lei  flrappa  inumano, e al  fliol  lo  fcaglia. 

Gun.  Ah  fcellerato! 

Rec.  e tanto  ardifee  un  vile? 

M Es.  AlT  atto  indegno  trattener  più  l’ ira 
Non  può  la  Gente  generofa  ; e mirti 
Agli  armati  gT  inermi , in  folto  nembo' 

Al  Traditor  s’avventano  feroci. 

In  un  fbl  punto , egli  fu  fatto  in  mille , 

E mille  brani  ; sì  che  appena  i fègni 
Rertar  di  lui  ne  le  divifè  , e fparte 
Lacere  membra , a le  fanguigne  mani 
Di  chi  rtimò  pietà  quella  fierezza . i 
Torto, che  Igonda  con  l’amato  Ertinto  . 
Afcefè  al  carro , che  T avea  condotta , 

Per  del  rio  palco  non  diverfò  feempio; 

Panni , tavole , e travi , in  un  momento 
Pur  lacerate  ; ed  a tal’  opra  ufeiro 
Le  donne  ancor  da  la  Cittade , in  guifa 
Di  fere, tigri:  e la  fuperba  immago 
D’ Arrio  da  T alto  fìi  abbattuta  , e pefla 
Da*  piè  più  vili  j indi  fquarciata , ed  arfà. 
Qui  Igonda  è volta , e le  baccanti  fchiere , 

E ’i  Popol  tutto , e ’l  debil  fèflò  ancora 
Sieguono  T orme  , e i cenni  fuoi  : già  il  noftro 
Pato  da  lei  dipende, e a darvi  io  corfi 
11  trirto  annuncio  fu  deftrier  veloce. 
re/.  Il  Oo 
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Rec.  Che  farem  noi? qual  forfènnato , in  braccia  " 
Al  Tuo  duol  freme  il  Re  mifero  ; c intanto 
S’ avanza  Igonda , e ’l  rio  perìglio  è predò . 
Correr  vo  a la  difèlà . 

Gun,  Il  tutto  è vano» 

Di  tua  vita  non  temo , e ibi  vorrei 
Servar  per  ora  il  regai  capo.  Ei  riede 
A noi  tutto  agitato. 

Rec.  Or  la  tua  fede 
In  ciò  s’ adopri . Io  vado . - • 

SCENA  OTTAVA. 

Leovigildo  , Gundimaro  , c poi  Messaggiero* 

Leo.  R quali  Arida 

Aflòrdan  l’aere  ? par  che  la  mia  mòrte: 
Ognun  bramì , ognun  chieda , e alcun  non  oia 
Con  la  pietofa  man  paflarmi  il  petto! 

Gun.  Signor , iòipendi  i diiperati  accenti , 

E de’  fedeli  tuoi  ripara  al  rifehio . 

Leo.  Che  v’ha  di  peggio? 

Gun.  La  Cittade,il  Campo 

Seguendo  Igonda , a nofrri  danni  or  giogne. 
Leo.  Qual  governo  eflèr  puote  in  huom , cui  preme 
Difperato  dolori  Per  me  diiponga 
Col  fuo  conflglio  Genfèrico. 

Gun  Ei  giacque 

Lacero, e fpento  da  le  turbe  irate. 

Leo*  E'  dove  io  più  mi  volgo  ? un  figlia  eftinto 
Giace  per  mio  comando , c l’ altro  è reo 
D’egual  delitto.  Il  mio  fedel  Minifrro 

La~ 
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Taniato  rìman  da  le  ribelle 
Mie  fchiere,*e  tentan  quefte  anco' vendetta 
Contro  mìa  vita  ! sì  vengan  .... 

Mes.  Signore, 

Da  lor  furie  primiere  almen  t' a/condi  ; 

Igonda  è giunta  : abbandonar  le  porte 
Le  guardie  nodre,e  invali  /blo  contende 
L’ inclito  Recaredo  al  gran  torrente , 

Che  tutto  inonda . 

Leo.  Or  dove  firn  le  /pade , 

Che  al  viver  mio  dian  fine  ? Io  fteflb  incontro 
Vo  girne  a la  mia  morte  . 

SCENA  NONA. 

Igonda  , e detti. 

• ♦ < 

ECco , o Tiranno , 

De  rorgogliofb  tuo  furore  il  frutto. 

Vanne  fiiperbo  de  l’orrendo  effètto 
De  rimmutabil  tuo  decreto,’ e in  queffo  ..  . 
Tronco  capo , crude! , fuggi  il  tuo  fàngue . 

Ma  non  fperar , che  con"  V eftinto  figlio , • 
L’alma  fede  di  Pier  giaccia  fèpolta  ; 

Quefta  per  Tue  preghiere  ognor  s'avanza 
Nel  cor  de’ Goti.  Or  l’alte  grida. afcolta 
De’  tuoi  v’’afTàlli , eh*  ampiamente  intorno  ' 

A qiiefle  mura  , l’ efècrabil  nome  . .. : 
Oltraggìan  d*  Arrìo , ed  a morir  fon  pronti  . 
Leo.  Furia  più  eh’ Infornale , a qual' han  tratto 
L’ arti  tue  lufinghiere  ultimo  feempio  --  . - 
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II  mifèro  mio  figlio  !Oi»ni  mina 
A la  fede , a la  gloria  , al  Regno , al  fiingue  . r 
Da  te  mi  venne  ,*  e da  te  fòla  il  fine 
!Mia  vita  a/pettara  che  più  badi  ? immergi 
Ne  r infelice  mio  petto  quel  brando , 

Che  temeraria  ftringi . Il  tuo  Conlòrte 
Da  te. chiede  vendetta  , e tu  fvfpeOi  , , 

La  ritardi  così  ì Femmina  vile . 

Ico.  No , Leovigildo  ; la  verace  fede , 

Pietà , perdono  , e non  vendetta  inlègna; 

E(  poiché  da  mia  man  pende  tua  vita , 

Vivi, e regna, iè  vuoi.  Tu  quindi’ impara , 
Qual  fia  la  legge , che  tu  abborri , e invano 
Più  a lei  t’ opponi  ; ha  difènfor  nel  Cielo 
Tal , che  fàrà , che  ’ognor  fedele  a Piero 
Sarà  l'inclito  Ifpano,*e’I  nome  illuftre 
Di  Cattolico  Re, che  or  vii  ti  fembra, 

Sarà  il  pregio  maggior  de’fiioi  Regnanti» 

Da  RecaredOjCui  da  nuovo  rilchio  , •• 

Or  fàlvai  fu  le  foglie,  avrà  sì  chiaro 
Titol  principio, ed  avrà  fin  col  Mondo. 

Leo.  Meglio  mi  fvena , che  moftrarmi  adornò 
Di  virtù  tanta  chi  difènde, e fiegue 
L’odiata  legge.  Ahi  che  Torribil  morfò 
Crefee  ne  .l'alma  difperata,e  veggo’ 

Più  df  quel , che  vorrei  ; ma  il  pentimento 
Fora  viltate . Ah  pria  fi  mora , e cada 
Lo  fpirto  rio  tra  la  perduta  Gente.  parte 

Ico.  Or  voi , Re  eccelli , e Iniperadori  AuguRi , 
Che  .il  cattolico  nomea  gloria  avrete. 

Si  che  retaggio  fia  col  Regno  Ifpano  j 
S’ Ermenegildo  fu  rorigin  fanta, 


ATTO.  Qja  I N T O. 
Onde  sì  chiaro  onor  deriva, e fcende. 
Onorate  di  hii  T alta  memoria , 

E a lui  prieghi  fian  porti , incenfi , e voti, 

dell* Afto^Qahto , 

• . ' . i 


. r 
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COI  bel  crin  d’ulivo  adorno 
Regno  avea  qui  l’ alma  Pace  ; 
Santo  Amor  fi,ia  noblNface  ...  . *•. 
Scuotea  lieto  a noi  d’intorno; 
Spirar  tutti  pace , e Amore 
Monti , e valli , e l’ erba  , e ’l  fiore  , 
Da  più  eccella , e chiara  fède 
Rifplendea  la  fè  di  Piero, 

E calcando  ogni  empio , e fèro 
Moflro  rio  col  nobil,  piede  ; 

Sempre  accanto  a lèi  fedea 
La  divina  invitta  Aftrea. 

Quando  in  notte  infaufla , e nera 
Sorge  a muover  rie  procelle , 

Ed  afconde  a noi  le  delle 
Da  r Infèrno  orrida  fchiera: 

E coi  fulmini , e coi  lampi 
Rompe  già  gli  eterei  campi . / 

E fendendo  or  fue  faette 

L’ ampie  ftrade,ove  dal  fuolo 
Mai  non  giunfè  d’ augel  volo , 
Vanno  ardenti  di  vendette: 
Cercan’ avide  in  rio  fdegno 
De  la  Fede  il  gran  Sodegno. 

Quel  gran  Prenze,onde  fi  mira 
^Trionfar  fede , e valore 
Segno  è già  del  lor  furore  ; 

E Virtù  teme , e fbfjDira  ; 

Sol  da  Lui  fuo  Regno  or  pende, 


Che 
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Che  la  fiegue , e la  difènde . * 

Ma  chi  fa  ne  l’ ampie  ruote 
Qual  decreto  al  Regno  Ifpano 
Con  divina  eterna  mano 
Scrifle  mai  chi  tutto 'puote?  - 
Che  compatte  a -maggior  bene - - ■ ’/ 

Gloria , e fcorno , c prem j , e pene  • 

Tocca  a noi  con  pianto  amaro 
Erger  prieghi  a l' alte  sfere , 

Che  il  gran  Dio  de  alate  fchiere 
Mandi  a prò  d’ Eroe  sì  chiaro: 

Tocca  a lui,che‘ vede, e regge, 

Al  deftin  dar  poi  la  legge . 

r 

CORO  DELL’  atto  SECONDO, 

OR  che  Perfìdia I gelofà  vede.' ’ 

L’alma  front’ ergere  il  Ver, la  Fede; 
Volgendo  i torbidi  Tuoi  fguardi  intorno. 

Con  fógni, e fremiti  di  duol  di  fcorno. 
Raddoppia  agli  afpidi  del  crin , del  fèno 
, L’ ira , e ’I  veneno . " . i ! U 

E chi  fra  perfidi  non  è fecondo  ‘ 

Sceglie  a fconvolgerc  l’ Iberia , e ’l  Mondo  » 
Huora , che  fa  fpargcre  furor  d’ Inferno 
In  mezzo  al  tenero  amor  paterno; 

E alletta  in  debile  tradito  petto  » 

L’iniquo  affètto;.:  ' . ; 

Per  lui,fol  r animo  d”iin  Genitore 
Di  flrano  accendefi  crude!,  furore  ; 

E armando  belliche  feroci  fquadre 
Calpefta,e  lacera  l’amor  di  Padre, 


E d’  or- 


J 
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E d'orror  trepida  fi.ftrigne  in  gielo 
Natura  , c ’l  Cielo . 

Penfà  in  quai  vilcere , Padre  inumano, 

Vuoi  ferro  immergere  con  empia  mano. 

Ahi, che  (uperbia,(è  i noftri  affètti 
Governa, e regola, ciò  ognor  s’afpetti;^  ..  ' 
Frutto  fi  germina  Ibi  d’odio,c  guerra  > 

In  fua  ria  terra , . : 

t 

CORO  DELL’  ATTO  TERZO. 

. j»  : i r .. 

Poiché  la  fida  bellicofà  Grentc-  ' : i .1 

La  (ciò  repente  le  difelè  porte,  . i 

Di  fangue , e morte  in  improvvilà  guerra 
. , Sparlè  la  Terra. 

E in  noflro  Campo  da  Nemiche  fpade 

Vinta  già  cade  la ‘baldanza  altera  i ' . ' ; 
Fuggir-.difpera  in  sì  funefto  giorno  . .. 

" Perdita, e (corno. 

' Quando  T Eroe , per  cui  fol  mano , e core 
D’  armi, e d’amore  ha  il  Vincitor’ armato. 
D’altro  infiammato  ardor,cui  virtù  accende, 
Cangia  vicende . . . 

• Virtù  lo  Ipinge  al  perigliofo,e  Arano 
Atto  (bvrano  ; fbl  virtute  ha  palma 
Di  fila  bell’  alma , e a gloriole  cime 
L’erge  fiiblime;. 

D’alma  Virtute  a folgorar  di  face. 

Baffo , e mendace  quanto  il  mondo  apprezza 
Scorge , ed  avvezza  a volo  alto  immortale 
Rapide  l’ale. 

Là  dove  il  vero  divin  ^1  rifplende , 

....  ;i  Che 
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Che  mai  non  fcende  ad  Occidente  ; or  quefìa 
Lieta  gli  apprefta  Inminofo  eterno 
Soglio  fuperno. 


CORO  DELL*  ATTO  QUARTO. 

Quando  fiiperbia  l’ infame  volo 

Spande , ed  ottenebra  noftr*  aere  > e (bolo  > 
O come , oimè , la  terra 
In  pianto , in  lutto , in  guerra 
Immerge, e volveT 
Per  lei  Ibi’ armali  1*  iniqua  mano 
Di  German  perfido  contro  Germano:  , 

E per  lei  fol  chi  regge , 

La  pria  difefà  legge 

Offènde  , e fblve . . ' , . 

Ma  l’empia  Furia  maggior  ruina 
A noftra  Efperia , oimè , delfina  ; 

Con  orrido  configlio, 

Or  che  da  un  Padre  un  Figlio  . 

Anello  relfa. 

Del  Prenze  amabile , che  i prilchi  Eroi- 
Avanza  , e fupera  co*  pregi  llioi , 

La  nolfra  fpeme  , e forjte 
Pur  troncherà  la  morte 
Empia  funelfa.  , ^ 

CORO  DELL’ATTO  QUINTO. 


ALma  grande, che  il  bel  volo 
Spandi  in  pompa  trionfale 
• Al  gioir  vero , itumortalc , 

.'Ko/,/4  . Pp 


Ì9?t  C O*  R"  U 

E noi  là/ci  lA  trifto  fuolo,*' 

A’  Re  noftri , a noftra  Gente  i 
Per  pietà , bell’  alma , in  Cielo , 

Da  quel  Sol , cui  non  fa  velo 
Nube , impetra. un  raggio' Ardehte  ^ 
Per  cui  vinti  i ciechi  errori , 

Che  di  tenebre  fan  guerra , * 

Via  fi  fcorga,che  da  terra 
Guidi  a’  fijoi  celefti  cori . 

Così  tuo  fia  merto , e vanto 

Se  fra  quelli  in  fuono  alterno  ,/ 
Ergeremo  al  Re  fuperno  - 
D’ amor , laudi , e grazie  canto»  . 

Fine  de'  CorU 


I L 
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fy  Ontro  Maurizio  a T aito  Imperio  afpìra 
Foca  intorno  a Bizanzìoy  entro  Germano  i 
Del  Gelo  ci  cede , piu  cF  ai  fegnì , airira  : 
Faggete  fua  Troie  faivar  tenta  invano^ 

Foca  trionfa  ; c- quei  vien  prefo,e  mira 
Tradito  un  Figiio , e un*  aitro  eì  con  pforanif 
'Atto  dif copre;  e in  fojlener  ia  morte 
Cadongì*  innanzi  pria  Germi , e Conforte  * 


PERSO  N:  A.  G:  I., 

Maurizio  Imperadore.  . 

Gosta^ìtina  fùa  Moglie. 

.Teodosio  lor  figlio, 

Eudosia  moglie  dì  Teodofio,e  figlia  di 

I * 

Germano. 

Filippico  Generale,  e Genero  di  Maurizio.  ' 
Irene  fiid  fòrella . 

Foca  Tiranno. 

Ambasciador  Perfiano. 

Eremita. 


AT- 
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SCENA  PRIMA, 

Irene,  e Filippico.' 

Ire,  13  Oichè  tante  vittorie  al  Greco  Impero 

JL  rnio  German,  tuò  braccio;  e tua  grand* 
Tanto  rifuliè,che  di  fua  virtute  (alma 

Alfin  , gelofo  il  vacillante  Auguflo , 

Te  in  guardata  prigion  racchiulè,  e ftrinfè, 
Troppo  a ragion  temei . Gente  che  puote 
Nuocer  molto , e giovar , da  Prenze  accorto 
O di  grazie  vien  colma  , o affatto  è fpenta , 

’ Or  penfa  tu , qual  timor  nuovo  accrebbe 

A me  r annuncio  inafpettato  infauflo , 

Onde  a me  noto  vien  , che  nel  più  colmo 
Di  quella  notte  perigliofà  , impone 
Cefar , eh’  a lui  lìi  tratto  : io  da  le  piume 
Surfi  veloce , e qui  tutta  tremante 
Al  varco  t’ afpettai . Lacrime , e fàngue 
Se  fia  duopo  per  te  fparger,non  parca 
' Sarò  del  pianto , e de  la  vita  ancora 
Per  tua  falvezza  : ben  fai  quanto  è caro 
A Maurizio  il  commellò  a la  mia  cura 
Tenero  infante  Eraclio  ; io  tal’  amore 
Farò  compagno  de’ miei  prieghi. 

Fu.  Amata 

Irene , il  tuo  fedel  pietolò  affètto 
Addoppia  i dolor  miei  ; nè  il  tuo  fbccorfò 
Giovar  può  a mia  fventura  ; i prieghi  tuoi 

Iin- 
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Impetrar  potran  for/c  a me  perdono  ; 

E perdono  io  difprezzo  ; anzi  tal  nome , 

Perchè  addita  misfatto  , abborro  , e poco 
• La  vita  incontro  a la  mia  fama  ho  in  pregio  • 
Nulla  mi  cal , che  di  poch’anni,o  iuftri 
Da  morte  fa  T inevitabil  colpo 
In  mia  cervice  prevenuto  : io  gemo 
Perchè  creduto  un  Traditore  or  tòno 
Da  lui  y cui  debbo  mìa  grandezza  : all*  arti 
Di  Guerra  ei  m’ addeftrò  : (bvra  i più  eccelli 
Gradi  ei  m’ ereflè  : ei  di  fila  figlia  altera 
Mi  rendè  alfin  Conforte., 

Ire.  Egli  fu  grato 

Al  tuo  fido  fervir  ; per  te  Ibvente 
Calcò  de’  Perfi  il  fero  orgoglio  ,*  e vide 
In  pompa  trionfai  Bizanzio  altera , 

Per  te  , barbare  fehiere  in  lacci  avvinte . 

Ma  or  troppo , oimè  , da  se  di verfo , offende 
In  Filippico  Aftrea , l’ Impero , il  Cielo  ^ 

Ed  empio .... 

Fil.  Ah  no, che  favellar  non  lice 

Così  del  mio  Sovran  ; nè  quella  offefa 
Cancellar  puote  benefici  tanti 
Profondamente  nel  mio  core  imprefiì: 

Un  mal  d’ogni  altro  è il  fonte. 

Ire.  £ qual?  . . 

Fil.  T’è  noto 

Quanto  dell’  oro  ei  fia  tenace  ,•  e come 
Cajan  , fero  degli  Avari  Regnante , ' 

Più  da  la  pefte , che  da  l' armi , ftretto 
Fu  a lafeiar  noftre  combattute  mura  j 
E a noi  render’  offrì  fei  volte , e fei  • 

■ . ' ■ Mi. 
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Mila  Guerrier  fuoi  prigionieri , à prezzo  c ^ .!  ■ 'r' 
Baflb , e vii  troppo  ; ed  in  mal  punto  il  noflro 
Sconfigliato  Sovran  fe  il  rio  rifiuto 
Del  gran  rilcatto  ,•  onde  crucciato,  il  crudo.  ; * 
Barbaro,  ancider  fe  tutti, e ria  colpa  r.  S 

De  lo  fcempio  crudel,  tutti  T;avaro ’ . i .--  . i 
Cefàr  diflèr  fremendo  : odio , e difprezzo  =i  - f 
Quindi  nacque  per  lui  ; quindi  la  brama  T 

Di  nuovo  Imperadorjdi  ria  vendetta;  , . 
Quindi  i fbfj^tti  fuoi;  quindi  l’infàufta,  , I . • '] 
Sorte  di  chi  men  penfà  a farli i offèfa  . ... 

Ire.  Pur  l’avaro  talento  ultimo' crollo  ,, 

Forfè  Tapprcfla  in  quello  dì . . . ! j i l 

Fil.  Racchiufb  . ù - 

In  gelofa  prigion  , dove  vietato  i : T 

Fu  a’  cuftodi  parlar ‘meco y è a.. mia  gente,'  .ìi  ì 
Da  quel  dì,  che  v’entrai,  nulla  è a me  noto 
Di  ciòcche  avvenne.!  è 'L  ''  i i.)  Z 
Ire.  Almen  fai, che  ne’  monti 
Di  Schiavonia  vernar  fitto  ha  lue  fchiere 
Celare;  e più  che  de’  Nemici  a danno. 

De’  flipendj  a rifparmio',  ivi  in  penofà  , T 
Algente  bruma  , fi^ 'perigli  ,c  fame , , 

E mille  altri  difàggi  arfe  di  fdegno.  ; , ,\ 

Il  Campo  tutto  : fìie  querele  al  Duce  • i ' • 

Efpofè , e quelli  a Celare , ma  invano  ; 

Talché  da  la  più  vii. Plebe  s’ acclama. > 

Centurion , che  Foca  è detto.  . i ..  .■ 

Fil.  Foca!  ■ ^ ^ 

E'  a me  pur  noto,  e un'infingardo,  un’empio, 
Ed  è in  lin  tempo  oltracotante,  e vile. 

Ire.  Or  quelli  in  pria  capo,  s’innalza., e. ’I. lauro, 

- Voi.  IL  0^  ■ S’of- 
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S’ offre  a ' Tcodofio  i purché' fblo  imperi,  ' ‘ 

E ‘I  Genltor  difcacci : ei  ciò  rifiuta, 

E Poca  Imperador  fòluta  il  Campo, 

Che  a gran  'giornate , or  qui- rubello  è. giunto, 
E a noflre  mura  èrintomo.,.*  J ‘ . 

PiL.  E'  grave  ,e.fortiniQ  ' ■ - > . ii-iv-'  i 

Il  ria  perigiio’'.  ' . '■  : v i . 

Ire.  a lenti  paflì  io  feorgo  ' 

Venir’ Augufto; or  fa, ch’io  ’l  jwieghi.. 

PiL.  I prieghi  1 ‘ I . . .• 

Alle  fide  opre  mie  duopo  non  fanno . > ' 

O innocente  mi  fciolga  ,•  o reo , fc  crede  • i . 
Me  di  ria  colpa, e la  ragion  non  bada 
A fchiarir  la  Tua  mente, ei  mi  condanni.. 

Ire.  Ah  m’odi . - ■ 

PiL.  Noj'ch’ei  già  apprefià  » Parti . . » ; 

SCENA  SECONDA. 

f 

' Maurizio  , t Filippico. 

, ■ I 1 . 

Mau.  1^  Èri  • portènti , minacciofi  , ed  atri 

JT  Prcftgi , infàudi  fogni , orride  larve  , . 
E fovra  ogni  altro  mal  quella',  che  magge 
Del  mio  cor  trifto  a la  più  interna  parte 
Colpa  efècranda,e  ’l  fàngùinofà  effetto, 
Strittgon  lo.  fpirta  opprdlò  al  difperato 
Defio  di  fcuoter  Ja  mortai  fùa'  fàlma  , ■’ 

Grave  pur  troppo. 

Pit.  Mio  Sovrano  Augufto 

Difàrmato  al  tuo. pie  vedi  il  più' fido 
Di  qiiànti  fèguir  mai  tuoi  cenni  : io  taccio'  . 

' ' QueU 


atto  P R-IfM  Q,  I 3ojr 
Quelle,che  per  tua  gloria  opre.famofe. 

Sia  per  valor, fia  per  fortuna , od ^ arte , »,  , 

Chiaro  al  mondo  mi  fero,  e in  tua  grand’alma 
D’ eflèr  Genero  tuo  degno^  già  vili 
Per  me  diventan  le  più  eccelfe  glorie,- 
Se  adombrata  eflèr  può  lor  pura  luce.  . , i 

Da  fofpetto  leggier,non  che  da  colpe.,. 

Vita  non  chiedo, e fe  potrà  mìa  morte.’ 

Eflèr’ il  prezzo,  per  cui  fol  mia  iàraa,'  > • 

L’ innocenza , c la  fè  mia  vera  al  mondo 
Scovrir  mai  debbo, io  da  te  morte, or  prego* 
Cefar,  per  quell’ amor , che  jn- me  vederti  . 

Così  ardente  a tuo  pro,pe  ’l  grato  aflètto,  . 
Che  generofo  a me  renderti , io  chiedo , 

Che  il  ver  di  me  tu  foovra,indi  m’ancidi* 

M Au.  Non  più  , Genero  mio , non  più , deh  vieni. 
Il  dirò  pure, a le  paterne  braccia: 

T’ offefi  a torto  j errai  ; ne  arroflò , e quello 
Fra  i richiami  del  cor  non  è il  più  lieve  ; , 

So  che  da  tua  bell’  alma  al  grave  oltraggio  . f 
Avrò  perdono: due  cagion  portènti 
Dier  l’elea  venenolà  al  rk)  Iblpetto^ 

L’  una  fu  tua  virtù , che  fovra  ogni  altro 
Ti  fa  degno  d’impero  i C|  l’ dira , ahi  Icornp^ 

Fu  un’olcuro  prelàgio,  onde, tuo  nome... 

Con  quel  d’un  rio  rubcllo,ìn  fua  primiera 
Cifra  firail , léce  il  mio  inganno;  è Foca, 

Non  Filippico  già , che  l’ empia  fronte 
Erge  rubeìlo . Il  lùo  flato , e Cpftume  . 

Forfè  noto  a te  fìa?  . . 

FiL.  Celar , fovvienti 

Di  quel  Centurion  d’ audacia , e ad’  ira 

Qjj  2 Col- 
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Colmo, che  a te  portò  del  Campo  tutto." 
Contro  4Ì  Tuo  Duce  le  querele  j e tanta 
'Sua-  tracotanza  fu , che  alfin  refpinto  ' 

Con  urti  andò  dagli  occhi  tuoi  ? 

Mah.  Sovvdemmi. 

Fil.  Quegli  è • pur  defiò;  é di  natura  è al  lòmmo 
Timido,  e. temerario,  c in- un  crucciofo. 

Mau.  Timido  ? oime  da  quel  sì  vile  affetto 
La  crudeltà  non  mai  vaflen  difgiunta . 

Fil.  Ma’ nè  valore,  nè  condotta  in  lui 
Far  potrà  tuo  periglio. 

Mau.  Il  mio  periglio 

Lo  fan  mie  colpe , e ’l  giuftamente  irato  ‘ 
Motor  del  tutto  ; io  fìjrezzerei  le  /chierc , 

Ch’ oggi  Bizanzio , a mia  ruina  intefè,  - ‘ 

. Cingon  -fremendo  ; i miei  gran  falli , e ’I  Cielo  y [ 
Ch’ orribilmente  minacciolb  in  mille  !• 

Portenti  moftra  la  mia  morte, or  colma 
Me  di  freddo  timor . - ’ . 

Fil.  Te  vidi  in  tanti  ' . 

Perigli , or  Duce , ed  or’  Auguflo,  immoto  , 

Ed  intrepido  ognora  . • 

Mau.  Or  tremo, e agghiaccio. 

Odine  le  cagiotti,eìpoi,(è  vile 

Per  ciò  ti  fèmbro,a  me  dillo. Non  voglio  ' 

Tiltti  ridirti  gliiaccidenti  Brani;'  > 

Diròrgli  ultimi  fòlorin  Ciel  fi  moftra 
Cometa  orrenda , che  in  fìia  folca  luce 
Forma  ufta  fpadate  jer  tra  .folta  gente 
Scorie  Bizanzio  un’  Eremita  armato 
D’ accefo  brando , e con  terribii  grido  ' . ’ 
picea , dà  queBo  ha  Maurizio  tronco . . 


Digitìzed  by  Googic 


ATTO.  P R I M O; 

Per  gran  tempo  ciò  fe.,  diflc , e fpario . <• 

Fil.  Spaventevoli  in  ver  prodigi . 

Mau.  Alcolta. 

Mentre  dal  duol  de’  falli,  e da  cotante  • ■ 

Cure  già  Ranco , a brieve  /bnno  i lumi 
Io  chiulo  aveva , al  mio  penfier  tremendo 
S’ apre  teatro  : a la  gran  porta  innanzi , 

Che  dal  fuo  bronzo  lia  nome , eflèr  mi  parve 
E del  divino  Salvator  T immago , 

Ch’è  fovr’eflà,  apparia  di  fulminante 
Qu^fi  in  fembianza  j e a quel  gran  campo  intorno 
L’ ofla  inlcpolte  de  1’  ancifà  Gente 
Per  colpa  mia  dal  fier  Cajano , e furti 
Quei  fcheltri , orrida  vifta  ! io  vidi  in  atto  » 
Di  minaccia  ver  me,di  priego  al  Nume 
Chieder  vendetta  : e quegli  a me  rivolto 
Diflèjovc  (cegH  la  tua  pena, in  quella 
Vita  mortale, o ne  I* eterna? In  quella. 

Gran  Dio , rifpofi  j éd  eì  : dunque  fia  dato 
Con  lua  Gente  Maurizio  a Foca  in  pollà . ; 

In  ciò  mi  fveglio,e  dal  penfier  non  anco 
Fugge  tal  villa  , e da  le  membra  il  gielo  : : 

Di  te  fowierami , e ’l  mio  dolor  s’ accrelce , . • 
E te  bramai . 

Fil.  Sì  neri  alti  portenti 

Solo  in  udir  m’agghiaccia  il  fangue,e  temo  ’ 
Sdegno  divino  anch’  io , contro  te  mollu  ► 

Ma  ben. placar  lì  può  l’ira  celelle  . • 

Da  le  lacrime  tue , da’  prieghi , e voti 
De’  tuoi  fedeli . 

Mau.  e che  non  feci?  Io  piani! 

11  rio  misfatto, e da  lo  ’mperio  tutto 
i ! Prc- 


atto.  P R I M O;  ; 911 

. * ■ I • 

SCENA  TERZA.  . ' 


Maurizio  , c poi  Eremita  . 


A Hi  quanti  morfi  ho  in  cor , di' quanti  fallii 
Infelice, fon  reo! fra  gU  altri  ancora 
V’  ha  il  grave  oltraggio  a si  innocente , e fido 
Mio  gran  Genero,  e Duce  : ovunque  il  trillo.  " r 
Sguardo  rivolgo , oimè , eh’  altro  non  miro  , , 

Che  misfatti, "e  minacce i e d’<^ni  lato,  ' 

O le  mie  colpe  in  orrida  lèmbianza 

Di  feri  moftri  a me  veder  fi  fanno  ; < 

O in  mille  guilè  più  funefte  io  Icorgo 
La  troppo  certa  apparecchiata  pena . • ‘ 

Ma  che  veggo  ! chi  ? Sì  ti  ravvifo 
Air  ammanto, ed  al  brando . Ah  le’  lo  rteflb , 

Che  Icorrefti  Bizanzio , e di  mia  vita 
Predicefii  lo  Icempio . ' 

Ere*  a te  confermo , * 

Maurizio, il  fogno; e ’l  gran  Rettor  de’  Fati 
Vuol, che  vegliando  ancor  tu  fcelga  il  fio, 

.Che  pagar  de’  de  Tempie  colpe ;o  morte, 

.E  dura  ftrage  ne  la  baflà  Terra, 

O di  là  dal  mortai , ria  pena  eterna  * 

Mau.  In  fogno  il  dilli, e a te  ridico, e prego. 

De  fa  Pietà, de  la  Giullizia  il  Fonte,  _ . : 

Che  il  meritato  a me  folgore  fcagli 

Qui,  dove  ogni  rio  llrazio,o  ccfià,o  ancide. 

Ere*  Tuo  cor  dunque  apparecchia  a la  più  acerba 
Sorte , eh’  huora  mai-  provò  : fian  T opre  ellremc  - - 

Degne  d’Imperador;  corona  il  fine 
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ili  il:'  m a u ri  t 0.'. 

De'  c;iorni  tuoi , col  più  fàmofb  efèmplo 
D’ alta  coftanza  ; e^quella  mah  fbpenia^  • 
Donde  il  colpo  a te  giugne , adora , e lauda , 

Li 

SCENA  CLU  A R T A. 

Maurizio. 


Deh  , qualunque  tu  fii . . . ma  che  ! fparìo . 
Venne  ei  meflb  del  Ciel.Nume  pietofò. 

Cui  tanto  Cai  di  quella  milèr’  alma , 

Or  ciò, che  da  me  chiedi,  io  da  te  prego. 
Vuoi  coftanza  da  me? Ciò  che  m’imponi  • > 
Dammi  ,*  ed  imponi , ciò  che  vuoi  ,*  rinforza  . * -• 
Mio  petto  fra!  di  tua  virtù  divina,  : 

Senza  cui  nulla  io  vaglio  ; e troppo  audace-  ‘ i 
Sarei, da  me  f]>erando  opra  fublime;  . 

••  '•  I J 

S C E^N  A CLU  I N T A.  C 
Germano  , ed  Eudosia.' 


GER.T7  Iglia , onor  del  mio  fangue  ,ecco  il  momento 
Jr  in  cui  tua  man  puote  innalzare  al  Soglio 
Il  Genitore  , e in  un  farti  foftegno 
Del  tuo  Conlbrte  a la  Celàrea  lède , 

Che  preflb  è a ruinar , pria  eh’  ei  v’  a/cenda . 

In  quefto  dì  veder  ti  puoi  felice 
Figlia  , e Confòrte  di  Regnanti  Augufti  •' 

'Vedrai  proftrata  ancora  a te  dinanzi 
Quella , che  t’ odia  sì , queHa  che  abborri 
Suocera  altera , e ripregar  foventc 

So- 
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ATTO  1>  R I M O.  : jT j 

Gràz!e,e  mercè, nè  più  failofà  a Rherno. 
Prender  tuoi  detti , e morder  l’ opre , 

Eud.  Ogni  arte, 

Ogni  mia  poflà  ad  operar  ìòn  pronta» 

Anzi  tutt’ardo  di  veder  ne’  fàftì  , 

German  mio  Padre  Imperador  deicrìtto;  : i 

E di  veder , che  alfin  regni  l’ amato 

Cefàr  Confbrte;  e con  mie  piante  augufte, 

Di  Goftantina  la  fiiperbia , e ’l  fàfto , , 
Dominando , calcar  : ma  quai  fìan  l' opre 
Per  tanto  ben  ? ; • . • . / 

Ger.  Ragion  , prieghi , hifmghe:  ■ i : 

Ben  fai, che  invano  iòùenerft  agogna 
Ne  lo  ’mpero  Maurizio  : egli  ha  rubelle  i 

Le  inferocite  fchiere  ; egli  Nemico 
Ha  il  Senato , e la  Plebe  : or  donde  ,el-.  puote 
Sperar  Ibccorfb  ? Ei  cadrà  tofto , e fèco 
Precipitofi  i difenfòri  fùoi  j 
Todo  cadranno  infànamente  fidi. 

E un  vii  Centurion  cinto  vedraffi 
Di  lauro , e d’ offro  ! Or  qual  ragion  non  détta> 
Che , pria  che  fcoflb  dal  gran  Solio  j e fpento  • 
Maurizio  redi, egli  ne  Renda  :e  tanto-  r 
S’ei  far  rifiuta, qual  mai  fède, O) zelo ^ 

Vorrà  nodra  ruina,e  che  Regnante  . 

Lo  ’mperio  adori  un  vii  Ribaldo?  • 

Eud.  I mezzi , ...  : ; ; 

Per  compenfb  al  rio  mal, mi  detta,  . 

Ger.  E'  dritto, 

Che  ciò,ch*ei  perde,  del  più  de^o  almeno 
Diventi  acquido  : a mio  favor  ragiona 
La  Bizantina  Gente, e me  fol  brama. 

Rr  Al 
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;^T4  IL'  MAURIZIO/ 

Al  Tuo  Tebdofio  offrir  le  fchiere  al  Regnoj 
Ei , fconflgUato , rifiutò  l’ omaggio; 

Talché  Fwa  innalzar , che  torto  al  fuolo 
Cadria  , fe  il  nortro , e di  Teodofio  il  nome 
S’ udillèr  ri/uonar  fbvrani  Augurti . 

Ciò  nialcauta  il  Gàrzon  non  cura  : or  tuoi 
Vezzi , mirti  a fèrmone  utile  , accorto  , 
Trarre  al  Aia  meglio  lo  potranno . 

Eud^  E'  dritto, 

Ch’io  sì  per  lui,  per  te  mi  fludj . 

Ger.  Or  vedi 

Ne  r ampia  loggia  lui  pertfofo , e fòlo  ► 
Tempo  invan  non  fi  perda . 

Eup^  A lui  men  vado^ 

SCENA  SESTA.. 

Germano  . 


"V  Z ^rem  fè  Farti  mie , fe  le  profufè 
W Eromtfiè  , e doni  a’  mici  nuovi  fèguaci» 

E- odio  a Maurizio,  e la  j viltà  di  Poca 
Mi  condurranno  al  Soglia i opra  non  rerti,. 

Per  sì  gràit'  forte,'  non  tentata  tal' Saggio 
Dà  aita  il  Fato;, e cui  non  ftringe  in  tempo 
Suo.  crine , Occafion  tràfeorre  , e fugge  ^ 

Me  Al  ’l  gran  Solio  alfin  Bizanzio.  adori , 

Siali  il  mezzo  qual  piiofii  : é;  unqua  a l’ alta 
Colmo  or  grado,  faranmi  i rei  misfiitti,. 

Piò  quefti  prezzerò  ^ eh' aha  virtute. 


. SCE- 


Digitized 


ATTO  PRIMO.:  '^ir 

SCENA  SETTIMA.,  ; 

Eudosia  , E Teodosio. 

Eud.  là  diflì , e tu  ben  da  te  Ùeffb  awifi , 
\JT  Che  più  al  tuo  Genitor  uuHa  rimane 
Di  /peme  al  Regno’;  or*  in  tal  calò  eftremo 
Tu  prendendo  lo  icettro,al  tuo  gran  /àngue 
Serbi  l’alto  diadema, e a lui  la  vita. 

Che  in  man  di  Foca  ogni  ragione  iniègna, 

Che  fora  tronca  ; rifiutarti , è vero , 

L’ offèrto  lauro  allor , eh’  Cran  rubelle 
Sol  le  milizie  ; or  che  contrarj  a lui 
Sono  i Popoli  ancor , fa  chiaro  al  mondo  » 

Che  facerti  per  fò,  non  per  viltate 
Il  gran  rifiuto  ; ond’  or , che  vana , ìn&urta 
Fora  tal  fède , imperiai  diadema 
Cinger  non  temi, e coraggiofo , incontro 
Corri  a’  perigli . 

Teo.  O Dio, par  che  natura 
Frema  in  mio  petto,  e che  rubel  mi  chiami  « 

Eud.  Son  vane  larve  , e pueril  timore  .... 
Coterti  dubbi; e fè  lor  pongo  incontro,' 

Tua  grandezza  non  già , ma  tua  ruina 
Inevitabil , fè  il  tuo  capo  Augurto 
Non  fia  difèfb  da  Cefàrea  fronde. 

Come  potranno  l’alma  tua  fbfpefà  . . ; 

Più  tener  mai  ? Ma  fè  di  te  non. curi, 

E vanamente , e a corniin  danno  il  :fangue  * 

Vcrfàr, credi  virtù;  nulla  ti  cale 

Dì  me , de  l’amor  mio  ? Crudel  I che  penrt?  . . . 

Rf  a Che 
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Che  fia  tua  gloria  abbandonar  me  grama 
Agli  oltraggi  nemici  ?E'ó ver , che  priva.' 

Di  te  viver  nè  pur  voglio  un  momento: 
tAa  ciò, che  ferma  fono  oprar,  me  falva 
Da  r infemia , non  te , che  dal  tuo  lato 
Tua ‘fida  "moglie  a tai  fventure  efjx)nif 
Quando  potrefti  con  magnanim’ opra 
Serbar  tua  vita, tua  grandezza, e Impero, 
Con  forte , e Genitore . ' 

Teo.  a lui  rubello 

Mi, brami  intanto, e ciò  che  a far  s’attenta 
Il  fuo  nemico, che  prevenga  un  figlio. 

Eud.  Barbara  fedeltà  ! lafcia , eh’  ei  pera  , 

Purché  gli  fii  fedel  ; lafcia  che  bagni  • ' 

Il  tronco  corpo  tuo  pria  queflo  pianto. 

Indi  il  mio  fanguere  qual’ infedeltate 
Eia, che  in  fierezza  a tal  fede  s’uguagli? 
Teo.  Dunque  vuoi,  eh’ io  cader  faccia  dal  Soglio 
Il  Genitor?  , < , ' 

Eud.  Necellìtà  l’ impone  . 

Teo.  Che  mai  dirafli? 

Eud.'  Che  fè’  faggio. 

Teo.  Ahi, eh' una  . 

Ragiontmi  vince,  ;;  ; ' ■ , • . , 

Eud.  e qual?..'  ' * ' / 

Teo.  Tuo  fido<amorc‘,  . i • • 


Eud.  Egli  abbia  dunque  si  bel  vanto . 
Teo.  Io  fòlo  • < 

A te  mi  rendo,-  - io  .•  ■ • -i 

Eud.  ai  Vihcitore,e'aI:  Vinto  f;  '• 

Tal  Vittoria  fia  cara  a ^ ‘ . 

Teo.  A'  me  fòl  balla  , 

: S i • 
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ATTO  PRIMO." 

Che  a te  piaccia, e a te  giovi, 

Eud.  e a me  fol  piace 
Ciè  ■ eh’  è tuo  ben  -, 

SCENA  OTTAVA. 

( % 

t ‘ 0 . . 

Gostantina  da  parte  , e detti  • 

. - . . ( ; 

4 _ ‘ ‘ • 

Teo.  He  farem  dunque  ? ’ ' 

Eud.  Vji  Scenda 

Cefer  dal  fuo  cadente  foglio  ,*  e ’I  mondo 
Te  adori, e ’l  Suocer  tuo. 

,Gos.  Che  afookolah  Infame, 

Regni  German  , regni  Tcodofio , e cada'  ? 
Maurizio  ! Ah  mifèr  Prenze , ove  ridiitto 
T'ha  il  fato  awerfofanco  lèdurti  un  figlio 
Tentali  in  tua  fventurale  ’l  tenta  ingrata 
Chi  tua  Nuora  fra  cento  anco  più  degne 
Tu  da  te  (celta  ! ah  che  tra  noftre  piume 
Abbiam  T angue  crudel  nutrito . A tanto 
Tua  tracotanza  , iniqua  Eudolìa , arriva  ! 

Eud.  Scender  Maurizio  dee , perchè  no  ’l  verli 
Altri  dal  Sogliole  perchè  il  figlio  or  (leda. 

Del  fuo  Nemico  invece  : il  fatai  crollo 
Teodoflo  a Lui  non  dà, nè  il  mio  confìglior 
Suoi  modi  avari, e fuoi  misfatti  han  mollò 
Guerrier , Plebe , Senato , il  Mondo , il  Cielo 
A difcacciarlo  ; e ’l  danno  fuo  non  puote  ' 

Dal  fuo  poter, da  te, da  noi , dal- ligUo . 

Più  ripararli  ;c  in  fua  ruina  ei  folo 

Sperar  può  vita  , onor , pace , rilloro , I . ■ . i 

Se '"regnerà  fuo  fanguctof  le  tu  iniqua 

Ver 
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Ver  me  fè’  tanto, che  negli  odj  n<^rì 
Quello  amabil  tuo  germe  ancor  confondi  ; 

Pa  che  , pur  eh’  ei  meco  non  regni , al  food^ 
D’ogni  rio  flrazio  con  Maurizio  involta 
Sia  fùa  Rirpe  innocente , e noi  con  eflà, 

Gos.  Non  da  misfatti , non  da  ribellanti 
Schiere , o Pt^li  avverfi  ultimo  -fato 
Pavento , e alpetto  al  mio  Conforte  Augufloj 
Di  German  da  le  trame, e da  raccolte  ‘ 
Praudolenti  lufinghe , ond’ hai  pereti 
Con  duro  alTalto  il  troppo  amante, e troppo 
Tenero  cor  del  tuo  Confòrte , il  danno 
Pia  certo , e irreparabile  : fo  infido 
Non  fiiflè  chi  più  deve  eflèr  fedele  , 

Il  Popol  tutto  fèguiria , qual  prima , 

Suo  vero  Pi-enze,e  avrian’alfin  pur’ onta  *■ 

I Guerrieri  d’ aver  chiamato  Augnilo 

Un’  huom  del  più  vii  fango , e in  un  perdono 
O chiederian’ ,o  venderian  la  pace. 

Ma  il  più  interno  Nemico , e il  temer*  anco 

II  proprio  figlio , tua  mercè , fon  r armi , 

Che  abbatton  me, che  opprimeran  Aia  forte, 

Teo.  Madre , da  me  reità  paventi  a torto . 

Gos.  Ingannato  ti  temo. 

Pud.’.  E chi  r inganna  ? 

Gos.  Empia  Conforte. 

Eud.  Chi  di  me  più  l’ama? 

Gos.  Ebbra  d’ ambizion  , cieca  negli  odj . , 

Eud.  Io  fbl  tremante  fua  falvezza  agogno.  > 
Gos.  Mal  conducon  bell’opra  i mezzi  infami. 
Eud.  Giuda  difèfà  mezzo  infame  appelli  ? 

Gos.  Padre,  é Augnilo  è il  tradir  giuda  difè/à  ? ‘ 

Eud, 
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atto  P'R'I  M O. 

Eud*  Non  fi  tradifce  chi  (àlvar  fi  tenta  ^ 

Gos.  E ifàlvar  tu  lo  vuoi  con  torli  il  Soglio  f 
Eud.  Salvi  la  vita  , or  che  non  può  T impero. 

Gos.  Cui  regnò,  vita  lènza  impero, è oltraggio- 
Eud-  No  , (è  in  alto  lèder  rimira  il  figlio  - 
Gos-  E'  un  figlio  ulùrpator  più  odiato  oggetto . 
Eud.  Ulìirpator  chi  il  già  perduto  acquifta  ? 

Gos.  Veggo  Maurizio  ancor  col  lauro  in  fronte  - 
Eud.'  Tofto  cadrà  , le  non  fia  tal  riparo . 

Gos.  Fermo  in  lui  fia , lè  infida  man  no  '1  toglie  - 
Eud-  Sono  le  infide  man, quanti  ha  nemici. 

Gos-  Ei  degli  Amici , anzi  'del  figlio  or  tema . 

Eud..  Tema  de'  liioi  gran  falli 
Gos.  E de  r altrui  - 

Teo.  Ma  non  di  me, che  morrò  in  fua  difelà. 
Gos.  Così  dovrefti  oprar  - • 

Teo-  Così  oprar  vo^o..  - . . / 

Gos.  Quella  furia  te  T vieta  - • 

Eud.  Opre  ognor  degne  - 

DI  lui  gli  detterò  - 
Gos.  Di  tuo  Conlorte ,, 

Non  di 'mio  figlio - ■ 

Eud-  Ciò  eh’ Eroe  far  deve-  ' ‘ • *'-  • ••  • 

Gos-  Veri!  que’  lènff  in  lui, eh’ hai  tir  ne  rafmar- 
Eud-  Sol  magnanimr,  e giufti  .t  - ' 

Gos- IngiufU,  ed  em[^..  - • 

. Eud-  Di  vita  al  Genitor’,  a lui. d’ impero'.  ' ' 

Gos.  D’obbrobrio  ad  ambi, di  ruina,e  morte* 
Teo-  Madre,  Conlorte  dal  verace,  é dritto 
Sentier , vollro  lci:mo«x  non’  fia  ,<be  fvolga 
E’  alma  collante  : oprerò  ognor  qual  deve 
D’ Augnila  un  Gei  me . ■ 

EuD- 
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Eùd.  e fol  tal’ opre  io  chiedo.  ’ - 

Gos.  S’  ei  da  tale  oprar  vuol , te  non  afcolti , ' 

Eud.  ( Iniqua  Madre  ! ) 

Gos,  ( Scellerata  Moglie  T ) 

COR  O, 

I 

Roma  onde  mai  da  bado  muro  an^fto 
Crefcendo  in  mezzo  a le  nemiche  genti 
Braccia  dirtele  di  si  varto  impero  ? 

E come  poi , che  l’ armi  Aie  portènti 
Domar  la  Terra , da  l’ ónor  veturto 
Fu  (corta  ,e  tratta  in  cieco  fondo, e nero? 
Quando  di  valor  vero  . \ ^ 

Suoi  figli, armato  il  jCor,più  che  la  mano,-  ' 
Lor  de  la  Patria  il  ben  fu  il  proprio  bene  , ( . ■ 

L’alta  portanza,  e ’l  gran  nome.  Romano.  ' . . 
'Afcefe  tanto: e allor,ch*entro  lor  venc.jj.  ^ > 

Del  ben  privato  penetrò  l’ ardore , - 

Sue  Ichiere , e libertate , e gloria  fran/è 
Dilcordia  pria , che  marzial  furore  ; ) , , 

Sì  che  de’  Germi  (boi, già  lupi  Tiranni,.', 

Ne’  duri  lacci  rt  contorlfe,'e  pianlè^  . ) . ; . ' 
E alfin  da  nuovi  artànni/  i • 

E interne  guerre  indebolita , e lalsa , . 

De’  Popoli , che  un  giorno  ebb’^Ha  a vile  , 

Da  r alto  Impero , aì'  vii  fervaggio,  pafei . • . . ^ 
Oiipè  fòrte  fimìle  , ' . . ' '.i  . 

Dal  difòoide  defir  di  quei, eh’ ha  allato 
Maurizio  a/petU,e  non  da  Foca  armato. 

• t - ' 

F/ffe  dell*  Atto  Primo . 

At- 
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ATTO  SECONDO. 


c , S C E N A PRIMA.  . 

t 

* ■ • r 

t * 

Maurizio  , e Filippico. 

■4 

MAU.TAOpo  l’annuncio  portentofb , orrendo , 
JL-/  Che  a te  narrai , che  più  a fperar  mi  refta? 
PiL.  Grave  è , no  ’l  niego , e di  terror  mi-  colma 
Ma  difperar  non  dei . . 

Mah.  Del  Cielo  im  Meflb,' 

Ch'  altri  eflcr  non  poteo , su  quefta  Terra  . 
Afllcura  il  mio  Icempio  ; e vuoi , eh’  io  /peri  ? 
Pur  da  lui  ftéflò'il  più  bramafo  frutto J 
Si  promette  al  mio  duol  l’ alma  pentita 
Godrallo  fuor  di  fua  lacera  /jx)glia'. 

Tanto  chiedei . 

Fil.  Cui  fbl  ciò  chiede  , il  fòmmo  ■ 

Dator  tutto  concede  ; onde  da  noi 
Più  di  quel , che  pregarti , anco  fi  /peri  ; . ) 

Anzi  oprar  tutto  dei, perchè  l’Impero  \ 

Non  cada  in  forza  di  sì  rio  Tiranno:  i 

Nè  tua  lentezza  , o tua  viltà  s’ incolpi , ‘ i. 

Se  il  Ciel  di/pone  tua  mina , c nortra  . 

Mah.  Seguirò  tuo  configlio.  Or  dì,  che  udirti  . 
Del  periglio/ò  mio  flato  , ed  or  quali  . . , 

Rechi  /jieranze,o  di' timor  cagioni. 

Fil.  Auguflo  , è ver,  ch'oggi  a Bizanzio  è grave 
Il  tuo  dominio  i ma  fi  reca  ad  onta 
Servir’ a Foca  ,*  onde  potriafi  ancora  i 

Da’  cittadini  fiioi  fperar  difefa , . ...  ; 

Vo/Jl.  - Ss  Se 
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Se  nuova  àrabizfon  no  ’I  vieta:  alcolto  ’• 

In  più  d' un  labbro  di  Germano  il  nome  : 

Si  prometton  di  lui  gran  cofe  ; e forfè 
Que’  che  te  fèguirian , perchè  hanno  a /degno 
Tuo  vii  rivale,  or  fono  a Lui  rivolti; 

Talché  la  sLdivifa,  e dubbia  gente. 

Se  a te  non  riede , ampio  fèntier  diflèrra 
Al  nemico  rubello , onde  coll’  armi 
Tra  runa, e l’altra  a la  vittoria  pafll. 

Mau.  e German  v’  acconfèntc  ? 

Til.  E'  a me  fbl  chiaro. 

Che  tcntan  molti  ergerlo  al  Soglio  r incerto» 
Son, s’ egli  ciò  proccuri.  . . • . . • 

SCENA  SECONDA* 
•Teodosio  , e detti. 

Teo.  \ Ugufto,e  Padre, 

,i  \ Godo  vedere  in  libertà  miO'  prode 
Cognato , il  cui  valor , fède  , conflglio 
Ben  potrà  al  nortro  vacillante  impero , 

Che  ognor  più  predò  a fùa  caduta  inchina  , 
Eflèr  Sdegno'. 

Til.  Mal  può  debil  mano 

Gran  mole  foftener  ; ma  in  ciò , che  puote 
Non  fia  lenta  a verfàr  tutto  il  Tuo  /àngue  : 
Ma  troppo  a fUo  poter,  troppo  a miei  voti, 

V Cole  avverfè  vegg’  io  : le  mura  intorno 
Cinge  il  Ribelle,  ed  entro  anco  fi  trova 
Chi  ’l  favoreggia , e chi  ^d  alzar’  intende 
Cefàr  novello. 

r-  . . . Tro. 
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Teo.  e forfè  alto  compenfo 
Ciò  al  mal  lana , i.  T' 

Mau.  Che  avvili? 

Teo.  Io  for/è  a troppo  . 

M‘  avanzo  , e contro  me  parlo  ; ma  dui^ 

Neceflìtà  l' imponi  gli  Eccelfi>.e  gli  Imi’  . 
De  r Augnila  Città , chiedon  Germano  • 
Imperador  ; ciò.  che  da  lor  fi  chiede , . , 

Se  da  te  fi  darà , Germano  al  Soglio  > 

Fatto  compagno,  in  un  voler  concorde; 

Contro  il  rio  Foca , poco  men , che  tutti 
Brandiran  T armi  ; e ancor  fra  le  rubelle  . . 
Schiere  v’ha  chi  '1  defia:  fon  noftri  campì 
Arfi  , e difirutti  da  furore  in/àno  : 

Quei  di  Germano  fol  reftaro  intatti , 

E non  tocchi  gli  armenti. 

Mah.  a me  ciò  lèmBra  ' . 

Di  lècreta  amiftà  coll’empio  Duce  . !.  .a 

Non  dubbio  fogno.  ' 

Eil.  Elfor  ciò  puote  ancora  • '! 

Per  far  foa  fede  a noi  folpetta.  L 

Mau.  Or  dimmi, 

Teodofiojfol  da  te  nafoe  l’acerbo’ 

Configlio, o ’l  defir  fuo  German  t’efpofe?  . . . 
Teo.  Ei  fol  protefta  obbedienza  , c tfede . ì ; , 

Mau.  Filippìco  , che  avvifi? 

Fil.  Unqua  non  fui 
In  più  confali y e gravi  dubbj  involto. 


Ss  SCE« 
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• » 

( 

SCENA  TERZA. 

GÓSTANTINA  , E DETTI. 

• t 

Mah.  Al  Ugufta , a tempo  giugni  ; egli  è ben  dritto, 
,£^-.Ch‘ove  di  dar  Cefareo  manto,  e lauro 
Si  tratta , il  voler  tuo  s' oda , e ’l  configlio  , 

Da  che  regno  per  te. . . . regnai  dir  volli. 

Tuo  retaggio  è lo  ’mpero  ,•  e tu  gran  figlia 
De  r Augufto  Tiberio , a me  compagna 
Dal  tuo  buon  Genitor  data, mi  rechi 
Al  gran  dominio  le  ragioni . Afcolta  - ♦ > 

Or  ciò  che  di  Tiberio  oggi  il  Nipote * > v 
Il  tuo  Germe , a noi  detta  , • 

Gos.  Il  fo , che  s’ erga  . . . : j 

L’ infedeltade  al  foglio , e cada  oppreffò  . ^ : i 
Il  dover , la  ragione , il  dritto  , e fccnda , ; • . ‘ 

Suo  malgrado , Maurizio  ad.umil  vitar  • • --j 
Tanto  Eudofia  dettò  . .U 

Tep.  Viva  per  lufiri  i 

Numerofi  Maurizio,  e goda,  e regni:  .'i" 

Ma  ibi  perchè  'ciò  fiégua  , io  di  Germano 
L*  acfottarnento  in  così  dubbie  colè  • j 

Necefsario, configlio . . . 

Gos.  Ed  io  la  morte  .*  • . , . ' 

Per  cagion  fiia , non  per  rubelli  fchicrc  . . 
L’alta  ruina  a te' fòvrafia  ; ei  iniiove  . • 

De’  cittadin  ne  lalme  il  rio  delire ^ 

Ei  largifi;e,ei  promette, ed  egli  infiamma 
Contro  te  loro  fclegni , e non  trafeura 
Di  ìèdurti  anco  un  fii^Iio  : ed  ha  ben  donde 
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Tanto  oprar  , da  che.  a noi, fece  il  bel  dono  '} 

Di  figlia  a lui  fimìi , per -cui  n'ha  tolto  , , 

Il  npìlro  Germe , che  ftupido  amante 
Dal  voler  di  lei  pende , ella  dal  Padre . 
Tron^:hinfi,o  mio  Confòrte,  in  un  fòl  filo. . ' 

Le  tante  ordite  perigliofe  traiUei  . : <■ 

Quindi  tua  ficurezza  or  petìde.  ■ , * f 

Teo.  Ah  Madre,  • 

Puoi  d’ un  Suocero  mio  l’ ingiufia  morte 
Sì  ciecamente  confìgliar  ? Qual  legge' 

Vuol, che  fu  dubbie  colpe, huom  fi  condanni?- 
Qual  idi  fiato  ragion, vvuol  che's’.ancida  ' *! 
Huom, che  s’acclama^dair amor  di  tanti;  ' 
/Sbordagli  afiètti  altrui, nofira  fperanza  1) 

Solo  dipende  ? . 

Gos.  Non  v’  ha  dubbia  colpa  , . ’ . ; : - •- 

Se  di  lui, cui  rapir  tentaiJo  ’mpero^  i I 

Far  fòdurre  osò- il  figlio,  ór  ciò  veli’ egli  opri 
In  men  vicina,  o npn  amicai  gente,  -i  ' .'il 
Ciafòun  ripenfi  ; e qual  ragion  non  chiede , ■ 

Che  di  mezzo  li  tolga  un'  huom , che  volge 
Del  Prenze  a danno  il  cittadin  favore?  . 3 
Di  Germano  la  morte , éflèr  pUò  fòlo  A r * 

Di  Maurizio  la  vita,  , ion  » ’;.A  ùi  \ 

Mau.  Or  quale  avvilo  .‘-i  ' !•  ’ . 3 

Pia  , Filippico , il  tuo?  ..'.I 

Fu.  Se  da  Germano 

Proccurato  é^il  favor  di  Gente  infida , 

Più  agevolmente  Imperador  potria 
Te  dal  trono  {cacciar, di  quel  che  or  puote 
Da  privato  lalir  : nè  uman  delire 
Di  poco,o  molto  è mai  làziorlc  in  parte 
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Or  d’ ottener’ ei  J’alto  imperio  è pafjo,  • < 'i 
Toftd , che"  avrallo , ei  v'olgerà  fne  brame  ;'  ; ’ l 
Gli  accorgimenti , e in  un  le  frodi , e"l’  àrmi 
Perchè  Col  regni . Mal  confìglio  ancora 
Saria  j>fe  in  mezzo  al  tuo  maggior  periglio  > 
Troncar  volellì  chi  è munito, e cinto  - • 

Dall’ affetto  ruhel  di  chi'fòl  puote  • ^ i ■.  ' 
EfTèr  noflra  difefa  ; erra  egualmente  ’ • - 
Chi  a quel  capo  deftina  o /cure,  o 'lauro.  - 
Siavi  chi  oiservi  ogni  Ilio  pafso,e  allora,  - 
Che  noi  neceflìtà  coftringa  effrcriia  , • • •' 

Da  l’opre  fue,dal  più,o  men  dubbio  nortro' 
Stato , prenderem  noi  certa  mifùra . ^ • 

Gos.  Benché  amico  non  renda  , e in  un  non  tolga 
Sì  fier  Nemico  il  tuo  mezzan  configlio, 

M’è  pur  men  grave. 

Mau.  Or  tu  fiioi  paflì  intanto 

ScoÉrgendo,a  tempo  detterai  compenfo.  ' 

Fil.  Non  mancherà  per  opra. 

Teo.  Il  Ciel  conceda 

Tempo  a’  configli, ed  a’  ripari. 

Gos.  Un  danno. 

Se  a fceglier  mai  neceflìtà  ne  flringe. 

Più  fàggi  fàrem  noi  quanto  più  tardi . ' * 

Or , Filippico,  vien  meco . 

Fil.  Tifieguo.  , 


SCE- 
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SCENA  QJX  A R T A. 
Maurizio  , Teodosio  , c poi  Germano*  ' • 

• ! ' ' i'  ■ . ' i'  ■ ) , ! 

Mau.C*  Appi y mìo  germe, perchè  falfà  /peme  > 
^ Te  non  ingomhrijcheil  mio  oprar  non  tende 
II  danno  a riparar,  ma  perchè  al  danno 
Parte  non  abbia  mia  pigrizia  , o fallo . 

De*  fati  il  fbmmo  Re  cambiar  fol  pupte 
La  minacciata  forte', \ ,i  ’.  i.  • 

Teo.  e s*  ei  t’ addita , 

Ch’è  fol  riparo  l’innalzar  Germano?  i 
Mah.  Degno  d’ Impero  a.  me  non  Icmbra  ,• 

Teo.  E'  Foca 

Peggior  d’ ogni  altro  J 

Mau.  Tal  CRgion  mi  ftrii^  ..  o 

Al  dover  di  fàlvar , quanto  a me  lice  , 

Da  l’uno, e l’altro  il  (acro  lauro,  ' 

Ger.  Augufto, 

Vengo  qual  deve  umll , fido  fuggetto 
Ad,' accoglier  tuoi  cenni, ove  a te!  fbrabri  ' ; 
Spender  mia  vita,  od 'opra  r/.  ' . ■ i 

Mau,  a me  graditi  • . . «1  , - • 

- Sarian  tai  fenfi,fo  diverfo  il  core  ' ■ • ' ' • 
Non- credcllì' dal  labbro: udir  che  tanti 
Braman  Celar  Germano, e che  i Ribelli, 

Solo  i poderi  fìiói  lafoiaro  intatti  , i 

Fan  fofpetu  tua  fò,'  .>  ! ' 

Ger.  Dunque  un’infaAo 
Voler  di  vulgo , ed  una  pefsim’  arte 
De.  r aftuto  Nemico , appo  un  Regnante 
r;  ' Pifo 


. • 
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Può  far  /bfpetto , chi  diè  tanti  fègni 
Di  flabiL  fède , e’per  sì  chiari  ^immenfi  ' ^ 
Benefici  è tenuto  ? Altro  non  bramo , 

Che. tua  difefà  oprar;  pur  che  tu  regni  , ’ - 

Se  a te  giova  , eh'  io  pera  , io  quefto  branda, 
Chejtantc  volte  del  nemico  al  fènó  !’  A . 
Imraerfijor  caccerò' dentro.' il  più  fido  ì’*; 

* Petto,  fra  quanti  per  te  han  cinto  usbergo,’  ' '' 
Mau.  Non  mai  di  generofi  amici  detti 
Appagarmi  fon’u/a;e  mai  non  foglio  . 

Sì  bramar  l' altrui  /àngue,  o dubbia  colpa  ’ -1 
Punir  con  certa  pena.  . . ' . : ; • l .*  A 

Ger.  a te  fol  piaccia  ' 

Dunque  dar  norma  a Topre  n?le,  i - • ' ' 

■ Mau.  Sian  fide.  f.  i .'i  . 

SCENA  Qjil  I Nr  T Ai  h-  * ' 

% !A 

Germano e Teodosiò  . ’ . " r ' ‘ J 

Ger.  17  Ido  fon  , mio  Teodofio , e forfè  ancora  - ' 

JT'  Più  ch’huomuon  crede  ; ma  non  qual  dé/Ta 
Tuo  Genitore  Augu/lorei  |rerir  brama’  ‘ ' 

Pria  che  compagno  aver  nel  foglio ^ io  cerco.'  ’i 
Salvar  lui,/àlvar  té'  chiaro  Confòrte 
D’  Eudofia.  mia  ; ciò  debbo’  anco  al  mio  /àngué, 
Che  regù'are,e  perir  teco  fol  deve.  ' .i  . 

Se  difender  putrovvi.  al  crine  il  laùrò^  , ' > 

Covrendo  il  mio  fol  di  cimiero , io  4ieto  ’ 

M’ adopreiò  ; ma  fc  per  tua  /àlvezza  J 

Uopo  fia  , come  temo , anco  ch’io  cinga 
1/  augufta  fronde , cingerqJla  , c frema  . - 

<^I.’  La 
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La  tua  sì  a noi  contraria. Madre , e ’l  fuo 
Genero  altero. 

Teo.  Ei  poco  fa  ragioni. 

Sol  per  tua  vita , e libertate , e/preflè . 

Ger.  Filippico  per  me  ! ' 

Teo.  Salda  difelà 

A te  furon  fuoi  fcnfi. 

Ger.  e pure  ei  folo 

Mi  fia  d’inciampo, e d’ultima  mina 
A noftra  fòrte. 

Tsa  Ed  in  qual  guifà?  i 

Ger.  Ei  chiude 

Nel  cor  defio  d’ impero  ; e fc  no  *1  fiegue 
In  ciò  Tapplaufb  popolar, non  manca 
•.Gente  fèguace  a lui  tanta, che  bafti 
Vietar’ altmi  tal  grado;  onde  l’interna 
Difcordia  in  un  fol  : punto  a noi  dì  mano 
Torria  lo  fcettro,e’l  renderebbe ^ ingiufla , 

Al  Tiranno  mbello. 

Teo.  a tempo  arriva 
La  nofira  Sudofia. 

SCENA  SESTA, 

EudOSIA  , E DETTI. 

Eud.  I^T  Eghittofi  in  tanti 

Dubbi , e perigli , Genitor , Confbrte 
Voi  miro  or , mentre  ribellanti  fchiere 
Tentan , fremendo , furibondo  aflàlto , 

£ ’l  Cittadino  in  fuoi  defir  vacilla  ! 

Ger.  Non  giace  in  ozio  chi  l’opra  ritarda,  • 
yòAIl  Tt  Per 
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Sol  per  volger’  in  mente  alto  configlio  - 
Più  deliro  alla  ftels’opra:  in  liberiate 
E'  Filìppico  già , che  a prò , che  a danno 
Noftro  molto  oprar  può  ; so  che  periglio 
E'  il  tentar  lui  ; ma  le  ragion  , promeflè 
No’l  piegheranno  al  voler  noftro , almeno 
Da  le  amiche  lufìnghe , ei,  men  feroce 
Si  renderà  per  noi. 

Teo.  Chi  fila*  collante 
Alma  tentar  può  mai? 

Eud.  Teodolìo.  \ ' 

Teo.  E come  ? , ■ ■ 

Eud.  Quanto  à lui  cara  è Irene , c quanto  eì  crede 
A tal  forella , è noto  ; onde  da  lei 
Tal  vittoria  fi  /peri  : ed  a ciò  moflà 
Da  Teodofio  efler  può  : da  lui , che  un  tempo 
Viflè  filo  Amante, c con  amor  pudico 
A lui  quella  rifpolè  infin  che  Augnilo , 

Per  mercè  del  valor  del  miO' gran  Padre, 

Mio  lo  rendette  con  Ibvrano  impero. 

Scorgo  ben’  io  , qualor  di  te  ragiona* 

Di  maralcolb  amor  non  dubbi  f^gnij 
E a forza  di.  virtù , quanto  più  puote 
Tenta  celarlo  : di  Teodofio  i prieghi 
Nel  debil  core, e sì  ferito,  e prclb' 

Tutto  potranno;  e le  fa  duopo  ancora, 

Par  eh’ anco  il  fiio  Germano  efièr’a  parte 
Speri  aJo  ’mpcrio”.  . 1.  ' 

Teo.  e d’un’opra  , che  tanto  • 

Spiace  al  mio  Genitore , ellèr  nàinifiro  . 
Anch’io  dovrò? 

Eud.  Miniftro  fc’  d’ un' opra, 

I-*:  * : 1 . Cbt 
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Che  (piace  sì , ma  è fol  l’ unico  (chermo  ■ ! 
Del  noltro  Aiigufto  a la  fàlvezza  ,e  troppo 
Neceflàrio  anco  a noi  ; quella  è virtute  , 

Il  riparar  del  Genitore  al  danno, 

Bench’  ei  non  voglia , il  dar  compenlò  all’  onte 
De  la  milèra  tua  grama  Conlbrte, 

A la  tua  gloria, ed  alo  ’mperio  tutto:, 

Che  non  cada  in  ria  man  di- vii  Tiranno.' 

Ger.  Sol  tai  cagioni, e non  defio  di  Regno 
fan, eh’ io  lo’mpcro  accettile  allor  che  férmo 
Sotto  voi  vedrò  il  foglio , io  più  fèrena , 

£d  nmil  vita  abbraccerò  repente.  . 

Teo.  Più  d’ Eudofia  all'  amor , che  a tue  ragioni , . 

Mal  mio  grado,  mi  rendo < 

Eud.  Il  lungo , e a torto 
Career  foÀrto , e in  un  l’ ampie  proffèrte 
Di  vendetta  , e di  fpeme , armi  poffènti 
Dian’ad  Irene; 

Ger.  Qui  fòla, e penfòfa 
Ella  il  piè  ha  volto . 

Eud.  Or  tu  fèco  rimanti. 

t . 

SCENA  SETTIMA. 
Irene,  e Teojdoszo. 

Ire.  T)  Renze  fublime , il  fero  alto  periglio , 

I Ch’a  Maurizio,al  fùo  ’mpero,  alla  fua  Prole 
Sovrafta , ahi  quanto  or  iu’  ange , 

Teo.  e pur  potrefti 

Lui  fàlvar  . Prole  e Impero . 

Ire,  Oggi  mia  vita, 

Tt  a Se 
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Se  di  tanto  fàlvar  picciola  parte 
Potrà, fia  da  me  fparfà. 

Teo.  Anzi  alta  gloria , 

E mercede  ne  avrai . 

Ire.  L*una  m’ è cara. 

L’altra  rifiuto. 

Teo.  So  ben’  io  , che  molto 
Tu  puoi  ibi  tuo  German. 

Ire.  Perchè  non  mai 

Dal  dover  vide  il  mìo  voler  lontano . 

Teo.  Or  s’ a la  certa  a te  gloria  sì  cara 
Altro  vuoi  /prone  all’  opra , io  ti  /congiuro 
Pe’l  dolce  amor, che  oneftamente  un  tempo 
Di  me  il  grato  tuo  core  acce/è . 

Ire.  Involta 

In  cieco  obblio  rimanga  ogni  amoro/à 
Memoria , da  che  amar  non  lice  : imponi  f 
Mio  Prenze  /è* , fon  tua  fuggetta , e devo 
Seguir  tuoi  cenni . 

Teo.  A tanti  orridi  mali 

Il  /òl  compen/b  è, che  Germano  imperi: 
Opponfi  a tanto  /ua  nemica  Augufta  ; 

E j gran  Confbrte  in  /boi  ritegni  ha  ftratto: 
Ma  troppo  a lui  ne  le  pre/ènti  co/è 
E'  neceflàrio  tal  compagno, e duopo 
E'  ornai, che  l’abbia.  Aflìcurar  può  l’opra 
-Filippico , e /è  ’l  /bo  /ènno , e valore 
Eia  di  tal  bene  a parte , ei  ne  lo  ’mpero 
Anco  gran  parte  avrà-.  i , 

Ire.  Di  vulgo  infano  ' * ‘ 

Penfìer  fon  quelli;  e non  cred’ìo,  che  accolti 
Sian  da  Germano. 

.3  Teo, 
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Teo.  Ei  per  ben  noftro  accetta 
L’ augufto  lauro  , e a la  grand’  opra  a parte 
Il  fratei  tuo  delia  ; tal  brama  , e l’ alte 
Proffèrte  egli  m’elpofe* 

Ire.  e a tal  viltate 

OQi  tentar  fin  di  Maurizio  il  figlio! 

E Eilippico  ancor  crede  capace 

indegnità  sì  rea  ! Qual’  arti , e frodi 
llfàto  avrà  con  la  men  forte  gente  , 

Se  te  in  fiia  rete  ha  involto , e involger^  anco 
Tenta  il  più  fido , e valorofo  Duce  ? 

Giovane  malaccorto , e mi  perdona  ) 

S' ofò  ciò  dirti , ove  le  rie  lufinghc 
Di  falfa  donna  t’ han  condotto  ! e dove 
Trafoorrer  tenti! e credi  tu  che  meglio 
De  r efpcrto  tuo  Padre , or  ciò  che  puote 
Giovar  tu  foorga  ? apri  le  luci , e mira 
In  qual’ inganno , in  qual  fera  empietate 
Scorri  preci  pitofo. 

Teo.  a te  foccorfo, 

E non  configlio  io  chiedo. 

Ire.  £ tal' configlio 

E'  quel  eh’  io  dar  tifo,  maggior  foccorfo . 

Teo.  Serbalo  a chi  lo  brama. 

Ire.  £ a chi  n^ha  duopo. 

Teo.  Altro  dunque  da  te  fperar  non  lice  ? 

Ire.  Ciò  che  non  lice , invan.  da  me  fi  fpera . 
Teo.  Non  fèmpre  al  meglio,  debil  donna  attienfi. 
Ire.  Nè  il  meglio  avvila,  chi  da  donna  è Icorto. 
Teo.  In  dubbie  cole  la  ragion  foccorra. 

Ire.  Chi  virtù  fiegue,ogni  gran  dubbio  foanlà. 
Teo,. Virtù  cred’io  falvar  Padre > ed  impero. 
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Ire.  a virtù  non  fu  mai  ibftcgno  un  fallo, 

Teo.  Chi  offendo  m.ii  ? 

Ire.  Cui  più  onorar  dovrefti . 

Teo.  Per  Tua  difefà 

Ire.  Lo  tradifci  intanto. 

Teo.  Veggo  ben*  io , che  H fèrnion  nofht>  invano 
A vicenda  fi  fparge . In  tuo  si  folte 
Oftinato  penfier  rimanti i 'Addio,  ' • ^ 

SCENA  OTTAVA. 

* } 

f . . 4 

lRENE,e  poi  Eilipwco.’  l •; 

Ire.  TVi^  Maurizio,  or  sì  che  a te  di  fpeme 
JlVL  Nulla  più  refia,ti  tradilce  un  figlio: 
li  tuo  gran  foccefiòr  con  aiti  inforni 
Un  traditor  vuol  porti  allato  ; c donde 
Sperar  fede  or  t' è dato? 

Fil.  Or  perchè  Irene 
Aggitata  così  ? forfè  novella 
Cagion  t’ accende  ? 

Ire.  Ógnifperanzaèfjjenta,' 

Fil.  Che  narri  ? 

Ire.  Il  noftro  mifèrando  Augufio 

E'  tradito  dal  figlio  j a tanto  arriva  . , . 
Di  German  l’ arte;  or  che  fperar  u'èdato; 

Chi  difènder  lo  può? 

Fil.  Fin  che  avrò  vita,  . . 

Io  forò  fèco . ' . 

Ire.  I gloriofi  giorni 
Così  coronerai  con  nobil  morte:' 

Ma  a Cefore  che  pco  ? 

. ' Fit, 
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Fil.  Tutto  fi  tenti. 

Ire.  Noto  intanto  ti  fia,che  la  tua  fède 
Franger  tentò  per  l’opra  mia  l’ infuno 
Teodofio,'  ' 

Fil.  Appena  il  credo  , e orror  m’ ingombra , 

.A  ??•  ••  1 , c V ') 

S C E N A.  N O N A*  , .. 

I . • ' • . • I 

Maurizio,  e detti.  , f 

Mau.  tv 4^  Io  fedeljche  mi  rechi?  - / 

Fil.  iVJL  Ognor  novelli 

Tradimenti,  e perigli  ; uopo  è che  torto 
Di  German  t*  afljcuri  ; egli  non  lafcia  , 

Ogni  più  rtrana , e pili  riporta  via 
Per  afcendear^'al  fbgho»  ' 

Mau.  e quai  novelle  , 

Frodi  m’efponi?  • ; - . 

Ire.  Ciò  fàpcr  ti  bafti , 

Signore , io  molto  al  fratei  mio*  gii  dirti  r 
PriegO'hil , che  te  *l  taccia , e pri<^  ancora.» 
Te , che  no  ’l  chieda , c tat  mercè  fòl  bramo 
AI  fido  annuncio e che  tu  il  retto  ignori 
Fia  ancor  tuo  meglio. 

Mau.  O fàggia , o fida  IrCne , : 

A tuoi  detti  m'accheto: e a te  commetta. 
Duce , eh’ entro  prigion  fìcura.orlchiulo 
Retti  Germano. 

Fil.  Perigliofà  è l’opra; 

Ma  necettària  ; il  popolar  furore 
Puote  irritar  ; ma  in  libertà , più  certo 
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Fa  il  noftro  danno . 

Mau.  Or  mio  volere  adempì, 

SCENA  DECIMA, 


GfRMANO,  ED  EuDOSIA. 


Ger. 


03 


Uafi  in  porto  è il  difegno , i primi  ancori 
De  la  magione  imperiai  condotti 
Ho  a voler  miei:  le  da  profferte,  e prie- 
E da  defio  di  vendicarli  è vinto  C 

FHippico  ; vedrai  tutto  a miei  voti 
- Pronto , e concorde . 

Eud.  Ed  a Maurizio  accanto 


Imperar  credi? 

Ger.  Uopo  farà,  eh’ ci  feenda  ’ 

Da  r alta  lède  fiaa , s’ io  piacer  voglio 
Al  Popolo,e  a"Guerrier.  . ‘ 

Eud.  Teodofio  crede, 

Ch’ei  reftar  debba  in  loglio. 

Ger.  E'  ben  che’l  creda, 

Perchè  al  noftro  delio,  perchè  al  fuo  bene 
Serva , lènza i nojofi  alpri  richiami. 

Che  in  tali  atti  avenfuole,  ' 


Eud.  Il  Ibi  vedere 
La  mia  nemica  Goftantina  oppreflà 
Da  quello  piè , farà  il  più  nobil  frutto , 
Ch’  io  Iperi , e brami  da  tal’  opra . 


SCE- 
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SCENA  UNDICESIMA.  • 

Filippìco  , £ detti. 

Fil.  TL  grande,  • • 

JL  E itmpre  giufto  di  Maurizio  ■ impero  , 
German  , t’ arrefta  . 

Gkr.  Qual  cagion  mi  rende 
Apjpo^Jui  reo? 

Fil.  Tu  dal  celàreo  labbro  ' 

Udir  puoi , iè  ila  colpa , b fia  fò/petto 
Ciò, che  tua  libertà  fòfpende.  . . 

Ger.  Ed  io,  ... 

Dopo  aver  per  lo  ’mpero , e per  Augufto 
Da  gli  altrui  petti , e da  mie  proprie  vene 
Largo  fangue  verìàto,io  qual  rubello,* 

Qual  traditor,  farò  menato  innanzi 
A chi  dar  mi  dovria  mercè  lòvrana? 

Fil.  a tai  vicende  ogni  huom  foggiace  ; e molto 
Più , ehi  più  in  alto  alcelè  ; ed  io , fi*a  quelli , 
Innocente  il  provai . Cedi  quel  brando 
Di  Celare  al  voler,  cedi.  ..  ...... 

Eud.  Vilmente 

Così  ceder  n<Mi  fiiol  d’Eudolla  il  Padre, 

D fuocer  di  Teodolìo. 

Fil.  Unqua  viltà  te 
Non  fu , dovuta  obbedienza . 

Eud.  a ingiullo 

Comando , obbedienza  alcun  non  deve . 

Fil.  Non  tocca  a noi  d’ imperiai  decreto 
Scorger’  i metti , e la  cagion . 
yb/M,  Vu  Ger. 
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Ger.  Ma  deve, 

Chi  magnanimi  fenfi' alletta  irf  alma  , 

Difender  l’onor  fuo , fua  vita  . 

JiL.  I modi 

Magnanimi  pur  fian , faggi , e dovuti . 

Ger.  Tai  pur  faranno,  e quai  ne\  cafi  edremi 
Concede  il  tempo . ' • 
fiL.  Sol  pregar  ti  lice 

L’alta  augufta  clemenza. 

Ger.  e chi  sì  audace 

Potrà  da  quefta  man  togUermi  il  brando? 

PiL.  Qualor.  rifiuti  cortefia , non  manca 
Chi  teco  ufi  la  forza, 

Ger.  e chi  ? 

PiL.  Mio  braccio. 

Ger.  Tanto ..... 

piL.  O *1  fenxD  a me  rendi , o qui  trafitta 
Refterai  da  mia  man; 

Eud.  Teodofio, accorri, 

Vedi  il  mio  Gcnitor,chc  in  feixx  oltraggia 
Il  tuo  lòccorlò , c tua  vendetta  or  chiede  . 

SCENA  DODICESIMA. 

TeÓDOSIO  , E DETTI. 

Teo./^  01  gran  Suocero  mio , chi  mai  sì  audace 
Te,  Pii  ippico,  rende;  e qual  cagione 
Pa , che  contro  ilia  vita  il  ferro  impugni  ? 

PiL.  Del  tuo  gran  Padre  il  venerando  impero 
Da  lui  fpregiato . 

Teo,  Pria  me  Augufto  aicolti. 
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Fil.  Ma  di  Germano  ei  ftia  ficuro  intanto.  1 
Eud.  Il  gran  Genero' fiio  per  lui  ri/)x)nde. 

Fìl.  Cefare  avvinto  vuol  chi  è a lui  fof]3etto,‘ 

Nè  a lui  vale  in  ortaggio  il  proprio  figlio, 

Teo.  Vaglia, o non  vaglia,  io  non  farò, che  (offra 
Tal*  onta  il  chiaro  Duce. 

Fil.  e intanto  offèndi 

La  maertà  del  Genitor ‘ 

Teo.  Non  lice 
A tc  tanto  veder. 

Fil.  Sol  mio  dovere' 

Veggo, e voglio  fèguir.  - 
Teo.  D‘Augufto  il  figlio  ■)  ; . 

Vuol , che  t’ arretri . ' ; 

Fil.  Ed  il  medefino  Augufto 

Vuol  fuo  prigion  Germano  .'egli  a lui  venga» 

O per  me  c^a . j ^ . 

Ger.  Non  fia  lieve  ìmprefa..  ••  ..ì;-.  , 

Teo.  e fè  mì.1  fpada  in  fua  difèfà  oppongo? 

Fil.  In  te  rifpetto  il  gran  cefàreo  fanguc. 

Teo.  Eccomi  adunque  in  fila  difèfà. 

Eud.  O chiaro-, 

O generofò  mio  Confiirte  ! 

Ger.  Io  fòlo  ... 

Baffo  per  mio  riparo.  • ir  ::  . ■, 

Teo.  In  me  t’accheta. 

Fil.  Altro  dir  non  pofi’ io , Prenze  Sovrano, 

Che  con  sì  rio  misfatto , ogni  più  fànta 
Legge , ed  un  Padre  , ed  un’  Augurto  offèndi , 

E ’l  traggl  a irreparabile  mina , 

Dove  ancor  tu  farai  feco  fèpolto. 

Teo.  Ciò  fia  mio  danno  : or  quindi  parti , 

• . V u a Fil. 
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Fil.  a lui 

A narrar  vado  il  rio  fucceflò. 

Teo.  -E  meco 

Tu  vien  fuor  de  la  Reggia . 

GkR.  Altra  più  fida 

Trovar  non  fò,nè  generofa  Rorta.. 

CORO.. 

Da  qual  mai  parte  più  profonda , e nera 

Del  cieco  Averno  il  vel  tu  prendi.  Amore,  ' 
Onde  a be’  rai  de  la  Hiperna  sfera 
Chiudi  la  mente,  di  cui  reggi  il  core? 

E fede , e Impero , e Onore , < . 

E Patria  , e Padre,  e Liberiate,  e Vita,  : 

O non  fi  ifcorgc , o fi  difprezza , ov’  arde 
Empia  tua  Faceto  di  cnidel  ferita 
Penetran  l’ alma  le  tue  man  gagliarde . • . > 

Ecco  .rempio  mis&tto , e ’l  fier  periglio  > . . 

Ove  per  man  di  ftolta , o rea  Conforte 
Spingi, e cader  fai  d’un’Augufto  il  figlio. 

Che  per  sì  rio  configlio 

Crede  girne  a’  trionfi, e corre  a morte. 

Ahi  come  a fuo  piacer  defio  bugiardo  ^ 

Acconcia  de’  mortai  l’ infermo  fguardoT.  • 

• , V 19 

* ' * * - 

Fine  deli'  Aito  Secondò 


ATi  . 
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ATTO  TERZO. 

S C.E  N A PRIMA. 
Maurizfo  , E Filippico. 

Mad./^  UaFinai  dopo  quel  grave  empio  misfatto 
Seguì  rio  danno  ? 

Fil.  Al  maggior  Tempio  corre , 

Da  ribellante  compagnia  fèguito  , 

Gemanole  il  fuggir  fùo  divien  trionfo r 
V’  ha  chi  ’l  fàluta  Imperador  ; tai  voci  ' 

Siegue,chi  t'^odia,  ei  nel  gran  Tempio  accoglie 
Omaggi , e applaufi , e fua  fèguace  armata 
Gente  dif]x)ne  in  torri , e porte  ,*  e crefce 
Più  il  gran  nùmero  oghor .. 

Mau.  Nè  già  poterò, 

Pria  che  crefteiJè  quel  nafcente  foco , 

Spegnerlo  i tuoi  Guerrieri  ? 

Xit.  I Guérrier  noftri 

Sonfule  mura  in  parte,  e a le  già  (lanche 
Membra  dan  parte  alcun  brieve  riftoro: 

E benché  fcarfì  a si  grand*  uopo , ho  tolto 
Di  lor  qualche  drappello , onde  tua  guardia: 

Più  fi  rinfòrzi» 


SCE- 
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SCENA  SECONDA. 

GosTANTINA  , E DETTI. 

Gos.  He  più.  mai  .fi  fj^era  ? 

Tutto  è penduto: il  Popolo  a torrenti 
Corre  al  gran  Tempio,  ed  a Germano  aj^Iaude, 
E Sprezza , e oltraggia  di  Maurizio  il  nome  j 
Dal  filo  Capo  per  arte,o  per  fuo  nuovo 
Malvoler  chiede , che  non  mai  tuo  fème 
Più  afeenda  al  Soglio  ; e ’I  Traditore  in^to 
Ciò  lor  promette  ’l  giurale  che  primiero 
A cader  fia  Teodofio, 

Eil.  Alma  proterva!  « 

SCENA.  TERZA. 

Teodosio  , e detti.  i - -- 

Teo.T>  Adre , a te  vengo , a te  chiedo  mia  meurte, 
JL  Reo  fon’  io  dd  più  nero  orrido  fallo  : 

E benché  a l’opra  ria  mi  traflè  inganno,  I 
E defio  di  falvartijio  feufè  abborro:  ■ ' ' 

Or  che  ’l  vel  fofco  mi  fquarciò  da’  lumi  • 

11  tardo  difinganno  , in  qual  ria  formi  i . 
Scorgo  empia  colpa  , che  fublimc  , e chiara 
Opra  fèmbrommi  !41  Tradito! , che  fòlo 
Ebbe  da  me  difefà , or  mia  ruina 
Giura  fra  fiioi  feguaci. 

Mau.  Avvien  fbvente 
Ciò , a chi  crede  fàper  fbvra  l’ etade , 

Sprez- 
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Sprezzandp  il  pel  canuto . 

Gos.  Il  creder  tanto 

Ad  empia  maglie , e al  di  lei  Padre  infàmie , 

Diè  a noftra  fòrte  il  crollo  eftremo  : ah  figlio , 
Troppo  a noi , troppo  a te  colla  tua  cieca 
Mal  corrilpofia  pallìone  : Eudofia 
L’ Elena  fu  » che  ineflinguibii  fiamma 
Di  Maurizio  nel  fòme  accefò  , e fparfe . 

Fil.  Tempo  a vane  querele  or  non  vi  refta  t 
Penfifi  ad  opre.  , 

Gos.  Non  è ben, che  afòolti 

Teodofio  alcun  configlio , egli  ancor  fora 
Pronto  ad  aprirlo  a Eudofia  » e quella  al  Padre. 

Mau.  Ne  la  vicina  danza  afpetta  i nollri 
Decreti . 

Ttp.'E'  a me.  dovuto  ogni  afpro  oltraggio. 
SCENA  CLU  A R T A. 

Filippico  ^ Maurizio  , e Gostantina. 

Fil./^  On  mia  vergogna  , eduol  vi  dico , Augnili  , 
Che  qui  non  rcfta  a voi  fpeme  d’ impero . 
Abbiam  dentro , e di  fuor  nemici  armati , 

E fra  fearfi  Guerrier  noftri  v’  ha  ancora  .n 
Chi  vacilla , c chi  fugge  ; c tradimenti  : 

Chi  penlà  pur  voflra  fòlute , or  fòio 
Ne  la  fuga  è ripofta 

Mau.  e qual  tu  credi 
Ordine. in  ciò  ficuro? 

Fil.  Il  tutto  è rifòhio  j 

Ma  il  minor  fia  fòvra  veloce , e fida 

• Na> 
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Nave  Tonde  varcar:  Toppofta  terra. 

Se  fìa  meno  infedel , da  pietà  vinta , 

Darà  difeià  , e tempo  ; onde  novelle 
Porze  acquiftando , rinnovar  più  fòrte 
La  gran  guerra  tu  pofla . I fèri  aflàlti 
Intanto  io  fofterrò , finché  a me  refti 
Gente, e vigor’; e fe  vita  m’avanza. 

Dopo  la  fpeme  già  perduta, a voi 
Fuggirò  anch’io. 

Mau.  Da  debil  legno  adunque, 

E poi  da  dubbia  fò  pender  fbl  deve 
La  mia  fàlvezza , e in  un  mia  fiirpe  intera  ? 

PiL.  Altro  fèntier  non  veggo. 

Mah.  Io  ben  potrei 

Tentar’ a parte  del  mio  fàngue  altronde 
Qualche  ricovro , e un  giorno  ajuto . 11  Regge 
De’  Perfi  Cofdroe  , tu  ben  fai , che  ha  regno 
Solo  per  Tarmi  mie:  fconfitto , oppreHò , 

E fcacciato  di  fède , a me  fèn  cor/è  : 

Da’  Guerrier  noftri  fuperato  il  feTO^ 
Ufiirpatore , i gran  regni  paterni 
Interamente  egli  riebbe  : ei  grato , . 

DJ  lacci  eterni  ognor  mofirolTi  avvinto 
A’  benefici  miei  ; talché  dal  giorno , , 

Ch’ebber  principio  i rei  prefàgi  infaufii 
Per  me , per  la  mia  Prole , a lui  miei  prieghi 
Scrifll , e fpedii , perché  in  avverfb  cafò , 

Egli  afcofo  in  fba  corte  un  de’  miei  Germi 
Serbaflè , in  fin  che  con  più  deftra  fòrte 
Egli  a me  render  lo  poteflè,o  al  fòglio. 

Ei  mi  rifponde , e gratamente  e^rime 
De’  benefici  miei  la  ognor  più  viva 

Me- 
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Memoria , e tutto  a noi  s’ offre  . 

^IL.  Ben  faggio 

T’ avvifi  ; e benché  più*  di  fragil  barca 
Non  fia  la  fò  de*  Barbari  ficura , 

Pur  fi  tenti  tal  via . Teodofio  intanto 
Fingafi , in  pena  al  fìio  misfatto , ancifò 
Per  tuo  decreto  i e afcofàmente  in  mano 
Del  Perfb  Ambafciador  fi  ponga:  e intanto 
Farò  che  pronta  fia’  la  nave, 

Mau.  Io  tutto 

Me  confido  a tua  fède , 

Gos.  In  man  d’ Irene 

Il  tenero  bambin  noftro  innocente 
Eraclio  refi!  : io  fo  di  qual  virtute 
Queir  alma  ò cinta  ; e paventar  non  puoi!! 
Infedeltà  da  lei. 

Mau.  Si  chiami  Irene.’ 

Tu  a lei  confida  sì  gelofò  pegno. 

E a te , Duce  fèdel , refti  la  cura 
Di  quel  finto  fùpplicio  ^ e de  la  noflra 
Afcofà  fuga, 

Fir.  Or  tuo  voler  s'adempia. 

Mau.  Ad  appreflarmi  a la  furtiva  , infinita 
Partenza  io  vado . Il  Perfian  Minifh'o 
Tofio  fi  chiami. 

Gos.  Ed  io  qui  Irene  afpetto . 


Xx  SCE- 


I 1 M A U R I 2 I O. 
SCENA  CLli  I N T A. 

Gostantina  , e poi  Ikene  . 

Go.  \ Hi  qaanto  mal  s’awifa  huom,ehe  trafceglie 
Jx.  Nuora/)  Confòrte>cd  in  Tua  /celta  il  guardo 
Volge  a tmt’ahro,chc  a virtù  ffe  Irene, 
Degna  d’impero  inver,  d’Eudofia  invece» 
Qual  Teodofio  bramava  , alta  compagna 
Stata  gli  fbflè , in  tal  voragin  cupa , 

Ove  n’ha  tratto  quella  Furia  infame» 

Or  non  cadremmo. 

Ire.  Sventurata  Augufta, 

Ognor  più  crefcc  il  rio  mal  noftro.. 

Gos.  E puote 

Più  cre/cer’  anco? 

Ire.  I due  rubei  tiranni 

Foca , c Germano , a /ccllerati  patti 
Son  già  prcflb  a venir  ; nemici  ftrali  » 

Di  fèrro  invece,  portan  fogli, e in  elfi 
Vien  proffèrte  German  ne  l'alto  Impero 
Compagno  a Focata  tai  fperanze  applaude 
L’infido  Cittadin : qual  più  fi. puote 
Si  contende  da’  noftri  ; e alfin  fia  vana 
Ogni  difc/à. 

Gos.  La  maggior  mia  fpeme 
In  te , Irene , confido . 

Ire.  In  donna  inerme  ? 

Gos.  In  tal’ inerme  donna,  io  più  che  in  mille 
Armate  fchiere  anco  fperar  vorrei 
In  ciò , che  a te  confidar  debbo  : io  lafcio 
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atto  terzo; 

La  rubelle  città  : figli , Conforte 
Verran  pur  meco  : a un  legno , al  mare , al  vento. 
Ad  altre  terre , a non  provata  fede 
Fiderem  nofire  vite  ; un  folo , un  caro , 

E ’I  più  amabil  mio  Germe  a te  confido , 

Ch’ò  il  pargoletto  Eraclio: or  tu,cheia  cura 
L*  avefii , mia  fèdel , da  fori  artigli 
Di  quel  mofiro  crudel  cela, e difendi 
Le  fue  tenere  membra  ; in  mano  a gli  empi 
Noi  cadrem  forfe,che  di  noi  fiiranno 
L’ ultimo  firazio  ; in  lui  tu  làlva  il  fome 
Di  Maurizio  infelice, e de  Taugufoo 
Mio  Genitor  Tiberio:  e forfe  un  giorno  « 

Se  qucH’  informo  piè, fatto  poflènte. 

De’  rei  Tiranni  calcherà  l’ orgoglio  , 

Fia  tua  la  gloria  ;c  allor  priego,  che  {WIm. 

Il  Cefar  nuovo  d’onorato  pianto 
Verfi  al  mio  nome: gli  dirai  ,ehe  molle 
D’  umor  dogliofo  ten  pregai  l’eftrcmo 
.Punto , che  a la  tua  fè  fila  perigliolà 
Vita  commifi . 

Ire.  Se  l’ultima  filila 

Del  fangue  mio  fiir  può,' che  un  giorno  folo 
Viva  di  più  tua  Prole, a.  te  promettio 
Tutto  verlàrloi  in  me  t’ accheta,*  cenai 
Sii  pur, che  s' altro  di  lafiù  non  ferma 
Chi  tutto  regge ,camperem  fiia  vita. 

Gos.  Tu  per  meglio  làlvarlo , intanto  in  noftra 
Mano  renderlo  or  fingi  ; indi  il  ripiglia 
Celatameli  te , 


X X a SCE- 
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SCENA  SESTA. 


EuDOSIA  , E DETTE. 

Eud.  V*  è , tigre  fpietata , 

Ov’  è il  Confòrte  mio , tuo  figlio:  or  vera 
E'  l’incredìbil’, inudita  , orrenda 
Immanità , che  fama  fpande  ? E'  tronco 
Quel  nobil  capo  da  paterno  impero  ? 

Ire.  Come  ! Teodofio  eftinto  ? 

Gos.  Or’  or  l’ udrai . 

Ove  la  tua  protervia  il  mal’ accorto 
Giovane  ha  fpinto , il  trova  ; e immanità  te 
A torto  appelli , fcellerata  donna  , 

Ciò , che  con  giufta  lance  un  Padre  impone  r 
Nè  da’  fuggetti  fuoi  diftingue  il  figlio, 

Quando  punir  dee  fieri  eccelli . 

Eud.  Ah  troppo 

Dunque  fiaver,che  il  mio  Teodofio  è /pento. 
Col  parricidio  coronar  volefie 
De*  vofiri  dì , del  voftro  Imperio  il  fine . 
Trovafti  pur, Madre  inumana,!  modi. 

Onde  far  eh’  io  pur  pianga  in  tua  caduta 
Sì  bramata  da  me  . 

Gos.  Cotefla  brama 

Sì  iniqua  , e fèlla , e non  furor  paterno 
Fu'fua  fuinaitu  veneno,e  face 
Avventafli  a quel  cor  ; per  te  s’  accefè 
In  lui  torto  defio  d’  erger’  al  fòglio , 

Del  proprio  Augufto  Genitore  a /corno , 

Sol  per  piacerti , il  traditor  tuo  Padre  : 

Sol 
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ATTO  TERZO. 

Sol  tu  reo  lo  renderti , c tu  l’ uccidi . 

Eud.  Se  tal  morte  dovuta  opra  crederti. 

Perchè  del  Tuo  fallir , io  cagion  prima 
Pria  non  fili  tronca  ? Io  T ho  fedotta , io  fpinto 
Air  opre  infaurte  ; per  mio  amor  da  lacci 
German  difèfè , e da  perigli  il  trartè . 

Egli  è fpcnto , ed  io  vivo  ! egli  i bei  lumi 
Chiufì  ha  da  morte , ed  io  gli  ho  aperti  al  pianto* 
Adorato  mio  ben  , fè  meno  amata 
M' averti , ancor  vivrerti  i ed  io , che  fono 
Di  tua  morte  cagion  , vivrò  ! sì  voglio 
Viver  per  vendicarti  ^ e allor,che  pieno- 
Di  vendetta  il  defio  fia  che  fi  renda 
Ne  gli  empi  Parricidi , io  morrò  i'«ga  ► ’ 

Mie  lacrime  per  or’  abbi . 

Gos.  Non  degna 

Se’  tu  di  pianger  lui  : mordi  te  rteflà  ; 

E fè  è ver, che  l'amarti, odia  tuo  fera. 

Tuo  perverfo  cortume. 

Eud.  Infin  che  immerfà 
Tc  non  vegga  in  tuo  fangue , odiar  me  fteflà 
Io  voglio  ancor  ; ma  a sì  abborrito  afpetto 
Crefoe  il  mio  affanno , e a te  men  grave  è il  duolo 
D’ ancifo  figlio  , fol  perch*  è mia  pena  : 

Ma  ben  fra  poco  ancor  tua  doglia  ertrema 
Proverai  nel  veder  lacero  , efangue 
Da  Foca,o  da  German  tuo  rio  Confòrte, ' ' 
Ah  mio  dolce  Teodofio , a te  che  giova 
Quella , eh’  Eudorta  tua  fpera  vendetta  ? 


,fo  IL  MAURIZIO, 

a 

SCENA  SETTIMA.  ‘ 

Irene  , e Gostantina  . 

Ire.  TA  Eh  fammi  noto  , Augulla , H palfb  «ftresno 
Jv  Di  Teodofio  infelice  ,€  mi  perdona 
Se  dell’  antico  , benché  fpento  , amore 
Dalla  memoria  ancor  viva  , fon  moife 
Con  aidente  pietà  di  /ùa  Sventura 
A chiederti  il  racconto. 

Gos.  A te  Col  badi , 

Che  men’  alpra  per  ora.  è la  iùa  forte 
Di  quel, che  or  crede  Tempia  moglie.  Intanto 
Prendi , o fida , di  me  l’ ultimo  addio  : 

E quello , ond’ io  ti  ftringo,  eflremo  ampleflb. 
Rendi  ad  Eraclio  mìo. 

Ire.  Giuro  per  quella 
Man  , che  ti  bacio , che  maggior  mia  cori  ' 

Sarà  per  lui , che  pe  ’l  mio  Germe, 

Gos.  Or  meco 

Vieni, c fingi  il  fimCiul  render. 

Ire.  Son  pronta.  ■ 

SCENA  OTTAVA, 

Maurizio  , e Ambasciador  Persiano, 

Mau.  a L Perfian  Regnante , il  cui  ^an  core 
Finor  recolTì  ad  onta  ellèr  si  privo 
D’occalìon  d’ eflermi  grato,  or  dona 
Mia  iVentura  tal  fòrte; egli  ben  puotc 

A’  be- 
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A’  benefici  miei  render  fimìle, 

Ed  ugnai  dono . Ei  fuggitivo , opprefiò  , 

Pu  da  me  accolto , qual’ a Re  si  grande 
Doveafi  ; e l’ amor  mio  , mie  forti  fohicre 
Di  monte  in  monte  di  Rubelli  ancifi 
Per  eh’  afeendefle , e che  fermafle  il  piede 
Nel  gran  foglio  paterno  : anch’  io  dal  fòglio 
Verfato  or  vengo  da  mar»  fella;,  anch’io 
Debbo  ramingo , fiigp^tivo , afoolb 
Marijfèlve  pafTar , monti , e perigli, 

E a lato , innanzi , a tergo , e ognor  da  prcflb> 
Avrò  la  morte . I>i  me  curi  il  Cielo  r 
Ma  fe  mio  foempio  fovra  i fati  è fcritto, 

Un  del  mio  fangue  almen  fi  fàlvi  :un  giorno* 
Sottrar  l'impero  egli  potrà  da  infeflo 
Giogo , eh’  io  be»  prevedo . 

Am.  Io  fo  > che  ’l  Regno , 

L’ onor , la  vita  ha  da  tua  mano  il  grande 
Cofeiroe  de’  Perii  inclito  Re  : m’ è notò 
Il  magnanimo  fuo  grato  defire . 

Refia  fol,che  tu  porga  a fui  sì  definì. 

Sì  fofpirata  oecafion,che  tempri 
Il  duol , eh’  ei  proverà  di  tue  frenture . 
Quante  ha  la  Perfia  Città , Genti , cd  armi 
Tutte  per  te  fàran,  quando  a »c  giovi; 
Quando  ufàrne  a te  piaccia  . 

Mau^  Oggi  fbl  chiedo 

Men  dii^il  foccorfo,e  in  un  più  afeofb^ 
•All’  amico  Regnante  io  fidar  voglia 
Il  mio/Germc  TeodofioregH  me  ’l  fèrbi 
A migliot  fòrte;  e allor  che  fia  già  fianco 
Di  fervir’a  Thraniù  il  Greco  impeto  , 


I t MAURIZI  o. 

Facile  a CofHroe  fìa  gloria  riporre 

Su  ’l  tron  de  l’ Avo  ìuo  C di  me  fi  taccia  ) 

11  fiilvato  mio  Germe  : è di  lui  fparfo , 

Che , troncato  da  faine  , ei  giace  in  pena 
Del  fàvor , eh’  a Germano  ei  porte  : in  tanto 
Fallo  , tradito , ei  cadde  , e pietà  menta 
Stolta , c non  empia  colpa  ; a te  fia  dato 
Cinto , e coverto  di  private  fjxigJie , 

E per  afeofe  vie  farem , che  giunga 
In  tua  magion . 

Am,  Per  me , fòmmo  fòvrano , 

Gnor  fia  accoglier  tanto  Prenzere  fpcro 
Far, eh’ egli  giunga  ov’a  temer  non  abbia 
Più  di  ria  tòrte. 

Mau.  Or’  a noi  venga  il  Duce 
Filippico  ; a lui  tòt  l’alto  lègreto 
Confidar  volli . 

SCENA  NONA. 

Filippico  , poi  Teodosio,  e detti, 

Fil.  a Tue  Celàree  piante 

Pronto  io  vengo , ed  umìi , 

Mau.  Dove  celato 
Tieni  il  milèro  mio  figlio? 

Fil.  Non  lungi 

Egli  è da  noi , già  in  vile  ammanto  avvolto , 
Mau.  Venga. 

Fil.  Mio'Prenze,a  se  ti  chiama  Augufto . 

Teo.  e con  qual  fronte  riveder  m’ è"  dato 
Augufto , e Padre  follemente  offetò , ■ 

Che 
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Che  pur  (blo  fàlvarmi  agogna  , e tenta  ? 

Mau.  Figlio,  già  fcorgi  il  dolorofb  punto,  ' 
Dove  condotto  m’han  miei  falli, e dove 
Tua  foltezza  mi  diè  Tultimo  crollo: 

Per  non  perderti , ahi  duol , da  me  lontano 
Mandar  ti  debbo  ; e ic  caduto , e fparfò 

di  ^peme^e  preda 
,e  fu  ’l  mio  capo, 

E fu  mia  ftirpe  piomberà  ia  feure. 

Tu, che  or  fai  mio  dolore, il  mio  confòrto 
Allor  farai, nel  fol  penfàr,che  in  mano 
Dell*  Amico  Regnante  ogni  tua  fòrte 
Con  tua  vita  ho  riporto  .E  tu , che  voce , 
E braccio  fè’  -del  Perfò  alto  Regnante , 

Tu  lo  ricevi . 

Am.  e col  medefmo  aflfètto, 

Con  cui  raccoglierà  de'  Perfi  il  Nume 
Cofdroe , che  a te  de*  benefici  immenfi  . 
Chiamafi  avvinto. 

Mau.  Il  fòmmo  Dio  fecondi 

Il  defir  d’ ambi  ; e tra  la  Perfia , e noi 
Sia  fcambievol  ne’  Regi  ognor  difèfà . 

Am.  Tanto  lice  fperar, 

SCENA  DECIMA. 


Vedrò  quanto  riman 
S’io  faro  del  Tiranno 


GosTANTINA  , E DETTI 


Gos. 


QS 


Uanto  di  fpeme 

Rertar  ne  puote  miferando  avanzo. 
Dopo  nortra  ruina  , or  fòl  fia  querto 
Caro  pegno , che  a te , che  al  tuo  Sovrano 
W./7.  Yy 


Si 
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Si  confida  da  noi  ; deh , fe  provafti 
Amor  di  Padre  unqiianco , e in  rio  periglio 
Un  tuo  Germe  vederti , il  noftro  duolo 
Penfa  qual  fia  ; pietà  ti  muova  , e tutta 
In  amor  poi  la  cangia  a prò  di  querto 
Infelice  Garzon  : tu  in  noftra  vece 
Eflèr  Padre  a lui  devi.-  > 

Am.  Uopo  di  iprone 

Mia  pietate  non  ha  nel  calò  orrendo, 

Perdi’  io  padre  in  amore , e fervo  in  opre 
A chi  per  se,  per  voi,  per  ria  fventura 
Degno  n’  è troppo . 

Gos.  In  querta  gemma  intanto , 

Che  in  fortuna  miglior  fora  pur  degno 
Dono  d’ Augurta  , un  piccini  legno  accetta 
Del  grato  animo  mio  d’alta  mercede 
Spero  al  volger’  un  dì  d’ anni , e di  forte  > 

Che  il  mio  figlio  a te  renda . 

Am.  E' d’ ogni  merto 

Maggior’ il  dono,  e con. tenaci  nodi 
Ognor  r animo  mio  rìman  più  avvinto 
Da  favor  tanti , e dal  dover , che  rtringe 
Me , e ’l  mio  Sovrano . 

Til.  Conlumar  non  lice, 

A chi  a tergo  ha  gli  fcempi , il  tempo  indarna. 
Se  a voi  piace  così , fen  rieda  il  chiaro 
Ambafiriadore  in  fiia  magion  ? mia  cura 
Sarà,  che  ’l  Prenze  a lui  ficuro  arrivi. 

Am.  Adunque  io  vado . 

Mau.  Il  mio  tenero  affetto 
A te  volto  fia  fèmpre. 

Am.  Augurta  Coppia, 

Umì- 
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Umile  a voi  m’ inchino , e da  quel  Nume , 

Che  dà  luce  a le  ftelIe,io  per  voi  chiedo 
Cangiamento  di  Fato, e lungo  impero. 

SCENA  UNDICESIMA. 

Gostantina  , Maurizio  , Filippico  e Teo- 
dosio. > 

I 

Mau.  T7  Iglio , (è  in  pena  di  paterno  fallo 

X Perigli , o ftrazj , /offrir  dei , ti  detto , 
Ch’  ogn’  opra  tua , ne  le  più  avveriè  colè 
Di  te  fìa  degna  : da  la  man  ffiperna 
Vien  lieta, o rea  fortuna: è a noi  ibi  dato 
Con  più  o raen  genero/à  anima  incontro 
Al  fèro  volto  ftar  di  lei , eh’ invano 
Con  gemiti, e viltà  placar: fi. tenta. 

Chi  riparar  può  mai  la  tua  caduta , . . 

Se  in  Cielo  e fifa  ? Dal  tuo  cor  Ibi  pende , 

Da  /énfi , ed  atti  tuoi , che  pianga  il  mondo 
In  te  perduto  Eroe  ffiblime , o prezzi 
La  perdita  d’huom  vilrcoftanza  impetra 
Da  quella  man  , che  d*  ogni  bene  è il  fonte , 
Ma  fe  alfin  calcherai  tuo  foglio,  il  priego 
Che  miffo  al  pianto,  ed  a Teff  remo  ampleffò 
Ti  porgo , è che  largifoa  ampio  perdono 
A chi  n’offèfore  fe  tanto  prometti. 

Mi  fia  men  dura  ogni  più  acerba  morte. 

Teo.  Nel  più  interno  del  cor,  Padre, fia  foritto' 

. Quanto  a me  imponi  ; e come  /acre  colè 
Venerati  da  me  faran  tuoi  faggi, 

Tuqi  fonti  avvifi.’di  Maurizio  figlio 
' • Y y a Me 
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Me  vedrà  il  mondo  ; e in  lieta  forte  y o infàufla 
Ognor  più  degno  di  miglior  fortuna  ^ ■ l ' 
Mi  feorga, mercè  fbl  tuoi  fènfi  illuftri,^ 

Che  qual  ricco  retaggio  accetto , e ftringo . 

Gos.  Se  awr  non  puoi^da  femminile  ingegno 
Egual  retaggio , almen  l’abbr  qual  puote 
Darlo  infelice  fuggitiva  Augufta  ; 
prendilo  in  quelle  gemme  : inutil  pondo 
A te  non  fìan , fe  da  nemici  artigli 
Scampato  un  disfar  ne  fàprai  quelfulb, 

Che  al  tuo  ben,  fia  più  deliro.. 

Teo.  In  ellè  io  Icorgo 
Tenero  amor  di  gencrofa  madre  ; 

E la  man  ,'che  le  porge , umil  di  pianto 
Bagno  nel  bacio  ellremo . 

Gos.  Ah  del  mio  lèno , 

E più  de  r alma  mia  parte  infelice  » 

Chi  là , le  mai  più  llringeran  mie  braccia 
Quello  candido  collo  ? ahi  dolorofo 
Spietato  punto , che  da  me  divide 
Me  dedà . 

Eli.  Augulli , eUcr  potrà  il  Rubello 
Di  momento,  in  momento  entro  le  mura,.^ 

E inutil  fbrlè  l’apprellato  legno  • .* 

Allor  lària  : per  lo  lèntiero  alcolb , 

Che  a quel  conduce , andiam  . Fin  dove  or  puote 
V’accompagni  Teodofìo , indi  lìia  guida, 

Dov’  è duopo , laro  ; Ipero , che  all’  opre 
Tanto  di  tempo  a me  redi, eh' io  polla 
Morir  fra  Tarmi, e fra  nemici  avvolto. 

Mau.  Unico  mio  foftegno,or  che  te  folo 
Fra  tanti  Duci,  che  mi  fean  corona 


Mi 


atto  terzo.  ^rr 

M » veggo  allato , m te  tutto  confido  , 

Tuoi  paffi  fieguo , e tuo  configlio . Or  vieni , 
Conforte , e vien  , mio  Germe , ove  noi  /pinge 
L’alto  periglio. 

Gos.  Oh  noi  miferi  ! 

Tto.  Ah  Madre, 

Ah  Genitor . 

Fil.  Chi  frenar  puote  il  pianto? 

CORO. 

CAde  Maurizio, c feramente  inlàno 

II  cieco  vulgo  a foa  caduta  applaude , 

E fra  le  voci  di  letizb , e laude  , i 

Già  il  foglio  afoende  il  fier  nuovo  Sovrano;;  ^ 

Ma  quanto  ; oime , sì  vano. 

Sì  folle  grido  fia  che  duri  ? Ahi  quante 
Volte , Popol  delia  ne  l’ alpra  forte 
Vivo  un’ eftinto,  cui  bramò  la  morte  T 
Oggi  in  Bizanzio  il  Cittadin  baccante 
Sen  va  di  gioja , e doman  forfè  in  lutto 
Piangerà  del  ilio  rifo , e ’I  Fato  atroce 
Del  vinto  non  vedrà  con  ciglio  afoiutto. 
L’uman  difegno,  in  fuo  voler  feroce, 

Sovente  agogna  , e ottien  ciò  che  più  nuoce  . 


Fi/ic  deir  Aito  Terzo, 


ATTO  quarto. 

SCENA  PRIMA. 

Foca  , E Germano. 

Ger.  Angiò  afpetto  la  Reggia , e dove  in  alta 
Avarizia  lèdè  , temenza  , e lutto  y 
Valor  , letizia , tua  mercè , trionfo  .* 

Cialcun  di  Foca  al  nome  applaude , c grida 
Viva  il  novello  Augulto,e  vinca, c regni, 

E quafi  ebbro  di  gioja  empie  d’ oltraggi 
La  ria  memoria  di  Maurizio. 

Foc.  E intanto 

Fuggì  Maurizio,  e la  voluhil  Plebe, 

ClVor  lo  condanna, può  bramarlo  un  giorno, 

E de  lo  ’mperio  intorbidar  la  pace.' 

Finché  il  noftro  Nemico  andrà  dilcioltoy. 
Sempre  avrem  guerra  ; il  tutto  è dubbio. 

Ger.  In  tempo 

Spedite  navi  fi  mandar  dal  lido. 

Perchè. la  fua  lò^etta  ampia  famiglia 
Seco  raggiunta  a noi  fi  traggale  al  punto. 
Che  da"^  mie  fide  genti  in  fti  le  mura 
Furo  atterrati  i difènfòri , e a’  tuoi 
Guerrieri  diflèrrar  feci  le  porte , 

Tal’ opra  impofi  ancor. 

Foc.  Di  mia  vittoria 

A te  debbo  gran  parte  ; e tuo  valore 
Degno  ti  fa  ,"ch'  io  t’ erga  ove  uraan  guardo 
Pofrà  giugner’ appena . 

Ger. 
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Ger.  Anima  degna  , 

Moftri  inver  di  quel  lauro  , onde  vien  cinta 
Tua  fronte  auguda . 

Foc.  Ma  qual  nobil  donna 
In  nero  ammanto , c Icarmigliato  crine  y 
Lacrimolà  a noi  viene? 

Ger.  Eudolla  è queda  , 

Mia  Prole , e moglie  del  Tiranno  al  figlio  » 

SCENA  SECONDA. 

EuDOSIA  , E DETTI  . 

Eud.  "P  Oichè  dal  fbmmo  Ciel  T alta  corona 

JL  Scefe  fovra  il  tuo  crine , inclito  Augnili^ 
Si  dia  principio  al  tuo  felice  impero 
Dal  punir  la  più  cruda , e fcellerata 
Colpa , che  abborra  il  Ciel , Natura , Inferno  z 
Ancifò  è da  paterno  iniquo  impero, 

E dal  configlio  rio  d’aftiofa  Madre 
Il  mio  Confòrte. 

Ger.  e fia  ciò  vero? 

Eud.  Eftinto 

Il  mio  Teodofio,il  tuo  Genero  giace, 

Padre , da  Icure , il  fier  Maurizio  il  danna  , 
Godantina  ciò  detta  : or  quella  mano  y 
Che  al  nuovo  invitto  Cefare  porgedi , 

Perchè  al  trono  afeendefiè , or  fia  rivolta 
A la  più  giuda , e più  crudel  vendetta , 

Che  Tefècrando  lor  misfatto  eguagli. 

Foc.  Per  altrui  bene , e non  per  mio  diletto 
Sul  trono  afeefi , ov’  io  voglio , che  regni , 

E che 
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L che  trionfi  Aftrea  ; sì  che  i rei  falli 
"Non  andranno  impuniti  . 

EiiD.  In  te  fila  fpeme 
Mia  vendetta  or  confida . 

Foc.  Allor , che  prcfò 

Verrà  il  Tiranno, a me  tiio  grave  oltraggio 
Nuovamente  efjxirrai  : fra  gli  altri  falli 
Farò, che  in  giufio  Tribunal  fi  /cerna 
Pur  quello  ; e a lor  misfatti , egual  fèntenza 
Avranno  i Rei. 

Ger.  Ma  a le  fconvolte  co/è 

Uopo  è qual  meglio  puo/Tì  ordin  riporre . 
Vado  a tal* opra, /è  ’l  permetti. 

Foc.  E pria 

Tua  degna  figlia  accheta . 

Ger.  Or  meco  Eudofia 
Vieni , e tempra  il  dolor. 

Eud.  Potrò  tuoi  pafll 

Seguir , ma  il  duol  m’ afFrenerà  /òl  morte, 

SCENA  TERZA. 


Foca, 


SOn  giunto  al  Soglio  ; ma  non  fermo  ancora 
In  efiò  io  regno , fè  Maurizio  fpento 
Non  fia  col  /ème  /bo  : finger  m’ e duopo 
Clemenza , e cortefia , finché  non  vano 
Timor  cosi  mi  detti  : un  dì  fia  fpento 
Germano  ancor, da  che  sì  cari  al  vulgo 
Miniftri  al  Prenze  non  giovar  giammai  r 
Più  ficuro  così  di/ciorre  il  freno 


Po- 


ATTO  (QUARTO;  5^ 
Potrò  a’  voleri  miei  ; eh’  eflèr  Regnante , 

E dover  fèmpre  la  ragion , la  legge 
Seguire  , egli  è un  regnar  da  vii  iiiggetto , 

Non  già  da  Imperador . 

SCENA  A R T A . 

Germano  , e poi  Filippigo  , e detto. 

Ger.  T leta  novella, 

JLi  Signor , ti  porgo:  il  Sovran  Duce  awerfo,' 
Genero  del  Tiranno, or  vien  mordendo 
Le  lue  catene . A’  tuoi  Guerrieri  incontro 
£i  n fè  Hi  le  porte  ; i fùoi  lèguaci 
Reftar  torto  /confitti  : impone  il  Duce , 

Che  vivo  egli  fia  pre/b  ; ei  pugna , ancide , 

Ma  d’ogni  parte  è sì  incalzato, e rtretto, 

Che  piu  campo  non  ha  da  trattar  Tarmi 
Tra  /boi  Nemici, che  l’un  l’altro  preme; 

Sì  che  da  corpi  altrui  vengon  premute 
Sue  membra , che  di/cior  da  quelli  invano 
Agogna , e rerta  avvinto , e /èmbra  orrenda 
Tigre , che  sbranar  tenta  anco  fra  lacci . 

Eòe.  ( Tinger  qui  ancora  uopo  è clemenza  ) O prode  ) 
Genero/b  Filippico,  qual  Ibrte 
Vivo  ti  rende  a me , dopo’  T ertremo 
Periglio , in  cui  tua  gran  vita  e/ponerti  f 
Vivo  ti  rende, perchè  i lacci  indegni 
D’un  tanto  Eroe  con  la  mia  mano  io/ciolga. 
Tu  in  quefte  braccia  avrai .... 

Pit.  T’ arretra  , infame . 

Ger.  Chi  vide  mai  si  temerario  ardire  ? 

Zz  Con 
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Con  man  fra  lacci , fi  refpingè , e oltraggia 
Un  grande  Augufio!  r 

Fjl.  Augufio  f un’  empio , un  vile , 

Un  ribaldo , un  fellon  ; degno  d’ impero 
Sol’  è , chi  per  virtù  lo  ’mperio  acquifia  , 

Non  cui  con  fiiror  cieco  erge  dal  fango 
La  fellonia  : tai  Cefàri  fòl  ponno 
Da  ria  gente , a te , pari  aver  l’ omaggio  » . ^ 

Tu , ricolmo  d’ onor , di  grazie  tante 
Dal  buon  Maurizio, sì  1 tradifil,e  rendi 
Oltraggi  a’  doni  ? 

Ger.  Il  comun  ben  chi  chiede, 

Al  privato  non  bada:  io  dal  Tiranno 
Per  liberar  Io  ’mpero , ogni  fuo  dono 
Con  generofo  pie  calpefiore  tale 
Fu  di  Bruto  ancor  l’opra  j egli  ebbe  a vile 
Del  primo  Cefar’  il  paterno  amore , 

Per  fbttrar  Roma  dal  rio  giogo. 

Fil.  O il  grande  > : j 

Nuovo  liberator  di  Patria  f ei  toglie 
Da  Maurizio  lo  ’mpero, c per  fòttrarlo 
Da  tirannide  ria , perchè  in  lui  torni 
Felicitate , e Afirea , lo  rende  .a  Foca  f 
Foc.  Voglio  j o/fiiperbo , che  rimangili  in  vita  , 
Perche  ogni  bene , ogni  virtù  fui  foglio 
Richiamata  da  me  tu  feorga. 

Fil.  E'  firano,  > 

Che  dolci  frutta  venenofa  pianta 
Produr  mai  pofià . 

Ger.  e firano  anco  mi  fèmbra  , 

Che  tracotanza  tal  retti  impunita 
Un  fbl  momento  . 

*-  ,■■'***  1 JPoc« 
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Foc.  Àfpro  rigore,  abborro . « ' 

Vo  che  regni  clemenza, 

Fil.  a Scellerati 

Acquisii, non  fu  mai  virtù  foSlegno. 

Ger.  a quei , che  acqùiSli  fcellerati  appella  • 
Infano  labbro , amico  Cielo  arride  : 

Ecco , Signor , con  fìia  Confbrte,e  fìioi 
Germi , Maurizio  in  duri  lacci  avvolto , 

Foc.  Or  si , che  ho  vinto . 

Fil.  O troppo  infausto  giorno  f 
Mifero  Prenze , deplorabil  Sorte! 

SCENA  QJX  I N T A. 

Maurizio  , Gostantina  con  un  loro  figliuolo 
fanciullo , e due  figliuole  in  catene , e detti  * 

Mau.  T?  Oca , in  tua  mano  il  gran  flagello  adoro 
^ J7  Del  ScMumo  Dio , che  de’  mortali  in  terra 
Punisce  i falli  ; e fua  giuSl’  ira  lo  Scorgo 
Chiara  vie  più , quanto  più  vile  è il  braccio , 

Per  cui  ful.capo  mio  folgore  avventa. 

Se  di  là  non  Scendea  l’alto  decreto,  ■ 

Come  dal  lezzo  a coronarsi  il  crine 
Per  mio  danno  potea  Sorger  ria  fronte 
Degna  d’ obbrobrio , e Scure  ? 

Foc.  E ancor  non  doma 
E'  tua  Superbia  or  che  mio  piè  la  preme  ! 

Di  lauro  adorno , che  più  dir  potresti , 

Se  fra  catene  cosi  parli  ? 

Fil.  O Sèmpre 

Inclito  Augusto , fra  que’  lacci  ancora 

Z z z La- 
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Lafcia , eh’  io  ’mprima  a tue  cefàree  piante  ' . -T 
Un’umil  bacio,  e che  di  pianto  amaro 
Mia  pietade  fedel  le  bagni . 

Mah.  Illuftre 

Duce, e Genero  mio , d’ un’ infelice 
Abbandona  l’amor,  che  tuo  periglio 
Eflcr  fol  puote,e  a me  più  pena  accrelce. 

Pii.  Non  ho  più  che  temer , tutto  ho  perduto , 
Da  che  cadde  Maurizio , e lèco  al  fuolo 
Cader' eftinto  io  vo  pria  , che  con  Poca 
Regnar  fui  trono  . 

Gos.  Ò fedeltà  ! da  un  tanto 
Eroe  fperar  fol  potevam  tai  fenfi 
In  sì  milèro  flato. 

Foc.  Altri  ebbe  ancora 
Pigli  Maurizio? 

Ger.  Già  Teodofio  eflinto 
Cadde  j ed  Eraclio , ultimo  nato , è in  falce . 

Poc.  Di  fui  fi  cerchi  ancor , mio  fido  : e intanto^ 
Perchè  ravvifi  in  te  Bizanzio , e ’l  Mondo  > 

Altro  me  fleflò , afeenderai  fu  ’l  fòglio 
A giudicar  de’  rei  ; condanna , aflòlvi.: 

Lor  fòrte  al  tuo  voler  s’ inchini , e taccia 
Ger.  Troppo , Auguflo , m’ innalzi . 

Poc.  E molto  ancora 

Più  innalzato  farai . Refla , e decreta . 

( Di  tal’  opra  così  l’ odio  fòl  cada 

In  chi ’l  condanna, ed  io  godronne  il  frutto. > 
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f 

SCENA  SESTA. 

Maurizio,  Gostantina  con  lor  famiglia,  Ger- 
mano, E Eilippico. 

Mau.  ( Tj  Cco  nuovo  flagel  ; debbo  di  morte 
1/  Soffrir  fèntenza  da  chi  tanto  eredi 
Con  benefìci  miei.) 

Ger.  Chi  in  alto  fiede 

Per  le  pi^blìche  cofé,unqua  non  deve 
Rivolger’  a privati  obblighi  ’l  guardo  : 

Soffri  l’ alto  giudizio , a cur  non  manca 
Accufàtor , nè  teftimonj  ; or  tutta 
Accufando  Bizanzio  efclama , e grida 
L^intcro  Mondo  tefliraonio  ancora 
De*  tuoi  misfatti . 

PiL.  Ma  innocente, o reo. 

Contro  un  Celar  chi  mai  giudice  rende 
Un  fèllon’ empio  ? 

Ger.  ìmperador  fbvrano.^ 
piL.  Maurizio  è il  fòlo  Augufto^ 

Ger.  £i  fu  tiranno. 

Eil.  Tiranno  è chi  gli  ufurpa.il  Tauro,  e’J  foglio^ 
Ger.  Soglio  , e Tauro  perdè  colf  opre  inique . 

PiL,  Gliel  tollèr  fòl  tuoi  tradimenti , e frodi . 

Ger.  Verfàr  gli  empi  dal  trono , opra  è da  grande, 
PiL.  Gli  empi , e i vili  è innalzar  vii’  opra  , ed  empia, 
Ger,  Tal  non  è già,  chi  da’ Guerrier  s’acclama, 
PiL.  Mal  dagli  effètti  la  cagion  s’addita. 

Ger.  Ma  qual  difef^  han  di  Maurizio  i falli  ? 

PiL.  Appo  te  Idegna  ìmperador  difcfa . 

Ger. 
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Ger.  Io  Ilio  Giudice  fon. 

Fil.  Tu  fuo  vaflallo. 

Ger.  e chi  punir  lo  deve? 

FiL.  Il  Re  de'  Reggi. 

Ger.  Egli  in  mia  man  lo  pofc 

Mah.  ai  ver  s’appone. 

Gos.  Come  in  arena  a fori  moftri  e/jxxi^ 

Miforo  Reo, tal' in  man  yoftra  il  Cielo  . 

Pon  noftre  vite. 

I 

SCENA  SETTIMA. 

EudOsIA  , £ HETTI* 

Eud.  O e nel  fòlio  reggi , 

^ Mio  Genitor , la  giufta-  lance  j or  libbra  ‘ 

; Di  Maurizio i misfatti,  e’I  colmo  orrendo,  - 
Per  cui  chiedo  vendetta  ; ha  il  proprio  figlio 
Quello  Barbaro  ancifo;e  fo  non  balla  • 

Tanta  empietate  a far, che  redi  a brano 
Squarciato  il  Reo , qual  mai  desila  di  morte  • 
Scelleragin  fora  ? . ...  . . 

Ger.  Qual  può  difefo 

Tal  crudeltate  aver?-  •- j 

Fil.  Tu  glie  la  porgi. 

Ger.  Come  mai. 

Fil.  Fai  veder, che  un  Traditore 

. Egli  difefo, che  folvò  un  Rubello, 

Per  cui  l'ultimo  crollo  ebbe  l’Impero, 

Ed  in  man  cadde  a rio  Tiranno  ; e un  tanto 
Fallo  metta  ogni  pena. 

Gos.  Eudofia  iiccife , 

. ■ Eu- 
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Eudofia  il  troppo  amante  fuo  Confòrte  ; 

Ella  il  fò^inft  in  tanta  parte. 'all’ opre 
Di  German  Traditore; ella  in  difèfà 
Diello  a quel  capo , cljc  recifo , forfè 
Seco  del  noftro  Impero  il  rifchio,e  Tonta 
Tronca  farebbe  al. fùol,  ••  • ■ ->  "Z 

Eud.  Furia  crudele , 

De  T empio  fallo  configliera  infame . 

Sol  può  tua  morte  in  me  render  mcn  dura  * 

L’ acerba  doglia . ' 

Gos.  Da  te  origin’  ebbe^  ' 

Empia  , il  mal  noflro , e da  te  fine  afpetta  • • 7 

Ger.  L’abbia*  e da-me  s'afèolci>r  oggi  fìa  fpentcR 
Maurizio , il  feme  fuo , T empia  Confbrte  j ■ ’ 
Nò  più  fdegnofò  il  Sol  vegga  chi  vanta 
Di  sì  ria  coppia  ne  fc  vene  il  fàngue , 

Tragganfi  altrove li  Rei, £n. eh’ a noi  piaccia,  ‘ 
Che  flegua  il  colpa*  i > - i. 

PiL.  Qual  potea  diverfa  ‘ . 

Scender  fentenza  da  un  follone  ? Ah  , chiara 
Augufto , armata  aimcn  la  dcflra  aveflì 
Per  tua  difefà,o  per  mia  morte. 

Mah.  Io  foorgo  - 

Celefte  man, che  mi  percuòte, e rendo  ' * 

Grazie  al  Sovrano  Autor  .Gran  Dio,  ic’Giuflò,  ** 
E *1  tuo  giudizio  ò dritto , '■ 

T1U0  O di  fovrana 
Coflanza  efomplo  5 
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SCENA  OTTAVA. 

EudOSIA  f E GtRAIANO. 

EuD.T7Ar  men  grave  il  duolo 

Può  tal  vendetta,  o Dio , ma  lèmpre  eftinto 
Piangerò  mio  Conlbite  . • . .. 

Gér.  Allor  che  figlia 

Sarai  d*  Augufio , ogni  più  eccelfo  , € chiaro 
Prenze , ed  Eroe  te  chiederà , 

Eud.  Chi  uguale 

Sarà  al  perduto , e poi  qual  certa  /peme 
Hai  tu  d’impero  ? 

Ger.  Tu  ben  fai,  che  farmi 
Compagno. al  lauro  imperiai  promifè 
Il  Celar  nuovo  ; e fe  a ciò  manca , è lieve 
Par,  ch’ei  pur  cada, non  virtù, nè  pregio 
Alcuno  è in  lui , che  fòftener  lo  poflà  , • 

S’ io  cautamente  fòro  sì , che  alfine 
Conofciuto  l’error  la  Plebe, e ’I  Campo 
Penfi  al  riparo. 

Eud.  Nè  ricordi  intanto 
A lui  l’alta  promeflà? 

Ger.  Egli  in  obblìo 

Porla  non  puote  , e la  richiefta , e ’l  niego 
Pora  cagion  tra  noi  d’ira, e fbfpetto. 

Tu  vanne , e ti  confòla , e a me  la  cura 
Lafcia  d’ogni  opra. 

Eud.  Per  me  tutto  è pena  . 


SCE- 


ATTO  (QUARTO. 
SCENA  NONA. 


AmbasCiadore  Persiano, £ Teodosio  da  Moro 

Am.  a Me  in  cura  ti  diede  il  grande  Augudo 
• jt\.  E’  infelice  tuo  Padre  ; onde  è ben  dritto 
Ch’anco  per  opra  mia  tu  fcorga,c  apprenda 
Sua  fòrte  edrema , e l’ alta  flia  codanza . 

Te  crede  edinto  ognun, te  mortai  guardo 
In  cotedo  color  mentito , e fpoglie 
Ravvifàr  non  può  mai  : frenar  tuo  pianto 
Sappi , e i fbfpiri , e tutto  odèrva  , e taci . 

Teo.  Nel  profondo  del  cor  l’ affanno, e l’ira. 
Chiuder  m’è  duoporma  più  gran'difègno 
Or  qui  mi  tragge , 

Am.  (^al  da  mai  ? 

Teo.  Se  dedra 

Occafìon  mi  da  data , tradtto 
Da  quedo  ferro , tu  vedrai  dal'  fbgKo 
Il  Tiranno  cader. 

Am.  Degno  penderò 

D’Augudo  germe, e te  l’approvo, e laudo, 
Qualor  deuro  è il  colpo  ; e ben  potria 
Volger  mille  vicende  un  fbl  momento. 

Se  ^iugnerà  tua  generofà  mano 
A SI  bell’  opra  , chi  di  te  più  grande , 

Più  gloriofò  ? Da  la  morte  un  Padre  , 

Dagli  obbrobri  tua  Gente , e da  Tiranni 
Toglier  lo  ’mpero!  a grandi  Eroi  vetudi 
In  un  fòl  tratto  , non  avvenne  mai 
Sì  nobil  fòrte , 

yò/.IL  Aaa  Teo. 
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Teo.  Impietofito  il  Cielo  , 

Il  mio  coraggio , e ’l  buon  voler  fecondi  ,• 

E poi  faccia  , eh’  io  mora  c 

Am.  Il  Cid  foventc 

Dà  a magnanimi  aita . A te  non  greve 
Sia  r afpettarmi  a la  vicina  flanza  *’ 

Con  gli' altri  miei, Venir  veggo  il  Tiranno 
Pien  di  fafto  orgogliofo  ; e forfè  io  fpero , 
Quando  il  tempo  vedrò , che  da  noftr’  opra 
Avrai  quel , che  non  credi . 

Teo.  In  te  confido  c 

SCENA  DECIMA. 

Ambasciadore  , E Poca. 

Am..  T mia  di  fìgnoril , nulla  di  grande 

X\|  Scorgo  in  quel  volto  ,•  fol  d’ audacia  fogni 
Scemo  in  fua  fronte . 

Eoe.  Del  gran  Re  de’  Perii 

Ambafeiador , fo  mai  da  te  fi. chiede 
Opra , che  grato  al  tuo  Signor  mi  renda  ,, 
Pronto  ognor  mi  vedrai , 

Am,  Sublime  Augufto,, 

A quel  merto , e valor  , che  a V alto  foglio. 

Oggi  t’ innalza  , umìl  m’ inchino e lieto  i 
E per  me  Cofeiroe  il  Perfian  Regnante 
T’offre, e chiede  amiftate,*  anzi  con  nuovo 
Nodo  vuol  teco  indiflolubil  pace 
Stringer , fo  ’l  brami  : e fè  tu  a lui  foccorfo. 
Contro  i Rubelli  fuoi  prometti , e giuri , 

Ne  avrai  prezzo  irapenfàto . . 

...  Foc, 
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Foc.  A Cofdroe  efponì, 

Che'/èmpre  amico, e collegato  antera 
M’ avrà  mai  lèmpre , e tanto  giuro  j e in  prezzo 
Alla  mia  fò  non  chiedo  altro  che  fede  . 

'Am.  Ma  le  darà  ciò  che  ti  fermi  in  fronte 
Meglio  il  gran  lauro?  , . 

Foc.  Che  dar  puote  ! 

Am.  II. Figlio  ' • 

Del  tuo  Nemico. 

Foc.  Quel  eh’ è in  falce  avvolto? 

Am.  Quel  ch’edinto  è creduto» 

Foc.  E come? 

Am.  Ad  arte  v ‘ ' * 

Fin/èr  fuo  feempio , ed  in  mia  man  fu  pofto  » 
Foc.  Di  laccio  eterno  me  tal’  opra  annoda  ; 

Giuro  amiftà,  giuro  fòccorfb,e  giuro 
Prontezza  a quanto  chiederà  sì  grande  > 

.Sì  fido  Amico . : 

Am.  Or  la  tua  gran  promefia 

Qm'  fbttolcrivi.  . . V, 

Foc.  Ecco  la  fegno,e  intanto 

L’alta  imbafeiata  a’  primi  Duci  innanzi 
VojChe  tu  efponga  : e fia  Maurizio  ancora 
Al  gran  dono  prefènte . Or  vanne,  e afpetta> 
Che  con  fktìoio^  a tc  dovuto  onore  . 

Sii  da  me  accolto  or’ or. 

Am.  Tu  imponi , io  fieguo , • 


A a a 1 
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SCEKA  UNDICESIMA* 

K 

■ Foca  , J 


Qui  fian’  I mmi  Duci , e in  lor  caten-e 

Anco  il  Tiranno, e la  ria  Moglie  avvinta" ^ 
'Or  sì , che  nulla  più  a temer  mi  refta . 

Ogni  malchera  ornai  d’alta  clemenza 
Strappifi  dal  mio  volto . Onde  più  guerra 
Appettar  poflò  ? Ancor  nemico  falTì 
Or  di  MaurÌ2:io  il  Perfian  Regnante-, 

Che  a lui  tanto  dovea  ; fpento  l’ avverlb 
Seme , e gli  Autori  a gli  occhi  miei  dinanzi 
Farò , che  fiano  : e alfin  libero  , e fciolto 
D’ogni  ritegno , e gelofia , quel  frutto 
Dal  Regno  avrò , che  più  mi  piace , ad  o;ita 
D' ogni  legge , e dover , che  ’l  vieti  , e ’i  danni. 

SCENA  dodicesima.- 


Maurizio  , Gostantina  , molti  capi  dell’  efèrci- 
to  di  Foca  , e detti  * 

« I . ( * ^ i ^ . 

Mau.  là  ffefo  è fovra  noi  l’empio  decreto, 
VJ  Che  più  fi  tarda , ov’  è mia  morte  ? 
Foc.  Allora  • . 

Che  contro  te  mio  gran  furor  fia  pago , 

Quella  morte  , che  brami , avrai  : ma  intanto 
Sotto  il  mio  piede  incatenata  al  loglio 
Stia  la  ria  coppia  . 

Gos.  C Ove  n’  hai  tratto  o Fato . ) 


Foc.. 
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Toc.  Duci , vedrete  or’  or , quali  alti  fègnt 
D’amiftade,  c di  lega  il  Re  de’  Perfi 
Al  voftro  Imperador  lieto  largi/ce  : 

Vedrete  alfin , che  il  mondo  tutto  applaude  , 

E a me  s' inchijia , ed  offre , e chiecte , e dona , 
li  Perfian  venga.  A hii  lède  s’apprefti, 

Ch’  io  da  r alto  T udrò . 

Mau.  CDi  Coldroc  in  lieta 
Fronte, TAmbalciador  lèn  ^ncne  al  noftro» 
Empio  nemico  ! ) 

Gos.  ( Se  mi  làlva  il  Figlio  , 

Tutto  perdono  a lui 

SCENA  TREDICESIMAr 

AMBASCIADORE  , £ DETTI 

Am.O  Ovran  Regnante  , 

CJ  Cui  gran  parte  del'  mondo  adora  , c ferve:: 
Benché  giunto  al  mio  Re  tuo  nome  augufto- 
Ancor  non  fìa,ciò  che  m’impolèio  lìeguo-r 
Ei  vuol , eh’  io  Aringa  nuovamente  i nodi 
D’ amiAà  fida  coll’  Eroe , che  al  lòglio 
Fia,che  da  Greci , e da  virtù  s' innalzi 
In  te  l’alta  virtù, gli  applaulI,U  grado 
Scorgo , che  ’l  Perlo  Re  vuol , perchè  degno» 

Sia  ì’huom,cui  porga  d'amifià,di  fede 
In  legno  i don  de  le  pregiate  colè , 

Onde  sfioranfi  ognor  Aie  ricche  , e vafte 
Provincie,  e a lui  ne  fan  tributo;  in  ellè, 

Cefar  , col  dono  il  Dònatore  accogli . 

Teo.  (Chi  fra  catene  io  Icorgo  ! ahi  duolo,  ahi  viAaJì 

Foc. 
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l'oc.  Grata  mi  fia  di  sì  poflente , e chiaro 
Sovran , l’ alta  amiftade , ed  immortale 
La  giuro  a chi  con  sì  gentili , e grandi 
Nodi  la  rtringe  ; ed  in  sì  ricchi  doni 
Degni  del  Donator  fila  fede  acoetto. 

Am.  Quelle  gemme , Signor , ben  rare , e d’ auro 
Quelli  gran  nappi  alteramente  adorni, 

Quelli  lòavi  odori , e quelli  ad  ulb 
D’ uman  diletto , ed  a lèrbar  talora 
L’ umana  vita  ballami  poflènti , 

T’ offro  in  filo  nome . 

Joc.  Egual  fan  pompa  in  elTì 

Del  luo  cor  la  grandezza , e de’  fuoi  Regni 
La  felice  dovizia. 

Am.  Aggiunger  volle 

Sei  /celti  etiopi , il  cui  color  non  cede 
Al  più  nero  carbone. 

Toc.  Al  maggior  pregio 

Quanto  da  lui  mi  vien , vedo  che  alcende . 

Am.  Eccoli  a piè  del  Trono. 

Teo.  C e me  confonde 
Tra  quelli  ancora  f ^ 

Am.  Ed  in  un  d’elfi  è chìufo 
Il  più  bel  dono , e più  fedel , che  mai 
Huom  far  ti  poffà  : di  Maurizio  il  figlio 
Sotto  quel  nero  è afoofo . A lui  fi  tolga 
L’afcofo  fèrro,  ond’ei  misfatto  atroce 
In  fua  mente  volgca. 

Eoe.  Vada  tra  lacci . 

Teo.  Ah  traditore. 

Gos.  Oimè , barbaro  ! infido  ! 

Mau.  Parco  non  fui  del  criffiano  /àngue  ' 

De’ 
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De'  miei  Guerrieri , per  riporre  al  Regno 
Colclroe  ^i  noftra  fi  nemico , ed  ora 
Tal  mercè  a gli  alti  benefici  rende! 

Gran  Dio , fè’  giufio , e ’l  tuo  giudizio  è dritto 
Am.  Maurizio , perchè  me  tu  non  condanni 
Di  taropra^ed  Augufio  or  debba  il  dono 
Al  mio  folo  Regnante  i egli  a me  noto 
Fe  ciò, eh’ a lui  fcrivefti  j e in  un  m’impofè, 
Che  nel  tuo  fato  avverfò , io  con  tal’  opra 
E con  tal  prezzo  l'amifià  chiedeffi 
Del  nuovo  Imperador. 

Gos.  De  l’amiftade 

Tai  fon  le  leggi  in  PerfiaPE  tal  fi  rende 
A benefici  guiderdone  ? Ah  Figlio  , 

Come  mal  fèmpre  ti  locammo , o in  braccia 
Di  ria  Conforte, o de  l’ infide  genti 
A r empia  fede  . Or  tu  fra  gl’  infelici 
Mifèri  figli  miei  farai  pur  tratto  j 
Sgorgherà  dal  tuo  collo  il  nobil  fangue 
Di  chiari  Augufii , e pagherai  la  pena 
De’  falli  altrui  . 

Teo.  Più, che  mio  ftrazio,e  morte, 

Il  voftro  Fato , il  voftro  duol  m’ accora  > 
Afflitta  Madre , Genitor  tradito . 

Io  veggo  voi , che  di  vittorie  tante 
Cinti , e di  fregi , dalle  leggi  al  Mondo 
Or  d’un  rubel  Tiranno  al  fòlio  avvinti^ 
Oltraggiati , fthernhi , e deflinati 
A quel  fupplicio,  di  cui  fòle  è degno 
Quel  Tiranno , che  d’ alto  or  vi  condanna  ► 
Foc.  Quindi  fian  trattii  temerari , e pronti 
I carnefici  fian:  farà  fra  poca 
f L’ in- 
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L’ infame  tronco , e i venenofi  rami 
Recifi , arfi  , diftrutti  ,*  e vegga  il  Mondo , 

Come  r altrui , come  le  proprie  offèlè 
Sa  Foca  vendicar  ,*  d’ anima  vile 
Badò  affetto  pietà,  non  fia  che  vinca 
Mio  cor’ invitto:  e la  vicina  fbage 
V Farò , che  ferva  a la  futura  etade 

D’ eterno  efèmplo  : e ’l  gran  nome  di  Foca 
Formidaòil  farà  di  regno , in  regno . 

Gos.  Del  carnefice  a noi  fia  men  pelante 
La  man  , che  i fèri  fuoi  fuperbi  detti . 

Fuggiam  r afpetto  abbominando . 

Tto.  Io  fieguo 

Voftr’orme,  e fòl  prevenirolle  in  morte. 

Mau.  Gran  Dio , fè’  giufto , e ’l  tuo  giudizio  è drittou 
Foc.  Qui  ‘1  Perfian  fol  refti . Al  Rcge  amico 
In  mio  nome  efporrai , eh’  altro  non  bramo , 
Che  unito  a lui  fcambievole  difefà 
A noftri  petti , più  che  a noftri  Regni  ; 

Farne  coftauti  sì , che  i rei  fuggettì 
Erger  non  ofin  temeraria  fronte 
De  l’un  dal  giogo , per  timor  de  l’ altro . 

Sarem  veri  Regnanti,  e fdolti,e  fcarchi 
D’ogni  fervil  ritegno, al  voler  noftro 
Serviranno  le  leggi , il  mondo , il  fato . 

'Am.  Tanto  chiede  il  mio  Re, tanto  promette, 

E tutto  oflèrverà  con  fede  immota . 

CORO. 

•• 

DOv’  è fuggita  , oimè  , dove  s’ afeonde 
Gratitudine , onor , Fede , Amiftade  ? 

E qua’ 
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E qua’moftri  in  tal  vece  ulcir  da  Tonde  • < 

Di  Stige  ad  infeftar  noftrc  contrade  ? » 

Ecco,  in  sì  trifta  etade, 

Di  virtude  il  rio  vizio  ulbrpa  il  nome. 
Accortezza  è la  Frode, il  Tradimento 
Prudenza  ; e crudeltà  fortezza  appella 
Infuna  empia  favella. 

Tai  fregi, e non  valor, cingon  le  chiome 
D'  huom  , eh’  è a misfatti'  rei  più  deliro , e intento. 
Figlia , ed  emula  ancor  di  Roma  altera 
Città  fupeiba  , de’  tuoi  falli  il  giorno 
Ve, come  ognor  più  manca, e pende  a fora, 

In  cui  fia  volto  in  fervitude  , e foorno , 

Del  prifoo  impero  la  pollànza , e vanto 
£ tu  cagion  forai  fol  di  tuo  pianto. 


Ftne  de IP Atto  Quarto, 


Voin,  Bbb  AT- 
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A TP  TO  quinto: 

SCENA  PRIMA. 

i;  1 . ...  . ..  • . : . 

ìEuDOSIA  i £ GEMMANO.  | 

. / 

Eud.  TT  Ive’ adunque  Teodofio? 

Gek.  V Egli  ancor  .vive  : 

Finiè  fila  morte  l’ingegnofo  affètto 
De’  Genitori  fiioi. 

Eud.  L’alma  rinfranco. 

Ger.  e che  fperar  tu  puoi? 

Eud.  Che  temer  poffb) 

Or  che  ’l  mio  Genitore  ha  ai  gran  pa’rte 
Ne  Io  ‘mperio  di  Foca , ed  al  filo  fianco 
Regnerà  ancora  ? 

Ger.  Per  regnar  fa  duopo, 

Che  gli  occhi  io  bendi  ad  ogn* altro  riguardo. 

Eud.  Che  dir  vorrai  ? 

Ger.  Che  la  ragion  di  regno 

Impon , eh’  io  fieffb  lo  condanni . 

Eud.  Ah  crudo 

Padre , ragion  sì  ria  qual'  afpe , o drago 
Infègna  ? Or  danni  d*  un’  Augufto  il  primo 
Germe, che  me, tua  prole, ebbe  Conforte, 

Più  che  Genero , tuo  compagno , e figlio  j 
E sì  fedel , che  de  lo  ’mperio  ad  onta , 

E del  filo  Genitore , egli  difefè 
Tua  libertà,  tua  vita  f or  tu  fe  vivi 
Per  fila  cagion , come  far  puoi , eh’  ei  mora 
Per  tuo  decreto,  o tùo  configlio?  Ah  Padre , 

' * - ' • <'A 


37> 


atto  q_^u  i n t a 

A qual’  immanità  nuova  inudita  : 

Ti  fpinge  Ambizion  ? Di  qual  ricopri 
Eterna  infamia  il  tuo  nome  ? chi  fia 
Che  te  non  odii,e  che  pietate > e . orrore 
Non  lènta  al  crudo  ecceflò  ? 

Ger.  e tu  prcfiimi. 

Che  di  Maurizio  viver  pofla  il  Figlio , 

Foca  regnando , ed  io  ? Fallace , e ftolto 
Configlio  mai  dar  fi  può  a quello  eguale? 
EuD.  Dunque . . . . ' 

Ger.  Cadrà  Teodofio,e  a te  fia  lecito  . 

Non  men  degno  Conlòrte, 

Eud.  Altri  a me  f]x)fo  » . t 

Perchè  il  fuocero  filo  polcia  l’ ancida , 

Qualor  ciò  chiede  ambizion  d’ Impero  ? 

Con  Teodofio  morrò: ripari  in  parte 
Un  mio  grand’ atto 'quell*  infamia  orrepda  , . 
Onde  il  tuo  tradimento  annerale  attofea 
La  chiarezza  del  noftro  ìnclito  fangue'.  j 
Con  qual  dolor, con  qual  vergogna  in  lòglio 
Vedrei  te  alcelb  per  lo  corpo  efangue 
Del  buon  Genero  tuo, tuo  difènlòrc? 

Nel  lòfio  ' ftelTb , che  fu  filo  retaggio  9 
E alfin  ne  cadde , perchè  fòrlè  a parte 
per  amor  mìo  te  bramò  in  quello  e dalli 
Alma  sì  ingrata , che , a ciò  lol  penfando, 
Non  agghiacci , o non  tremi  ! 

Ger.  In  debil  mente 
Sorgon  penfier  sì  baffi  ; altro  che  amore , 
Gratitudine  , fè , pietà  te  , e lànguc 
Guarda  chi  al  Regno  aipìra. 

Eud.  Opre  sì  inique  . 

Bbb  a Del 
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Del  Mondo  tutto  ti  fàran  l’orrore. 

L’odio,  r abborrimento,*  e 1 mezzo  infame 
Per  cui  tenti  falir , fia  tua  caduta  . 

Padre , vedi 

Ger.  Non  più  : tempp  non  perda 

Più  con  donna  in  garrir  chi  a l’  atte  cure 
Del  non  fermo  dominio  intende, e pen&. 

Eud.  Empierò  l’aere  di  mie  difperate 
Voci, SI  ch’odan  l’incredibil  fero 
Atto  efècrando  , e mia  mifera  forte , 

Europa  , ed  Afia , il  Mondo , il  Ciel , T Infèrnov 

SCENA  SECONDA. 

. t]  . . 

- PiLippico  , ED  Irene  . 

Eil.  TA  a che  in  fòfpetto  alt’  ingannato  AùguRo 
JL/  Caddi, poco  di  me  fperai,*più  grave- 
M’era  altor,  s'io  cadea  con  nome  incerto-  < - • 
D’innocente , o di  reo  ; ma  or  Ce  difciolto 
Ne  andrà  mio  fpirto , perchè  fido  al  vero 
Celar , fbftenni  con  ficura  fronte 
Le  minacce, e le  pene; avrà  mia  morte 
Da  chi  apprezza  virtù  fila' laude, e pianto.  . 

Ire.  Morrai  tu  intanto, ed  io,  cui' Fato  acerbo 
Tolfe  Confòrte  poco  Fa  , te  éftinto , 

Interamente  abbandonata , e fciolta 
In  lacrime,  così  chiudo  mia  vita. 

Fil.  Vivi, e in  mia  gloria  tì  conlòIa,e  ’I  trifto 
Tuo  pianto  or  fèrba  degli  Augufii  al  Fato . 

Ma  col  Tiranno,  qui  Maurizio  giugne. 

Qui  da  parte  udrcm  noi  fiia  .trilla  fòrte . 

' : SCE- 
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Foca  , Maurizio  , e Gostantinta  incatenati  > 
E DETTI  da  pàrte. 

Foc. AuriziOj/è  da  me  qualche  pietade 

iVL  Aver  vuoi  tu,  mi  /copri  ove  s’afconde 
L’ infante  Eraclio  tuo  ; quefti  fòl  manca 
Alla  mia  ficurezza  ;e  tu , che  freno 
Ad  impero  reggerti , appien  ravvifi , 

Che  non  a torto  il  chiedo . 

Mau.  In  tue  fpietate 

Mani  forfè  verrà  quell’  Innocente  , 

Ed  io  ne  fòffrirò  lo  fcempio  atroce; 

Ma  de  la  rtrage  abbominanda  a parte 
Mi  /peri  invano . 

Gos.  Empio  crudel  Tiranno , • 

Sazio  non  fè’  del  nortro  /àngue  appieno  ^ 

Se  da  le  membra  tenerelle  inferme 
D‘un  Banibin  non  ne  bei  l’ultimo  avanzo: 
Contro  la  formidabil  tua  portanza , 

Man  di  latte  che  può  ? ' . . . * 

Foc.  Può  man  di  latte  . . - - ” 

Far/i  di  ferro  un  dì  ; può  del  mio  ’mpero 
Turbar  la  pace; e quel,  ch’o^^i  è fcintilla, 

S’or  non  fi  fpegne , inertinguibiì  fòco 
Dertar  ne  può . Se  al  mio  fòvran  comando 
Maurizio  ubbidir  niega,afpri  tormenti 
Strappin  dal  fondo  del  fuo  cor  l’ arcano  J 
E ne’  rei  rtrazj  tua  compagna  ancora 
Sia  Gortantinatle  perco/Ìè,i  gravi 


Fon- 
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Pondi , afpre  ruote  , e fiamme , e lacci , e quanti 
Martìri  anco  tremar  fanno  i più  audaci, 
Tentino  a gara  la  grand’opra. 

Gos.  Ahi  quando 

D’ogni  rio  ftrazio  al  duro  eftremo  io  giunta 
Mi  credo, avverfò  infàziabii  fato 
Nuove  rifonde  inafpettatc  pene . 

M AU.  Gran  Dio,  le’  giufto , e ’I  tuo  giudizio  è dritto. 
Ire.  ( Mifeii  Augufti  ! ) 

PiL.  ( Deplorabil  fato  ! ) 
poc.  Che  più  penfi  , Maurizio  ? 

Mau.  In  tua  poflànza  . 

Son  quelle  membra  , c puoi  ben  fiale  a brani: 
Ma  nell’animo  mio  giugner  tua  forza 
' Non  puote  j e di  viltà  la  mia  cofianza 

Polle  è , chi  tenta . ■ ^ 

poc.  Del  tuo  mal  pietolà,  . . . 

E del  fuo  ftrazio , Goftantina  or  làggia  • ' • 
Scopra  il  lècretoanoì. 

Gos.  Piglia , e Conlòrte 

Son’ io  d’ Augufti:  nè  mi/èria  tanta 
Vincerà  mai  quell’ alma, 

Poc.  I più  crudeli,  . - . 

E non  più  ufati  orribili  tormenti  ■>  > 

Sian  pronti.  ’ • * 

Ire.  (Or  d’ambo  il  venerando  capo 

Vo  falvar  da  tal’ onta. ^ Eccello  Augufto, 

A la  tranquillità  del  tuo  felice 
Impero , cd  a la  mia  giufta  vendetta  , 

Una  vittima  io  t’ offro . A torto  oftèlà 
In  Pilippico  io  fui , mio  gran  germano , 

Negli  oltraggiofi  di  coftui  Iblpetti; 
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Or  l’ onta  a vendicar , T ultimo  Germe 
De  la  nejuica  pianta  io  t’  offro . 

Fil.  Ah  infame, 

Tu  del  mio  fàngue  J O noftro  biafino  eterno! 
Or  più,  che  mai  di  quefti  ferri  il  pondo 
Mi  grava  , e opprime , fol  perchè  non  poflò 
A te  avventarmi , e l’ efècranda  lìngua 
Da  tue  fauci  (frappar! 

Gos.  A noi  che  reifa 
Più  a veder , s’anco  è (cellerata  Irene  ? 

Mau.  Gran  Dio  fe’ giulfo , e *1  tuo  giudizio  è dritto^ 
Foc.  Lafcia  che  frema , e in  lor  catene  il  dente 
Volga  rabbio(ò  de’  ma  (fin  lo  (fuolo , 

£ da  me  premio  la  tua  fede  afpetti . 

Ma  chi  l’ altronde  ? 

Ire.  Egli  è in  mia  mano» 

Gos.  Ahi , fato , • 

Mi  (òrbi  in  vita  ancor! 

Fil.  Perfida! 

Foc.  Intel!, 

Ch’egli  tr’l  tolfe  nel  partir. 

Ire.  Ciò  finlè,  • 

Sol  per  meglio  celarlo. 

Gos.  ( Or  dove  è giunta 
Noìtra  fventora!) 

Ire.  ai  tuo  gran  (olio  innanzi  ^ ' 

Or  fia  tratto , (è  ’l  brami . 

Foc.  A me  lo  rendi , 

E da  me  tutto  (pera . Or  sì  che  ’l  tutto 
A miei  difègni  arride , e in  un  fol  giorno 
Spegnerò  mÙle  perigliolè  guerre. 

Di  Maurizio,  e (ita  (firpe  entro  il  rio  (àngue*. 

SCE- 
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SCENA  CLU  A R T A . 
Maurizio  , Gostantina'  , e Filippino  , 

Fil.  'C'  Inor  l’ a^pro  mio  duol  più  da  pietatc 
JT  Di  voftra  fòrte, che  da  mia  fventura 
Ebbe  in  me  l’efca  amara: or  giugneatanto 
L’ alta  fciagura  mia  , che  fanfi  obbietto 
D’ invidia  a quefto  difperato  cuore 
Le  voftre  incomparabili , inudite , 

Infelici  vicende  : in  così  avverfà  '■ 

Fortuna , or  date  memorando  efèmplo 
D’ una  eroica  fortezza , e ftrazio , e morte 
Voi  fòfterrete  ; ma  non  macchia  mfàme 
Scorgerete  in  alcun  del  proprio  fàngue, 
Com’io  la  fcorgo;  a tal  villa  da  Tarmi 
Nemiche  , fempre  più  crudele , e avverfo 
Serbommi  il  Fato.  Ah  morte,  a’fventurati 
Ritardi  il  colpo,  perchè  veggan  quanti 
Mali  di  te  Ibn  vie  più  ìnfaufti,e  come 
Eller  puoi  cara  a’mifèri. 

Mau.  Deh  tempra 

Tuo  nobii  duol  : ciò  che  da  noi  non  pende , 
A noi  recar  non  può  bialmo  verace . 

Gos.  Ma  chi  creduto  avria  nel  cor  d’ Irene , - 
Laflà , un  sì  nero  tradimento  orrendo  ? 

Mau.  Meraviglia  non  fia , s’ anco  i più  fidi 
Mi  tradilcon  cosìjqualor  da  vento 
Atterrata  è gran  pianta  , a quella  intorno  ■ 
Quei , che  più  l’ innafiiar , corrono  i primi 
A fènderla , e troncar  con  fèrrea  fcure . 

Fil. 
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Fit.  Già  riede , oiraè , la  fccllerata  T . . ...  - r 

Gos.  E porta 

L’ infelice  mia  Prole  ? . - ' i r 

. - 

SCENA  CLÙ  I N T A*  , 

■ ■ • • ' ' \ . "j 

Ir£N£  con  bambino  in  braccio» e, detti. 

. . ' / 

Ire.  T7  Cco  chi’l  regno  , . : 

ìii  Più  afiìcura  ad  Augufto.' 

Gos.  Ah  lafcia  almeno, 

Che  in  quel  tenero  volto  ultimi  baci 
CcMi  labbro  imprima, cui  pallor  di  morte 
Ben  tofto  covrirà . ' 

Ire.  Che,  mai  ti  giova 

Stringer’  un  ben  , che  perderai  fra  poco  ? 

E'  di  Celare  il  dono  ; altri  no  ’l  tocchi . 

Gos.  E a tanto  ancor  tua  feritade  arriva , , ; 

Che  Teflremo  conforto,  in  sì  rio  cafo. 

Tu  nieghi  a Madre  sì  dolente  , e grama  ? 

Madre , che  un  dì  fu  tua  Sovrana  , e tanti  i 
Ti  diò  fegni  d’amore? 

Ike.  Invan  tu  prieghi. 

ÌMau.  Gran  Dio,  tu  che  percuoti, or  tu  rinforza 
Di  vigor  nuovo  quella  milèr’alma.  • i 
FiL,  Or  sì  non  fuggirai. 

Ire.  Lafoia. 

Fil.  Ad  Augnila 

Cedi  r Infante.  ^ 

Ire.  Alta  ragion  me ’l  vieta.  • ' 

Fi  E.  Oi  qual  ragion  tu  parli,  or  eh’ empiamente 
Opri  da  forlènnata  ? 

ÌToUI.  Ccc  - Ire» 
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Ire.  Invan  refiftò  ' ‘'-"-vA  uì  t jniio  ^ : j j;;'v 

AI  braccio  tuo . f-  : '*.  ' 

Fil.  Dolente  Augura, or  prinìfl’'*  f n ' : 

Tuo  caro  pegno , e in  lui  tua  giufta  pena 
Sfoga  coi  pianto.  ^ I-  . .1  i! 

Gos.  Ah  mio  germe  innocente  , 

Che  nàto  appena  ahiL  . i . ma' che  miro  b^'quefti 
D’ Irene  il  Figlio . Ah  , mia  fedel , perdona , 

S’ empio  fallo  di  te  penfài  ; tu  ai  fero 
Scempio , invece  del  mio  , porgi  il  tuo  Germe  : 

Di  magnanimo  cor  pruova  imraoitale!  ■ 

Ma  qual  mercede  ,‘ohnè  j rai/èri  ,’e  caffi' 

D' ogni  ben  , dar  potremo  ? i . 

Ire.  Ah  miei  ^vrani. 

Per  Dio  tacete , eh’  ogni  cenno , ogni  atto 
Può  infofpettir  voftrì  Cuftodi , e vana 
Render  tal’  opra  : e fbl  per  tal  timore  • ' 
Darvi  in  man  ripugnai  pegno, a me  tanto 
Caro  ; e pei  ciò  con  viva  forza , in  ftrio 
Di  tal  perdita  mia  chiudo  {'affanno. 

Fil.  Ritorno  in  vita  ,or  ch’il  peggior  de*  mali 
Più  non  m’ accora  ; e a te  d’ aka  immortale  • 
Gloria  ben  degna, o mia  gran  Suora, appena  - 
Ofo  in  fronte  gùardarrno  non  dovea*  • ’ ‘ - 

Creder  te  mai  di  fallo  empio  capace  . • ’ • * 

Chi  fàjfe  un  giorno , di- Maurizio  il  figlio 
Sedendo  in  trono , efalterà  l’Impero 
Sì  bell’ opra, cui  dee  fìio  vero  Augufto? 

Gos.  Tu  ancor  tacì,o  Conforte  ? 

Mau.  Ammiro, e fpargo  i 

Tenero  pfdnto,  in  rimirar , che  in  quefio. 

Che  difpera  ogni  ben  mifèro  fiato. 

V’ha 


Diyi' 
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ATTO  ’Q^ii  I K T a 
V*ha  chi  , fógni  d’ ammiranda  fcde,j  > 

A favor  del  mio  (àngue  j ahi  ^ ma  che  giova  ? 
Gos.  Che  dir  vuoi  ? 

MAu._Ch’ accettar  fora  empietade,  , ^ , , 

Sì  generolb,e  sì  incredibil  dono,,.;  ; ;.!>  \ 

Gos.  Che  mai  far  penfi  ? , , ; j 

Mau.  Di  Maurizio  a i falli  . . . , » 

Deftinò  pena  il  /bmmo  Re  de’  Reggi  ; i .. 

Talché  de’  figli  fuoj  miferi  il  (àngue 
L’ ingiuftamente  dominato  (ìiplo  . i. 

Allagar  deve. Generofà  Irene,-  . , t;.,  j 
Viva  la  Prole  tua  i,la(cia  che  pera  j.  .;',  j i- 
Chi  vuol,  che  cada  Voler  gìi^Ap  eterno,  ; 
Ire.  Dunque?  - , ) ' , 

Mau.  Rendi  a fua  culla  , e a<  le  materne  . ; 

Poppe  il  tuo  infante, e ’l.n^ìQ  qui  traggi,  * 
Ire.  Augufio,,  .>co . or,  m,..':  , j 
Pietà  del  feme  tuo  ti  muova  j almeno.  • */ 
Ne'  mali  eftreniì  a noi  raggio  rimanga  " i. 
Di  ({3eranza , che  un  dì  Bizanzio  pof^  ’ . 

Te  rivedere  in  un  tuo  figlio  al  Mondo 
Dar  .leggi  ,6)  prem  j a.  chi  a voi  fu  fedele.  . 
Fil.  e fedi  te, de’ tuoi  pietà*  non  (èi hi,,. p.,  . 
Abbila  almen  di  noi,  l’ abbi  di  tante, 

Provincie , che  faran , lacere , c (parte  • 

In  mille  brani  da  crudel  Tiranno. 

Farmi  veder,  che  a piedi  .tuoi  prqfiefè 
Quelle  gridino  a te',  (ài va  un  tuo  figlio  , 
Noftro  liberator j per  lui;(ì  (pera  ... 

Il  perduto. da  noi  primo  ripolò., 

Rendi  con  frutto  ancor, quella  piètate 
Ch’  or  di  te  ( benché  invan  ) da  noi  1?  (ènte  ; 

Ccc  a Pen- 
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Penfa , che  fe*  T Imperador  tu  fòlo  , . r ì' '7' 

Anco  fra  lacci , e la  comun  falute 
Proccurar  devi  ; e fè  ce  ’I  nieghi , ingrato  ^ ‘ 

Se’  con  chi  t’ ama  , e , oimè , ftupido , e vile 
Con  chi  t’ odia  , e percuote . 

Gos.  Infin  che  Foca 

Eftinguer  voglia  di  Maurizio  il  fème  / • • 

Men  grave  fia,  perchè  Nemico, ed  empio 
Tiranno  ; ma  che  a Foca  or  fia  congiunto 
Maurizio  ad  ifvenar  Tuoi  figli , è qiiefia 
La  più  ria  crudeltà  di  quante  41  Sole  * ;• 

Vide  mai , da  che  gira  ; ove  trafcdrre  , * 
Confbrte  mio,  tua  conturbata  niente  ? ' / • - 

Or  che  pietofò  il  Ciel  muove  al  grand’atto  • 
Un’  Eroina , a sì  bell’  alma , a tutti  i 

I tuoi  fedeli , a!  mefto  Imperio  , al  Mondo,  • - 
A me , al  tuo  fiingue , così  ingrato , e fèro  - . T 
Moftrar  ti  vuoi?  - • 

Mau.  Quel  giiifto  Ciel , che  rpeftto 

Vuole  il  mio  fàngue,a  miei  fedeli, al  noflro 
Imperio , faprà  dar  compenfb  a’  danni  ; 

Cui  i per  argine  opporre , ad  huom  non  lice  • 
Commetter  fallo’.  ’ - . 

Ire.  Se  innocente  è quello 
Fanciul , reo  forfè  e il  tuo  tenero  infante  ? 

Un  morir  dee , che  non  ha*  colpa  : or  pera  . 
Almen  i . chi  ’n  fuo  morir  pubblico  danno 
Non  reca.'  ■ ‘ i 

Mau.  a tirannia , che  brama  ancifb 
Eraclio , oppor  non  debbo  inganna,  e morte  ■ 

D’ altro  innocente  per  riparo . 

.Gos,  Ah  caro* 

; Con- 
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Conforte, ti  prego  io  per  le  foavi  • • I 

Voci  indiftinte , e per  quel  dolce  rifo . 
Quei  vezzi , e baci , onde  d' Eraclio  il  labbro  , 

Le  guance , e gli  occhi , e la  forena  fronte  ’ 

Pur  tua  delizia; deh  non  far, che  crudo  i 
Ferro  di  vii  carnefice  le  bianche . . 

Tenere  membra , ahi  duol , recida , e Iquarcr , 
Credo , che  bafteran  vittime  tante 
A lo  Idegno  del  Ciel  ; quella  pietate 
Egli  ha  torfo  de’  tuoi , de’  noftri  danni , 

Che  tù  ftéflb  non'  hai  : foorrer’  a fiumi 
Noftro  làngue  in  vedere, anch’ei  pietofo 
Serbar  forfo  ne  vuol  picciolo  avanzo. 

All.  Può  ciò  che  vuol , lènza  opra  noftra , il  Ciclo. 
Gos.  Ma  rovente  l’ impon . . ' 

Mau.  Sol  quando  è giufta . - ' 

Fil.  Giulio  è all’  Impero  confervar  1*  Erede 
* Mau.  Ma  non  già 'a  prezzo  d’innocente  làngueì. 
Ire.  De*  due  mali  il  minor  lèmpré  fi  elegga . 

Mau.  Da’  mali  huom  dee  lèrbar  le  mani  intatte., 
■Gos.  Qual  ragion  fia , che  te  pieghi  ? 

Mau.  Ragione. 

Gos.  Ma  fe  quella  non  vai , perchè  fi  cangi'  - . ’ ^ 
■ L* impietrato  tuo  cor, vaglia  il  mio  pianto,  - ^ 

Ch’io  palpitante; e inginWehiata  innanzi  • •> 
Al  tuo  celàreo.piè  largo  diffondo;  ^ 

Pietà , Conforte  mio , pietà . 

Fil.  Pietate 

Grido  anch’  io , mentre  al  lùol  prollrato , abbraccio 
Le  tue  ginocchia. 

Ire.  Anch’io  dal  Tuoi  ti  chiedo 

Pietà  per  lui , che  a me  tu  in  guardia  delli  ; 

. Egli 
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Egli  rpiegar  non  fa  lingua  di  latte  , ‘ • 

a"  po^nti  preghiere . E da  qual  fato  ‘ 

Involar  tu  lo  puoi , non  anco  intende 
Quella  tenera  mente  : io  per  lui  priego  ; 

Io  per  lui  piango: tu  potrai  tacendo. 

Padre,  falvarmi , e iàrai  sì  crudele  j ( 

Che -farai, eh’ un  sì  caro’amabil  fìg^o,  • ..  ' 
più  da  Taccufè  tue, che  da  fpietato  t ■ . * 

Ferro  Ila  tronco! ah  no.... 

Mah.  Quella  pietate. 

Che  da  riic  voi  .chiedete , io  da  voi  chiedo:  « 

Per  pietate, non  più,  non  più  di  nuove 
Punte , piagate  Palma  mia  trafitta  : ’ < 

E che  ! forfè  più  a voi , che  a me  di  duolo 
Sarà  d’ Eraclio  mìo  l’acerba  morte? 

Voftri  fènfi  pietofi , altro  non  fanno,  v ..  .u  st 
Che  aggiugner  pene  a pene;  oh 'Dio  forgetd  ..l  'i 


}\ì/ 


I ' 


Dal  fuol , Conforte , e fidi  miei . ’ ; 

Gos.  Qui  al  fuolo  ’ > i : 

Morir  voglio  io,fè  te  non  muovo. 

Fil.  Io  fieguo 

Pur  tal’efèmplo.  , • , . » . 

Ire.  e- me  compagna  avranno.  / •)  .M  s.t 

Mau..Quì  morrem  tutti , e ’l  mìo  dolore  immenfb 

Qui  ancider  mi  potrà, ma  invan  tentate:^  '»!.) 

<^e  ad  opra  di  me  ìndegnh  io.......)  o>  i lA 

. . • . 1 

,*  i J ^ » i M 
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SCENA  S E:S  T A . 

Foca  , Gekmano  , e detti  . 

Foc.  Entro  imperi  • .m  . • 

JLVJL  Foca  in  Bizanzio,di  Maurizio  a piedi 
V’ha  chi  piega  gìnocchk)  1’,  / 1-'  . 

Mau.  a la  tua  vile  - - 

Gelofia  fembra  omaggio , cd  è il  più  crudo 
Fra  miei  tormenti; del  mio  Eraclio  invece  - ì 
L'ÌBclita  Irene 'il  proprio  figlio  offrire  i 
Al  tuo  fiiror  voJca.ital  gcnerolb  . l 

Suo  inganno  abborro  ; or’  a me  Ipargon  prieghi. 
Perché  a sì  ria  per  me  frode  conlènta , 

Quel  bambin  non  è Eraclio  ; Eradio  è alcofia 
Dalla  fede  magnanima :d’ Irene.'  ' ’ 

Gos.  (Ahi  fier  Conlbrte!> 

Fil.  (Oh  vera  alma  d’AugiiffoO 

Ire.  Crudel  Maurizio,  per  làlvar  tua  Prole, 

Vuoi  che  cada  la  mia  ? ftupido  inlhno 
Foca  non  è , eh*  e’  creda  unqua , che  Madre 
Dia  a morte  un  figlio  per  falvar  l'altrui . 

Mau.  Dican  dunque  perchè  ftiermi  dinanzi 
Con  piegate  ginocchia? 

Ger.  Egli  non  mente, 

Per  quel, eh’ io  /cerna;  ma  il  vedrò  più  chiaro. 

A me  date  l’In&nte:  or  mille  /guardi 
Diftinguecan  tai  volti. 

Gos.  ( O fempre  in  fello 
A noi  Germano  traditor . ) 

Foc.  Nè  tanto  -,  ^ . 

Gra- 
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Grave  il  danno  /ària,fè  iti  dubbio, ad  ambi 
Foflèr  tronche  le  gole.  ‘ ' 

Gos.  O fra  Tiranni 
Il  più  malvaggk)!  . 

Ik.  II  Traditore  io  fieguo . 

Fil.  Teco  verrò,  ma  indarno. 

SCENA  SETTIMA. 
Eudosia  , Foca  , Maurizio,  e Gostantina 
da  parte. 

Eud.  a Scolta  , Augufto , 

Jy.  D’ afflitta  moglie  alte  querele , e pianti, 
E ragion’ anco  j fè  di  giufto  il  nome 
Tu  brami, e in  un  felice  il  nuovo  impero.’ 
Teodofio,iI  mio  Conforte, è ver, che  Aglio 
E'  di  Maurizio, e de’  paterni  falli 
Forfè  con  gli  altri  a foftener  la  pena  , 

Benché  innocente, andar  dovria,fe  uguale  ‘ 
Foflè  lor  mertotegli  non  folo  intatto 
Fu  de  le  colpe  altrui , ma  ancor  s’ oppofe 
Al  Genitor  foventecegli  difefe  ' 

Di  Germano  la  vita  : ei  fe , che  falvo 
Quegli  .giugneffe  a cuflodito  loco. 

Onde  foccorfo  in  tua  vittoria  averti'. 

S’ egli  al  fùocero  fùo , di  fua  portanza  / 

Ajuto  non  porgea  , tu  ancora  intorno  . . 
Alle  mura  fàrerti  ; e chi  dir  puote , 

Che  in  tale  flato  non  potean  le  colè 
Cangiarli  ancor  ? talché  devi  gran  parte 
Di  tua  fòrte  a Teodofio . Il  fier  Germano , 
Obhliando  egualmente  il  nodo,  e l’opre 
Del  buon  Genero  fuo , lo  danna  a morte . 
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Da  te  , Signor  , che  a queft’  Imperio  il  freno  [ 
Reggi , più  giufto  afpettar  vo  decreto.  \ 

Or  con  atto  magnanimo  dimortra , 

Che  d’imperar  fc’  degno;  a te  non  chiedo 
Per  lui . parte  nel  folio  ; abbia  lontana 
Guardata  Ifòla  noi  : tranquilla  umile  ^ 

Vita  vivremo  : e la  pietà , che  crudo  • 

Negonne  un  Padre , efalterem  mai  fèmpre 
In  te , Liberator , che  più  che  padre 
Ognor  diremo . 

Foc.  E qual  dar  gli  potea 

M iglior  Giudice  mai  ? Suocero  » e Padre  ‘ 

Egli  è German  ; di  benefici  ancora  ' 

A lui  tenuto , e te  ’I  condanna , e vuoi  « 

Ch’  io  te  r aflòlva  ! 

Gos.  C Pur  trovò  il  Tiranno 
Di  fèpeggior  Miniftro.> 

Eud.  e forza  aggiugne  . - - 

Al  fiec  decreto , perchè  ’I  detta  un  Padre 
In  tanti  modi  a noi  tenuto  ! adunque 
Maggior  ruina,onde  fperai  fuccorfo,  " • ^ 

’ Un’  ingrata  empietà  m’ appretta  ! 

SCENA  . O T T A V A. 

j . i . 

Germano  con  Eraclio  bambino  in  braccio,  - 
. £ DETTI, 

Ger.  T]^  in  nottra 

li  Mano  già  Eraclio , nè  a temer  d' inganno 

. Più  a noi  riman  : per  mille  vie  fon  certo 
Della  tentata  frode  : in  aurea  cuna  - - - ■ 

\.Vol,lh  Ddd  Egli 
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Egli  giacca  , qiiafi  d’ Irene  il  Figlio  : 

Ma  da  più  /guardi , a cui  fu  noto  in  prima  > 
Ricono/cer  Tho  fatto:  Eraclio  è quefti  : 

Se  nel  filo  volto  fifamentc  or  miri , 

Troverai  di  Maurizio  anco  il  fèmbiante . 

Foc.  Ei  medefmQ  il  ravvili*  > ^ 

Mau.  Ah  figlio , un  tempo 

Sola  delizia  mia  , caro  conforto  ; 

Io  ti  fcòprojio  t’ancido,ed  io  ti  piango* 
Amabil  volto , i falli  miei  te  efangue 
Chiedono, e ’l  dover  mio  ti  porge  al  ferro: 

E mie  colpe  y e virtù , fono  a tua  morte 
Congiurate  in  un  tempo  * Ecco,  Tiranno 
Eraclio  è quelli;  or  tutta  in  tua  poflsmza 
E'  la  mia  llirpe;  or  del  mio'fàngue  llilla 
Da  la  tua  crudeltà  rellaie  intatta 
Più , oimè , non  puote  * ' 

Foc.  Chi  mal  reflè  impero  i 

Scorga  lo  foempio , a cui  traffo  fua  Gente  . 
Pronti  i Minillri  fon? 

Ger.  Ne  la  gran  fàla 

Tutto  è già  pronto.  . 

Foc.  Tralcinati  in  quella 

Sian  Maurizio  j Confortt , e l’ empiii  ffirpe  * 

Ger*  Ivi  in  gran  parte  è già  * 

Foc.  Gli  ultimi  (guardi, 

Ohe  ^aran  gli  occhi  tuoi,  fian  fu  la  ftrage 
De*  tuoi  più  cari, 

Mau.  Ne  la  più  ria  mano  ' t r- 
‘ ^ 11  divino  fiagel  bacio , ed  adoro . 

Gran  Dio , fo*  giullo , e *Ì  tuo  giudizio  è dritto  * 
Gos.  German, concedi  a quelle  avvinte  Iwaccia 
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Il  caro  del  Bambin  pondo  infelice 
Fin’ al  fupplició, 

Gek.  Abbi  da  me  tal  dono. 

,Gos.  Care  tenere  labbra , o Dio  'j  potefTi 
In  voi  rpirar  Teflremo  fiato  in  quelli 
Ultimi  baci. 

Ger.  Non  più  pianti. A morte. 

Fil.  £ non  piangon  quei  marmi  ! 

Ire.  Ora  al  lor  lingue 
Girne  a mifchiar  le  mie  lacrime  voglio, 

SCENA  NONA. 

Eudosia  , E Filippico. 

£ud.'  I ^ Eodollo  a morte  ! ed  io  cagion  primiera 
JL  Son  del  rio  lira  zio , ove  condotto , e Ipinto 
L’ ha  quel  tenero  amor , per  cui  creduta  ■ 

Da  lui  lui  troppo, e da  paterno  inganno 
Io  troppo  j Oimè  , tradita  ! ahi  ch’omicida 
L’empio  mio  Genitor  del  mio  Conlòrte 
Ravvilo , e fremo  • ah  fè  potellì  al  crudo 
Colpo , fraporre  il  mio'; petto,  che  degno  - 
Ne  lbra,o  come  il  farei  balda, e a Tempio 
Fato  involar  vorrei  quel  nobii  capo,’ 

Dove  ei  cade  per  me . Lafla , che  penfo  ? 

Io  qui  mi  llruggo  in  angolciolb  pianto, 

E invendicato  ei  muor  ? Di  tanto  ecceflò 
. I rei  fìam  due  , T iniquo  Padre , ed  io . 

Me  ^punirà  mia  man  ; nè  tal  vendetta 
Vietar  mi  potrà  mai  mortai  polTànza: 

Ma  vendicata  appien  i’ anima  bella 

Ddd  a Co- 
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Cosi  'non  fìa  .\cader  lo  /ceilerato  - 

Inventor  dee  de  Tefècranda  frode, 

E de  Tempio  misfatto  origin  prima.  ; 

Chi  mi  dà  un  ferro , chi  mortifèr’ angue , , .j 

Che  immerger, che  avventar  poflà  in  quel  nido 
Di  tradimenti  ? . , . ' ' 

Fil.  Ove  trafeorre  jnfeno  •'  • ! '> 

Il  penfier  tuo, sì  che  rio.  fallo  a fallo  . ■ 

Accrefeer  vuoi  ! 

Eud.  Son, disperata  ; e pàga  • 

Allor  /arò, che  Tempio  Ipirto  infame 
Germano  ^li,~e  che  piombar*,  in  Dite 


L’immagini  il  penfier,  tra  moftri , e fiamme. 

Lo  feguìrò  per. tormentarlo  anch’io 
Fin  ne  lo  ’nferno , e roderò  quel  core 
rlimman , fraudolente 'J 
F^l,  Il  reo , che  tanto 

Abboni , e chiami  d’ empie  frodi  Autore , 

Egli  èc Autor. di  te  ancora.  •' 

Eud.  O eterna  ,immenlà 

Mia  vergogna , ed  orror  ! dunque  un  fol  padre' 
Me  pi(Odufle , e tai  colpe  T ove  fe’ , morte , 

Perchè.,  non  mi  foccorriPAh  che  non  bafto 
Io  ìeda  a te , tu  vuoi  > che  meco  io  tragga  • [ 
Del  mio  duol  la  cagion  ; si  che  quel  feno 
Con  i^an  ficura,e  con  acuto  accia jo 
Mi  fia  jieve  pal^r  : cui  la  fiia  vita 
Perdejr  defia , chi  de  T altrui  lo  feempio 
Vietar  rpai  può? Sì  Voi, furie! d’ Inferno, 

M’ accompagnate  a T opra  .orrida , e llrana . 


-iO 


Digitized  by  Googic 


r 


A T T a -<LU  I K r.XT.  IP7 
S C É N A DECIMA. 


Eilippico  , e poi  Irene.  i 

( 

COme  paflà  cortei  per  gradi , a colpe 

Sempre  maggiori  ! Ambizione,  e cieco*  T 
Malvoler  pria  la  /bggiogaro,e  alfine 
Cade  air  abirtb  de'  più  rei  misfatti . 

Santa  Innocenza , fe’  pur  bella  ; io  fcorgo 
A me  prertb  la  morte, e pur  tranquilla 
L’ alma  tal  forte  afpetta , ed  or  che  al  Mondo 
Nota  è mia  fede , ogni  altro  danno  ho  a vile . 
Ire.  Argo  non  vide  mai , Tebe , nè  Troja 
Quel, eh* or  Bizanzio  d’orror  copre* 

PiL.  Il  fero 
Eccidio  narra. 

Ire.  Se  ’l^ permette  il  pianto^  ' ■] 

Ne  la  gran  Sala , orribilmente  ingombra 
Di  manigoldi , e di  funerti  arnefi  , 

Al  fòlio  afeende  il  fier  Tiranno , c altero 
Guarda  la  mifèranda  incatenata 
Paniiglia  augurta  al  Tuo  vii  piè  dinanzi  : 

A’  carnefici  poi  £à  cenno , é ’l  primo 
Vuol, che  cada  Teodofioie  querti  immoto 
Guarda  il  ferro,  che  fcendeje  dice  rancidi,’ 

A chi  ’i  brandifee , ancidi  un  reo  , che  ha  parte 
Nel  cieco  fallo , onde  or  quel  vile  impera  : 

Ma  queft’  ultima  voce  efpreflè  in  parte , 

E parte  il  fèrro  ne  recifè  in  gola. 

PiL.  Che  fèa  Maurizio? 


Ire.  Or  fu  la  rtrage  un  guardo 


Pi- 
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Fifa , ed  or  volto  al  del  dice  fòvente , 

Gran  Dìo , fé"  gìujio , e V tuo  giudizio  i dritto* 
Dura  man  poi  pe  ’l  collo  prende , e ftringc 
Il  Fanciullo  Tiberio , e ’l  bianco  petto 
Gli  trafigge  in  più  colpi: egli  reftremo 
Gemito,  e guardo  al  Genitor  fuo  volle. 

Ma  le  dae  donzellette , allor -che  al  crine 
Da  due  barbari  fur  prelè , gridaro 
Lacrimolè , a l’ attonita  dolente 
Lor  Genitrice, Madre  mia, pietate: 

Ella  rifponder  vuol  ; ma  da  fingultì  • 

La  parola  è vietata  j e vede  intanto 
Cadérli  a piè  le  care  figlie , e ’l  làngue 
Sgorgando  da  le  candide  lor  gole , 

Spruzzar  fua  gonna  , e piede , onde  raddoppia  > 
L’ amara  angoltia  ; e nel  medefmo  dante 
Le  fi  ftrappa  dal  lèn , da  fèrreo  braccio 
L’amato  Infante, che  da  un  piè  tenuto, 

E'  in  un  percollò  da  pelante  ferro 
Fra  collo  , c petto,  che  di  fàni^ue  invece 
Diè  bianco  latte, a ’mpietofir  le  ftrej 
E ’l  fèmivivo  corpicello  giugne 
Scagliato  innanzi  a l’ infelice  madre, 

Che  mentre  a qi;el  fi  piega, ecco  l’ afferra 
Pe  ’l  capo  un  de’  più  crudi  : ella  a tal’  urto  , 

In  Tue  ginocchia  indebolita , manca  , 

£ di  quel  làngue, e di  quel  latte  intrilò 
Ha  nei  fiiol  manto , e braccia  : in  sì  rio  fiato 
L’empio. la  coglie, c ’l  cmdo  fèrro  immerge 
Dal  dritto  fianco,  a la  finiftra  mamma. 

Fin’  a quel  punto  fiiè  con  ciglio  alciutto 
A la  firage  de’  fuoi  Maurizio  : al  colpo , 

On- 
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Onde  jedò  la.  raifèra  Conibrté 
Al  fuol  trafitta , fi  disfece  in  pianto  . 

Ma  larga  fpada  lampeggiar  già  vede 
Su  'I  capo  filo  ,*  tal  eh’  egli  al  Ciel  rivolto 
Gran  Dio  ^ fe'  giujìo  ^ e V tuo  giudìzio  è dritta 
Replica  , c guarda  intrepido , e bramofo 
Il  rio  colpo , che  Icende , e gli  divide 
Dal  bufto  il  capo , che  jer  cinlè  alloro 
PiL.  Chi  più  milèra  fin  , chi  più  coftante 
Fece  giammai  ? 

Ike.  D’  alta  pietà  fur  molli 

Anco  l Rubelli  : fol  Foca , c Germano’ 

Reftaro  immoti; ed  il  Tiranno  impone,. 

Che  fu  grand’  afte  i tronchi  capi  in  alto 
Faccin*  al  Popor,al  Senato, al  Campo,. 

Di  sì  ria  feritate , e de  T umane 
Vicende  orrida  pompa  .Indi  dal  loglio 
Scende , e del  corpo  de  l’ eftinto  Augufto» 

- Al  rio  piè  fi  fa  grado . 

Fiu  Altrove  i paffi  '■ 

Portiam ,ch’ci  viene. 

Ire.  Oh  abbominofb  afpetto! 

SCENA  UNDICESIMA. 

Foca. 

Già  comincio  a regnar  ; da  che  diftrutto- 
Interamente  è di  Maurizio  il  lème; 

Or  sì  lo  ’mpcro  è mio: non  v’ha  chi  in  eflb* 
Maggior  dritto  di  me  vanti  ; dilcioJto 
Ogni  fien  di  temenza  , a troncar  Iblo 


Re- 
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Retta  German , che  regnar  meco  agogna, 

Ed  ei  cadrà  ben  tofto , 

( * 

SCENA  DODICESIMA. 
' Eremita  , e detto. 

OVe , Tiranno , 

Credi  eflèr  giunto  ? Regnerai  ; ma  brieve 
7 i parrà  il  Regno , e da  tue  pene  eterne 
Splender  giojofb  nel  ttiperno  Empirò 
Quel  Maurizio  vedrai , cui  con  ftiperbo 
Piede  caleatti  il  mifèr  corpo  eiàngue. 

Egli  è già  lieto  de’  {offerti  affanni , 

Tu  difperato  ti  dorrai  per  fèmpre 
De'  tuoi  trionfi . Or  tal  rio  verme  interno 
Mentre  ti  rode  , di  felice  impero , 

Se  puoi  ti  vanta . ^ 

Foc.  L’Eremita  audace, 

Guardie , fia  prefò  : ma  ne  l’ aer  puro  , 

Ei  fi  dilegua , oimè , lènto . mio  fpirto  , 

A tal  portento,  conturbato , ahi  pena  ! 

Quel , che  m’ afpetta  a fàuci  aperte  Infèrno , 
Già  mi  previéri  nell*  alma , e .tutte  a gara 
La  tormentan  I’Erine;e  quetto  è il  frutto 
Di  mie  frodi , e fudori , e de  lo  fparfb 
Nemico  (àngue  ! e ciò  imperar  fi  chiama  ? 

-*  * • , 

. fVw  de  IP  Atto  Quinte, 
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CORO  DELL!  ATTO  PRIMO.  f 

Quando  de  I*  orrido  rifiuto  acerbo  - • . j 

Spinto  a gli  eccidii  Cajan  fiiperbo  | 

"'Fe  che  i fiioi  Barbari , con  man  ficura  $ > 

Recaflèr  l’ultima  crudel  ventura, 

Fra  ceppi,  a milèri  noftri-Giierrìerij'  • 

Allor  Bizanzio  aflbrdò  il  Cielo 
Di  pianti, e gemiti: di  fofco  velo* 

Allor  fi  cinfero  grame  famiglie; 

E Madrine  vedove, e fiiore,e  figlie,  = 

Del  Cielo  i folgori  chiedean  più  fieri  r 
E di  Maurizio  fii  ’l  capo  avaro, 

Che  feo  Ipr  perdite,  lor  pianto  amaro, 

Braman  ,'  che  foendano  tuoni , e faette , 

Che  in  un  fol  faccino  tante  vendette, 

Quanti  fe  ancidere  fua  crudeltate . . • • ) 

L'offèfo  popolo,  vie  più  feroce,  ! . 

Maiida  (boi  fremiti  con  fera  voce. 

Grida  precipiti  l’ingrato  moftro. 

Onde  avarizia  fé  il  fàngue  noftro  ' I 

A fiumi  ipargere  dairempietate , 

Or  che  minacciano  in  rei  portenti  ^ . 

Con  fère  immagini  fin  gli  elementi  : ' 

Domo  alfin  Cefare  dal  rio  periglio , 

Colmo  di  lacrime  le  gote, e ’l  ciglio. 

Ne’  cof  più  nobili  fpegne  il  furore , ■ 

Nobil  cor  pagafi  d’alma  pentita  • 

Alma, che  pentefi, che  chiede  aita,  ' ■ ~ 

Vince  i più  fèrvidi,  più  alteri  ingegni , 

E ili  pietà  tenera  cangia  ì rei  (degni  ; ’ 

Ì^o/.IL  Eee  Sì 
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Sì  ne’  magnanimi  tal  ceflà  ardore, 
iMa  in  ciò  diflìmili  dalle' gentili  t , ^ 

Sono  le  perfide  anime  vili , 

Che  i Forti  adorano  -,  benché  Tiranni , 

E a*  Vinti  infiiltano  ne*,  duri  adanni^ 

£ nuove  accreicono  piaghe  al  dolore. 

CORO  DELL’  atto  SECONDO. 

V 

DI  rie  cerafte,  c di  credei  veneno. 

La  delira, e. ’l  lèno  feraraente  armato^ 
Pelle  in  Tuo  fiato  portò  a l’aer  sollro 
Orrido  mollro. 

Mollro,cui  chiama  ria  Diicordia  il  Mondo: 

Ei  dal  profondo  de’  Tartarei  Regni 
Mena  ira , c Idegni  i e de  I*  iniqua  gode 
Perfida  Frode . 

Ovunque  eì  Ipanda  tenebrofè  piume. 

Secca  ogni  fiume, ed  ogni  riva  perde 
I pregi , e ’l  verde  ; e di^U  augelli  il  canto 
Volgefi  in  pLinto , 

Reggia  lùperba,chc  da  l’empio  piede 
Calcar  fi  vede  ; non  per  torri , o mura 
Mai  s’ alTìcura  , o fcampa  le  vicine 
Certe  ruine, 

Allor , che  Cadxno  fe  guerriere  Genti 
Nalcer  da’  denti  del  «jcrribil’  ai^e , 

Brama  di  làngue  in  ria  frateraa  gueira, 
Spìnlèle  a terra . 

Dove  r artiglio  ria  Dficordia  llende  , 

Tal  pur  li  reode coauturbato  Regno, 

Da  interno  idegno , e al  pw^rio  danno  ardente 
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Cade  repente. 

Qual  dunque  a Celar  di  foiìegno  avanza 
Altra  Iperanza , or  che  dilcordi  voglie 
Suo  Germe  accoglie , e la  celefte  affietta 
Giulia  faetta? 

CORO  DELL’  ATTO  TERZO. 


Quello  di  lacrime , fùperbo  liiolo , 
Sparlo  dal  duolo  di  chi  regnante 
Sovra  il  gran  fòlio  fermò  ìe  jpìante^ 
Sembra  pur  gemere , e aver  pietà . 

E par  che  a’  Polleri  gemendo  inlègni 
De’  valli  Regni  com’  han  confine 
Il  fallo , e ’l  vizio , colle  ruine  ; 

Qual  fiume  turgido  , che  al  mar  lèn  va , 
Al  primo  giugnere  d’avara  voglia 
Su  quella  fòglia , Riè  mal  ficura  ~ 

Fra  le  marmoree  dorate  mura 
Ogni  più  nobile  chiara  Virtù . 

Alfin  la  Reggia  lalciar  le  belle 
Virtuti , e fèlle  Furie  d’ Averno 


Lor  trono  alzarono  nel  fuo  più  interno, 
E in  vii  la  ftfInlèTo  ria  fcrvitù. 

Nuovo  lì  genera  error  da  crrcH-er 
Furia  peggiore  Celare  accende 
E ad  onta  il  Popolo  , onta  gli  rende  ; 
Talché  in  Bizanzio  qual  fli,non  é. 

Anzi  con  fubita  fuga  veloce 

Suo  fato  atroce  fòanlàr  proccura  ; 

Ma  fuol  più  rapida  crudei  ventura 
Seguir  de’  milèri  fugaci  il  piè, 

Eee  a 
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CORO.DELL*  ATTO  QUARTO.'  9 


Quella  turba, che  fe  un  giorno 
Gran  corona  adulatrice  > 

■^A  Maurizio, che  felice 
Rifplendéa.  idi 'lauro  adorno’,'  .T  M 
Dove  è gita; 

Sangue , e vka ,'  ’ ' ' , ' > 

Se  offrì  giurando  a Talto  foglio  intorno 
A vililììmo  Tiranno 

Or’ il  vulgo  applaude, e arride; 

Qual  fè  Tebe  al  grande  Alcide  , 

Che  a lei  volle  in  gioja  il  danno . ' • 

• S’ huom  più  indegno , 

Lui  dal  Regno  . 

Farà, che  cada, pur  così  faranno* 

Chi  al  già  vinto,!  ciechi  errori 
Più  lodò  con  lieta  fronte , 

Più  d’ oltraggi  il.  colma  , e d’ onte  ‘ 

D’ empia  forte  ne*  furori  : 

£ dal  fato,  ' < 

Già  cangiato 

Perfidi  afpetto  fòl  prendon  lor  cori . 
Ma  chi  mefto  fè  il  fèrabiante 
Air  oprar  del  Prenze  avaro , 

E allor  fu  nojofò , amaro  ; 

Ne’  rei  cali  è a lui  collante . 

Cui  lineerò 
Gli  apre  il  vero. 

Amar  dovrio , ma  raro  fuol , Regnante , 


" :)  ) 
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CORO  DELL’  ATTO  QUINTO. 


L’ Un  Gefar  chi  mira 
Nel  foglio  Regnante, 
E l’altro  a fue  piante. 
Vii  gioco  de  r ira  ; 
D’un  brama  la  forte, 
D’un  piange  la  morte. 
Ma  cifre  di  ftelle 
Se  legger  poteflè; 

Ed  altro  fcorgeflè 
Segnato  da  quelle: 
Cadrebbe , di  quanto  ! 
Sua  brama , Aio  pianto . 
Recijfà  chi  vide 

Sua  Gente , e Aia  gola , 
Su  gli  aAri , fo  or  vola , 
Del  danno  A ride: 
E’gode  giojofo 
Sua  gloria, e ripofo. 

De  l’altro, che  lieto 
Dà  pene , e mercede  , 
Che  Aa,fe  lo  fiede 
Contrario  decreto? 

Chi  vede  fol  Terra, 
Mal  penlà , tropp' erra  , 


jP/w  </(?*  Cttì. 
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RIDOLFO. 
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ARGOMENTO.- 

O Pì/ifo  il  Boemo  Re  da  Moglie  audace:. 

Contra  Ridolfo  y un  finto  Augufio  onora  ^ ^ 

Lor  Figlio  VtnchlaOydi  nohil  face 

Ardendo  y invano  al  fallo  opponfiyo  plora , 

*• 

' Sprezza  Ridolfo  maP  offerta  pace  : • ' • 

Pugna  y vince , e in  pugnar  pietofo  è ancora  * 

Arfo  è il  Reo , Spento  il  Re  ne  la  fconfitta , 

Col  Regno  il fuo  buon  Germe pttìen  Giuditta, 

La  Scena  fi  fìnge  in  un' Atrio  di  Tempio,' eh* èira' 
TEfèrcito  di  Ridolfo, e quello  d’ Ottocaro.  . . 


Volali  Fff  PER. 
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Ridolfo  I;  Imperadore  I ' . 

Giudii^a  fua  Figlia; 

Nutrice  . 

« « 

Alberto  Duca  .di  Saflbnia  » Generale  di  Ridolfb  » 
Ottpcaro  Re  di  Boemia  * 

Gunegonda  lua  Con/brte  » 

ViVcisLAO  lor  figliuòlo* 

Corrado  Generale  d* Ottocaro* 

Il  finto  Imperadore  Federigo  II. 

Gisulfo  filo  Confidente. 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Ottocaro  , e Cunegonda, 

Gun.’K  T O , che  in  Jance  rea!  non  mai  ftr  pondo 
1\|  Dee  la  più  dubbia, e più  lànguigna  guerra, 
Incontro  a vile , e verdognola  pace  . 

Ot.  Ben  mille  volte  il  di , Regina , olTendi 
Me  d’ amare  rampogne , e pungi , e premi 
La  lleilà  piaga  ognor  : dilli , ridico , 

Che  non  carie  in  viltà  Prenze , che  cede 
A pollànza  maggior , quando  fovrafta 
Alto  periglio  a’  (boi  Popoli  i e lòlo 
Parte  lalciando , il  tutto  Talva . 

Gun.  e parte 

La  Stiria  chiami,  la  Carìntia,e  quella 
Aullriaca  terra , eh’  or  da  noi  fi  preme  ? 

Qual  farà  dunque  il  tutto , e qual  più  vallo 
Ebbe  dilègno  la  gran  moflfà,e  Tarmi 
De  T altero  Ridolfo  ? Egli  di  quelle 
Provincie  , per  retaggio  a noi  dovute , 

A lo  ’mperio  cader  dille  il  gran  dritto, 

E tentonne  T imprelà  : or  tu  che  falvi  j 
Quelle  perdendo? 

Ot.  Di  Boemia  il  Regno, 

£ la  Moravia. 

Gu\.  Chi  tentarne  acquillo 
Osò  giammai  ? 

Ot.  Se  dilfipato , e Ipento 

Fff  a Sta- 

« 
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4T2  il  RIDOLFO. 

Stato  foflè  il  mio  Campo , allor  che  cinto 
•Era  da  monti , e da  Nemici , e tolta 
Ogni  fpeme  di  fcampo , efpofti  i Regni 
Sarian  rimali  a Taltrui  voglie  ingorde. 
Senza  Guerrier,  lènza  difelà:e  quello. 

Che  chiami  accordo  vii , da  me  dovuto 
Fu  a la  falute  di  mie  Genti . Vide 
Il  lècol’ , in  cni  più  fiorìo  virtudc 
• Nel  Roman  fuolo , vergogno!! , e chini 
Fortini  mi  Guerrier  , Sovrani  Duci , 

Cui  di  njorte  non  fea  terror  rafpetto, 
Pallàr  nel  Sannio  Toltraggiolb  giogo: 

Nè  i Genero!!  il  duro  obbrobrio  a Ichivo 
Ebber , là  dove  di  lor  Patria  illuftre 
La  ficurezza  ciò  chiedea  ; diverlò 
Non  fu  già  l’oprar  mio,*  ne’  miei  Guerrieri, 
Che  perduti  or  Farian  , falvai  miei  Regni , 
Da  rimproveri  tuoi  Ipinto  qui  riedo 
Con  le  làlvate  , e con  novelle  Genti  ; 

A la  giurata  fò  manco  ; a periglio 
D*alta  mina,  e a certo  biarmo  eljjongo 
Il  diadema  regai , la  vita , e ’l  nome  : 

Qual!  audace  nocchier  fra  frogli , e venti 
Spinga  da  lido  malfìcura  barca , 

In  cui  fua  merce , e se  fteflò  confida  : 

Che  più'ftr  debbo?  ' 

Gun.  Superar  l’avverlò 

Celar  fuperbo , vendicar  1*  oflTelè  , 

Tua  gloria  ravvivar , prender  coll’ armi 
Le  cedute  Provincie  re  a tanto  intende 
Ogni  opra  nollrari  già  Icovertì , o i alcol! 
Novelli  Amici , cui  ne  liga , e ftrigne 
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Ragion  di  flato  ; e le  nuov’  arti , ond’  ora 
Lo  fleflb  alloro  a vacillar  comincia 
Air  Avveifàrio  in  fronte , or  che  dal  finto 
Federigo  s’acquifla  alta  poflànza 
Per  Genti , e ^r  Città  credule , o vaghe 
Di  nuovo  Imperador  ; più  forza , e fpeme 
Ognor  ci  danno  ; e in  queflo  dì , che  ad  arte 
Fin’  al  meriggio  per  trattar  di  pace 
Fu  di  triegua  richieflo,  e in  queflo  loco, 

Ch'è  fra  l’un  Campo,  e l’altro,  e in  cui  s’innalza 
A fàcro  Tempio  innanzi  atrio  sì  altero, 

O atterrito  Ridolfo  al  rio  meflàggio 
Del  novello  Sovra  n , che  ncM  foccorre 
Seguirà  la  da  noi  prefcritta  legge, 

O pugnerem  di  nuove  forze  cinti. 

Ot.  Quel  fàlfo  Auguflo  a me  con  foglio  efpreflc. 
Che  con  fuoi  Cavalieri  ei  pria  de  l’alba 
Fra  noi  farebbe  ,*  e già  l' Aurora  è fbrta  , 

Nè  ancor  s’ ode  di  lui  » 

Gun.  Non  lieve  danno 

Sua  tardanza  fària , fè  a noi  preforive 
O la  battaglia , o la  richieda  pace 
L’ Imperador  nemico. 

Ot.  In  lieto  afpetto 
A noi  giugne  Corrado. 

SCENA  SECONDA, 
Corrado  , e detti. 

Cor.  a Lto  Regnante, 

jtx.  Già  da  più  parti  , come . il  mar  riceve 

In 
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In  feno  I rivi , il  Campo  noftro  accoglie 
Del  finto  Imperador  più  armate  firhìere 
Di  Cavalieri , ed  ei  medefino  a noi 
Verrà  fra  poco. 

Ot.  Regai  tenda  adoma 
E'  per  lui  pronta? 

Cor.  a fplendida  fòvrana  • 

Accoglienza  , non  fia  colà , che  manchi . 

GuN.  Giova  a noi , che  per  poco  eì  refti  alco/ò , 
Fin  che  Ridolfo  inafpettato  afoolti 
Dell’  Avverlàrio  fuo  la  giunta , allora  , 

Ch’  a ragionar’  e’  fia  qui  teco  ; e forfè  , 

Se  non  l’animo  Tuo, de’  fuoi  Guerrieri 
Le  menti  cangerà  l’alto  improwifo 
Succeflò , onde  tra  lor  fofpetti , e incerti  , 

.A  1*1  vittoria  n’  apriran  ficura  , 

E larga  vìa. 

Ot.  Ben.  penfi  , e ’l  tuo  configlìo 
Seguirem  noi  ; ma  del  mio  cor  nel  fondo 
Con  richiamo  crudel  mi  fgrìda. , e morde 
Quella  fò , che  giurai , cui  per  te  alfine 
Ho  mancato  così  : tutto  far  voglio  , 

Perchè  effètto  miglior  l’ opra  fecondi  y 
Ch’  approvar  non  fi  dee  ; nè  alcun  far  puote  y 
Ch’  io  non  ne  provi  almen  giufto  tormento 
Nel  trillo  core , e peggìor  mal  non  tema . 

Gun.  In  rifo , in  fallo  cangerà  tuo  duolo  » . 

E ’i  tuo  timor  l’ alta  vittoria . 

Ot.  Il  fato 

A tue  Iperanze , al  defir  noffro  arrida . 

CoR.  Qui  da  lungi  venir  veggo  il  poflèntc 
- Saflòne  Duca. 

Gun. 
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Gun.  Io  proccurai , che  meco 
Veniflè  a ragionar , quafi  di  pace 
Trafcelto  mediatore  : i detti  noftri 
So , che  ponno  appo  lui . Fate , eh’  io  Ceco 
Sola  rimanga . 

Ot.  Andiam , Corrado . 

CoK.  ( Io  debbo , 

Mio  malgrado  e/èguir , ciò  che  detelfo , 

Ciò  ch^ognor  nobil’alma  abborre,e  fugge.^ 

SCENA  TERZA, 

Cunegonda  , e poi  Alberto. 

A Riè  me  collui  : lua  nobil  face 

A me  fu  cara , infin  che  reggie  nozze 
D* altro  accelèr  defio  mia  memè; e in  lui 
Con  r alta  Ipeme  non  affatto  eftinto 
Rellò  r ardore  : io  fii  quell’  alma  ancora 
Spero  qualche  trionfo . O a me  gradito , 
Amico  Prenze , e un  dì  pur  caro  amante  ! 
Come  il  tuo  alpetto  al  mio  penfier  ravviva. 

L*  alta  memoria  de  l’ antica  fiamma  ,, 
Ch’eftinta  volle  alfin  mio  fato, e ’l  crudo 
Ambiziofo  mio  Padre: ma  lènta 
Onellà  non  mi  vieta  il  bel  piacere  , 

Che  in  rivederti  io  provo. 

Al..  O del  Boemo 

Regno, e de*  miei  penfieri  un  dì  Rema, 

Lieto  riveggo  l’ adorato , altero 
Sembiante, ed  odo  que*  foavi  accenti. 

Che  trionfando  penetrar  mai  Tempre 

In 
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In  querta  innamorata  alma  : ah  poteflè 
De  la  Boemia  a l' inclita  Reina 
Il  Saflòne  fedel  di  fua  collante 
Immortai  fiamma  alfin  render  tal  frutto. 
Onde  que’  fiori , che  da  fato  avverlb 
Scodi  furono  , ed  arfi  , almen  di  grata 
Memoria  al  cor  di  lei  fòdero  ! io  giuro , 

Giuro  per  quell’  amor , che  m’ arfe , e ancora 
Eftinto  non  vegg’  io , che  a me  tal  fòrte 
Più  cara  fia  d*  un  vado  Regno  : imponi , 
Amabil  Cunegonda , e in  me  confida  , 

In  me , che  agli  occhi  tuoi  non  parvi  indegno 
Di  grato  amore. 

Gun.  Caro  Alberto , a parte 

Reftin  quelle , eh’  io  dir  non  fò , fc  care , 

O dolorofe  rimembranze  : or  d’ altro 
Trattar  fa  duopo . O Dio , perchè  Lamagna 
Te  non  fcellè  a Io  ’mpero:  e chi  creduto 
Avria , che  un  giorno  Imperador  fòvrano 
D’ Aufpurgo  il  Conte  elìèr  dovellè  ? E puote 
Il  generolò  tuo  fpirto  fublime 
SoflTrir  fènz’  ira  onta  sì  ingiulla  : e fiegui 
Tu , qual  tuo  Prenze , un  che  di  terra  angufla 
Nacque  Signore, e che  del  mio  Confòrte 
Fu  agli  dipendi  un  dì? 

Al.  D’anguda  terra 

Nacque  Signor;  ma  .di  Sovrani  Regi 
Origin  vanta , sì  eh’  egli  non  cede 
Per  chiaro  fan^^e  a qual  fia  più  pofiènte 
Prenze  in  Lamagna  : al  fommo  grado  erede 
Lui  r alto  merto , ed  il  comun  decreto , 

E ’l  mondo  tutto , che  T acclama , e vanta 
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Sovra  quanti  altri  mai  fregiar  la  chioma 
Del  lauro  augufto , valorofo , e faggio  , 

Pio , magnanimo , e giufto  : e Iblo  in  lui 

I di/cordi  parer , le  gare  , i voti 
S’acchetar  tutti ^ ond’ egli  ebbe  l’Impero: 

E lo’mperio  per  lui  vittoria, e pace. 

Ma  gloria , anzi  dovuta  opra , l’ omag^o 

Fu, eh* io  predai  d’Aulpurgo  al  Conte  . Ad  alta 
Di  Re  poflànza  egli  ièrvi  ; ma  alfine 
Virtù  trionfi, e cui  grado  fublime 
Ella , per  -noftro  ben  , fè  al  fòlio  augudo , 

Uopo  è, che  ferva  il  Re* 

Gun.  Tu  troppo  efàlti 
Una  finta  virtù. 

Al.  Finta  virtute?  < 

Qual  la  vera  farà? Chi  prode  in  armi 
E'  più  di  lui? Chi  più  cortcfè,e  giufto? 

Chi  più  fido , o pietofb  ? E chi  nell’  arti 
O di  pace , o di  guerra  il  Latin  Soglio 
Più  fplender  fèo  di  maeftà  più  degna  ? 

Gun.  Chiami  tu  giufto  chi  di  man  ne  toglie 
Tre  gran  Provincie , onde  fiara  noi  gli  Eredi, 
Per  darle  al  figlio? 

Al.  De  lo  ’mperio  il  dritto , 

Che  difpor  ne  doveva  , ei. Ibi  difèfè.' 

De’  Prenzi  tutti  a la  ragion  conforme 

II  coraun  voto  poi  volle, che  ’l  frutto 
De  le  preclare  lue  gefle  ammirande 
Alfin  godeftè  chi  di  Marte  il  Campo 

Del  fuo  nobil  fudor , de  l’ oftil  fàngue  , - ^ 

Innaffiò  fovra  ogni  altro. 

GuN.  Io  far  contefà 

Vol,I^  Ggg  Te- 
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Teco  non  voglio  ,•  e fia  pur  giufto  , o grande  r 
Or  s’egli  in  tuo  penfier  foffc  diverfb, 

Che  darcfti  al  mio  amore  ? Ogni  atto  , ogni  opra 
Fora  del  tuo  dover , del  tuo  diftlegno 
Contro  quel  capo  necellària  ofFclà  : 

Ma  fè  fu  cara  a te  quella  dolente 
Reina  afflitta  ; generolb  legno 
Or  puoi  tu  darne  : a te  chiedo  lòccorfo  r 
Cangiar  tu  puoi  mia  Ibrte. 

Al.  Ove  mio  fangue 
A te  mai  giovi , tu  lo  vcrlà , e Ipandi  r 
Pe  ’l  tuo  Canlòrte  i più.  ferventi  prieghi 
A Cefare  efporrò  : pietolò , e amico 
Udralli . E fbrlè 

Gun.  Eh  ch’io  non  vo  pietate 

Da  chi  tant'odiorio  vo  di  lui  vendetta: 

Quella  a te  chiedo, e Ibi  da  te  dipende: 

Se  al  nollro  Camjx>  le  tue  fchiere , e l’ armi 
Congiungerai,  l’alta  vittoria  è nollra. 

Al.  e Cunegonda  di  Saflbnia  il  Duca 
Tenta  di  fallo, per  cui  fora  indegno 
Di  più  fillàilc  un  guardo  J a lei  prorailè , 

E promette , ove  fia  duopo , la  vita  j 
Ma  non  già  l’onor  fuo,non  quella  fède. 

Che  a Ridolfo  giurò. 

GuN.  Dunque  foi  lice 
Sperar  da  te ... . 

Al.  Sperar  quanto  conviene 

Da  giullo  Prenze  ; e fe  da  me  configlio 
Prender  degnafiì  ; io  ti  direi , che  amica 
A Ridolfo  tu  Hi  ; nè  più  contrailo 
Facci  al  voler  del  Donator  de*  Regni, 

Che  per  più  lingue  a noi  prefagir  fece  La 
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La  grandezza  di  lui , che  a l’ alto  Impero 
Salir  dovea  ,*  che  /ha  Progenie  aueufta , 

Sovra  quante  altre  mai  refler  la  Terra , 

Andrà  di  glorie  altera , e incontro  all’  armi 
De’  Barbari  infedeli  alta  difefa 
Sarà  a*  fèguaci  de  la  fè  di  Crifto . 

Gun.  Chi  mai  crede  a tai  fole  ? . 

Al.  Il  mondo  tutto. 

Dal  dì  de  l’ atto  generolb , e pio , 

Ond’ei  fuo  palafrcn  cedette  umile 
A lui, che  in  man  nel  fàcro  pane  accolto 
De’  Cicli  il 'Fabbro,  e Reggitor  fuperno  , 
Tenevate  Torme  del  deftricr  ceduto. 

Calcando  con  quel  jiiè,ch’or  preme  il  foglio, 
Fra  piogge  lo  fègui , portando  ignudo. 

.11  crin , cui  copre  or  la  cefàrea  fronda  ; 

Molto  di  lui  predetto  venne , e tutto 
Finor  s’avvera  . Or  tu.  fè  brami  intanto  , . 
Cunegonda  adorata .... 

Gun.  I detti  affrena 
D’alta  Reina  indegni ,*c  da  che  bramì 
Mio  nemico  fèguir , fieguilo , ed  abbi 
Me  implacabil  Nemica . Addio  per  Tempre,  (partì. 
Al.  Per  Gunegonda  il  cor  s' accefè , ed  arfè 
D’ onefìa  sì , ma  inefììnguibil  fiamma  ; 

E a pruova  il  veggio  : ma  le  il  foco  immcnlò , 
Ch’  è nel  gran  monte , onde  lò/pira , e freme 
Encelado  , in  mio  fèn  fufle  raccolto , 

Non  fmoverìa  , nè  per  lufinghe , o Idegno 
Dalla  Tua  lealtà  l’alma  cofrante. 

Ridolfo  è Imperador , Ridolfo  è degno 
Del  fommo  grado,  e lui  léguir  vo  lèmpre, 

Ggg  2 SCE- 


Digitìzed  by  Google 


420  IL  RIDOLFO. 

SCENA  QJl  A R T A. 

11  fìnto  Federigo  , e Gisui,fo  * 

Fed.  "O  En  fu  venire  a prima  giunta  al  Tempio^ 
Il  Apparente  pietà  giova  non  poco 
Appo  r ignaro  vulgo . 

Gis.  E'  ver  ; ma  il  chiaro  . 

Imperador , che  da  te  ben  fr  fìnge  , 

Prode  più  che  divoto  ognor  mdiroflr . 

Fed.  Le  fventure , e V età , tempre , e coflumi 
Cangian  ne  T huom , che  da  perigli  impara 
Ad  erger  guardo  al  Ciel  : T afpre  vicende 
In  Federigo, da  noi  fìnte,  aneh’eflè 
Pio  TavriaH  fattore  fc  tant’ alto  afcefè 
Per  fila  pietà  Ridolfo , a noi  conviene  j 
Per  opporci  al  Rivai, fìnger  pietate. 

Come  fedi  fìnor , Gifulfb>or  lìegui 
Di  quel  gran  Celar;  eh’ io  fìngendo , acquido 
Vera , e ftlda  corona , a farmi  noto 
Da  che  sì  bene  il  fai  tu, che  mai  fèmpre 
. Gli  folli  allato  i le  maniere  , e i detti , 

I fuoi  più  cari , e ciò  che  ^efTo  avvenne 
Di  memoria  tra  lor  degno  j e poi  lafcia 
A me  la  cura  d’adoprarmi  in  guifa,. 

Che  Federigo  ognun  mi  creda  . 

Gis.  Io  vidi 

In  te  dà  lui  l’ immagin.  viva  , e apprefì,> 

Come  tuo  fpirto  accortamente  audace 
Era  a la  grande  imprefà  attore  ti  feci,, 

Quanto  potei,  non  picciol  tempo  inflrutta 

Di 
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Di  quei  coftumi  ; e opnor  ti  fono  a fianco. 

Per  farti  accorto  di  chi  a lui  fu  uri  tempo 
Gradito  amico , e quei  focreti  ancora 
Sermoni , ed  opre  , onde  l’ arcan  foveifte 
Kgli  a me  confidò  ; sì  che  non  pochi , 

Che  a te  pria  non  credean , credono , c grande 
Ti  falutano  già  fovrano  Augufto  : 

Sieguonti  armate  numerofè  fchiere  : 

Ampie  Terre , e Cittadi  acquifti , e fompre 
Creici  più  in  nome , ed  in  poflànza  . Appiano 
De  r eftinto  Signor  fono  a te  noti 

I gran  colloqui , che  col  Re  Boemo 
Ebber  talora  ; a te  l' arte  non  manca 
Di  ben’  ufàrne .. 

Fed.  Eia  mia  cura  . Intanto 
Ad  Ottocaro  fè  palefè  un  Meflb 
Kofira  venuta , e qui  da  noi  fi  deve;^  > ' < 
Afpettar  fìia  rif]x)fta. 

Gis.  Ecco  a noi  viene 

II  Regnante  medefino , e fol  lo  fiegue 
Brieve  drappello  : ti  rammento  or  fola 
Di  foftener  l’ imperiai  grandezza 

In  maefiòfo  afpetto , in  modi  alteri:^ 

In  magnifici  fenfi . 

Fed.  Appien  farai 
Di  me  contento 
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Ottocaro  , e detti, 

Ot,  T^Efiato  troppo, 

De’  Regni  miei  , de  la  Germama  tutta 
Al  neceflario  bene, il  tuo  foccorfo. 

Signor , ne  rechi  : e mentre  alta  difcfa 
Avrà  da  l’ armi  tue  mio  dritto , io  fpero , 

Che  compiuta  vittoria  in  un  fbl  giorno 
Su  *1  crin  per  /èmpre  il  gran  lauro  ti  fermi . 

Fed.  Re  di  Boemia  , chi  creduto  avria  , 

D’ Aufpurgo  il  Conte , il  cui  valor  fbvente , 

E virtù  ferma  in  giovanile  etade 

Fra  noi  lodammo, e con  amor, che  un  giorno 

A te  dovelTè  con  ingiufto  oltraggio 

Involar  le  Provincie  , a me  lo  ’mpero  l 

Fin  eh’  il  malnato  mio  Germe  Manfredi 

Mi  rattenne  fèpolto,e  fe,ch’eftinto 

Mi  credeflè  ciaicun  ,*  poi  fin  che  afeoiò  ' 

Star  mi  convenne  da  perìgli  cinto; 

E allor , che  forte  alfin  lo  fcettro  augufto 
Gli  offrì , lo  ftrinfè  egli  a ragion  : ma  quando 
Udì  me  vivo , e in  libertà  , doveva 
Al  verace  Signor  cedere  il  foglio. 

Ma  fellon,me  ’l  contende,  ed  ofà  audace 
( D’ orror  mi  colmo  in  folo  udirlo  ) ed  ofà 
Fingermi  un  fraudolente  ! ahi  che  più  acerba 
M’è  tal  feruta , che  i fofferti  oltraggi 
Da  r ingrato  mio  figlio  ; e fbffrirei 
Con  duolo  anco  minor , vedermi  opprefTo 

Nuo- 
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Nuovamente  fra  ceppi , o in  braccio  a mone , 
Che  udir , ch’io  non  fon' io , che  mento,  e voglio 
Con  tal’  arte  ufurpar  l’ altrui  diadema  . 

Ma  fia , che  Icorga  fulminato  alfine 
L’ empio  , s’ io  fon  de  la  Germania  il  vero 
Unico  Giove . 

Ot.  C Ed  ingannar  me  ancora  ‘ 

Penfa  coftuif^Sia  vera, o no  tal  colpa 5 
Ei  di  misfatto  è reo, da  che  mie  Terre 
Ingiuftamente  ha  prelò  : e a me  ben  giova 
Crederti  Federigo,  e tal  mai  fempre 
Terrotti  al  gran  noftro  Avverlàrio  incontro, 

Fed.  Ma  che  par  li  ! tu  ancora  in  dubbio  redi , 

Se  Federigo  io  fia  ? dunque  non  fblo 
Così  infame  calogna  è fra  nemici,* 

Ma  fra  colleghi  fi  dirama , e fcorre 
Sì  dannofb  per  voi , sì  v'ergognofò 
Per  me  contagio  ! Se  me  tal  non  credi , 

Non  voglio  io  più, che  d’amiftà  fi  ftringa 
A fallo  Augufto  un  Re  ; faran  ritorno , 

Donde  venner , mie  genti  ; e ognun  divilb 
Tenti  la  fòrte  fila  ,*  che’l  Re  degli  aftri. 

Che  tutto  fcernc , e tutto  può , più  giudo 
Di  me  decreta  j e con  gli  eliètci  alfine 
Moftrerà  qual  mi  fia. 

Gis.  Sovrano  Augufio, 

Tu  che  mai  fempre  ne  Tavverlè  colè 
Qual’  aima  hanno  in  lor  fen  gli  Svevi  Eroi , 
Moftrar  fapefti , perchè  sì  diverlb 
Da  te  medeimo  or  così  fremi  al  lòlo 
Di  tal  calogna  rio  pcnfier?che  tofio 
Quale  al  Sol  brina , fia  difperfo , e l^mbro 

Da 
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Da  r altrui  menti , allor  che  da  le 

Quel  grande  Imperador  fia , eh’  huom  ti  (corga  ^ 

Che  di  se  pieno  ha  il  Mondo, 

SCENA  SESTA. 

Cunegonda  , e detti. 

GuN.  \ Ppien  felice 

E'  il  Campo  noftro,or  che  l’onor  fòvrano 
Gode  di  tua  prelènza  ^ o grande  Augufto . 

Fed.  Le  regali  accoglienze , alta  Reina , 

Ad  altri  lèrba,oa  miglior  tempo: incerti, 

0 finti  onori  abborro  : infin  che  refti  -.'3 

Di  me  dubbiofo  il  tuo  Regai  Conlòrte, 

Le  cortefie , che  tu  forfè  dovute 
Stimi  ad  Imperador , fofpendi . 

GiiN.  E come 

Star  di  te  in  dubbio  il  Re  puote  ! fi  feorge 
Chiara  in  tua  fronte , benché  fia  dagli  anni 
Rugofà  già , la  maeftà  ben  nota 
Di  Federigo,  e in  tuoi  fènfi  fiiWimi 
Queir  alma  invitta,  che  vasi  di  fbpra 
A uman  concetto , che  vulgar  favella 
Non  può  finger  giammai. ^al  gioia  io  lènto 
De  la  Germania  in  rimirar  rilòrta 
L’ altera  Ipeme , e ’l  fiio  valore  antico 
Rinverdito , Signor , ne  la  tua  vita  ! 

Fed.  D’ immortai  nodo,o  regai  Donna , avvinci 
L’ alma  d*  Augufto  ; e fperar  vo , che  un  giorno 
D’un  grato  Celar  le  magnanim’opre 

1 e ’l  raoftrin  , come  per  lontane  piogge , 

Ó per 
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O per  nuove  onde  di  più  fiumi  il  Nilo 
Poflènte  , e altero  a prò  tutto,  fi  fpande 
Del  vafio  Egitto , a tuo  fàvór  ridondi 
Mia  crefciuta  grandezza. 

Ot.  Ornai  fi  penfi 

A ciò, che  oprar  da  noi  dovrafll  ki  quefio 
Giorno,  in  cui  d’ambo  pender  dee  la  fòrte . 

Fed.  Nuovo  qui  giungo , ond’ io  qui  Duce  eleggo 
Te  di  mie  Genti  ^ Ottocaro  : a te  note 
Son  le  tue  firhiere , e Je  contrarie  forze . 

Difponi  a tuo  piacere  ; e dove  il  nofiro 
Soccorfb  è duopo , tu  me  ’I  detta . j 

Gun.  In  prima. 

Configlio  accorto  fia  tener  celato 

Tua  gran  venuta , finché  fia  già  prefiò 

L’ ora , in  cui  fpiri  la  richiefia  triegua , ... 

Fin’ al  merif^gìo  conceduta  : altero 

Di  lieti  applaufi  militari  al  fuono , . ] ; > 

E di  guerriere  trombe  oda  tuo  nome 

L’ un  Campo , e l’ altro  ; onde  l’ un  fia  percoflb 

Da  improvvilb  terror , l’ altro  aniraofo 

Vie  più  fi  renda, dal  vederfi  a fianco 

L’ Eroe  , che  ognor  vittoria  ebbe  fèguace . 

Quai  diffidenze , e quai  difcordie  ancora 
Sparger  può  tal  fucceflò  infra  i Nemici, 

Meglio  il  diran  gli  effetti. 

Fed.  Ó grande , o faggia 

Donna , lume  prhnier  del  nofiro  Impero  , 
S*applauda,e  fiegua  tuo  con  figlio  accorto. 

Ot.  a mia  tenda  regai  ti  piaccia  intanto 
Prender  rifioro , da  che  già  in  mio  Campo 
Cibo, e ripofb  han  tue  fegiiaci  fchiere. 
yi;/.//.  H h h Fed. 
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Fed.  Ogni  vofìro  defio  mi  fia  gradito . 

Tu  mi  fiegui , Gifulfo . 

Gis.  Ognor  leale 

Ti  lèguii  ne  l’ avver/à  iniqua  fòrte , 

E finché  vita  avrò,  fido  mai  fòmpre 
Seguirò  r orme  tue , la  tua  fortuna  . 

SCENA  S E*T  T I M A. 

Ottocaro  , e Gunegonda. 

Ot.  He  più  diria  ,fò  il  vero  Augufto  ei  fòflè  ! 

V-4  ‘ S’ adira  in  tempo , color  cangia  ,*  e credo , 
Che  perfuafò  ancora  abbia  se  fieflò 
D’ elfòr’  in  ver , ciò  eh’  egli  finge . 

Gun.  a noi 

Se  giova , piacer  dee . 

Ot.  L’opra  è pur  dura, 

Finger’ omaggio  ad  huom  sì  vile,  e infame: 

E ’l  fecondar  Tuoi  fòellerati  inganni, 

Non  è degno  di  noi . 

Gun.  Degno  fi  rende. 

Se  per  tal  via  più  vantaggiofa  pace, 

O più  certa  vittoria  avrem  pugnando. 

Ot.  Or  che  fàrem  di  lui  ? 

Gun.  Se  vuol  Ridolfò , 

Di  tanto  utile  a lui  gradito  dono. 

Rendere  per  mercè  quelle, che  a forza 
Più, eh’ a ragion  , noft re  Provincie  ufurpa^ 

Noi  glie  ’I  daremo  in  duri  ceppi  avvinto: 

S’ei  ciò  far  niega , adorerem  fu  ’l  fòglio. 

Se  inchinarci  non  bafta , un  huom , per  cui 
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La  nemica  poflànza  alfin  s’ abbatta . 

Ot.  Fra  poco  adunque  ,0  di  catene  avvinto 
Fia  tal  ribaldo, o del  gran  lauro  adorno. 

GiiN.  GoteHo  huom  vii , fé  calcherà  il  gran  foglio, 
Lieve  imprclà  /àrà  verlàrlo,€d  alto 
Afcendcr  tu , che  fbvra  ogni  altro  anccx'a 
Degno  ne  (è*  ; ma  fé  Germania  regge 
Un  tuo  si  gran  nemico,  c sì  poflènte 
Per  fenno , ed  armi , egli  te  puote  ancora 
Spigner  da  la  regai  tua  lede  a morte. 

Ot.  Fra  poch’ore  il  vedremo , allor  che  feco 
A colloquio  verrò. 

Gun.  Tal’ordin  dato 

Air  opra  fia , che  benché  generolb 
Vantin  Ridolfo, a sì  ftrana  vicenda 
Forfè  non  reggerà  fuo  fpirto  altero . 

Ot.  Arrida  il  fato  al  gran  difègno . 

Gun.  Air  opre 

Saggc  ei  largifce  fiio  favor  fovente . 

CORO. 


Mai  fu  per  ‘Nino  de  la  rea  Confbrte 

Udir  gli  eftremi  prieghi , onde  rio  fcempio 
A fuo  Regno , a fiia  vita  eftremo  ei  vide . 

Mal  di  Davidde  alfin  quel  Germe , adorno 
D’ alto  fàver’ , ad  empie  Mogli  accorte , 

Stolto , adorando  freddi  marmi , arride . 

E mal  per  se,  l’ infide 

Brame  feguendo  de  l’ Egizzia  amata , 

Il  fèro  Antonio  da  la  fé  fi  fcioKè , 

Dovuta  a Roma  ^ e al  fen  materno  volle 

Hhh  a L’ar- 
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L’ armi  rubelle  ; onde  i rei  Arali  al  petto  ' ^ 

Tornar  di  lui, che  ftrinfe  T arco, e ’l  tcft  i 
A fcellerate  offclè , 

'Amor’,  Orgoglio , Gelofia , Difpetto , 

Ambizion' , od  altra  empia  mal  nata 
Paflìon’  il  cor  di  donna  informa , e regge  . ^ 
Sovente  ; e norma  , e legge , 

Qual  rha  prefa  da  vile  ingiuAo  affetto  , 

Da  ad  huom , che  cicco  dopo  tal  ria  (corta: 
Corre  per  via  precipitofa , e torta , 


Fine  dell*  Atto  Primo  » 
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ATTO  SECONDO 

f , 

SCENA  PRIMA. 


Ridolfo  , e Alberto.- 

Al.  Efàr , quanto  à'te  piacque  impoH  ; e pronto 
E'  il  Campo  noftro  a la  battaglia , ed  arde 
D’ alto  defiO'  d’ onor . 

Rid.  Mia  brama  accende  , 

Sovra  tutt’ altro  , or’  il  faper , fc  tutti 
Apparecchiata  han  già  1‘  alma  fedele , 

Ad  accoglier’  il  vero , il  fommo , il  fòlo 
Gran  Largitor  d*  alte  vittorie , e Regni  y 
Nel  Sacro  Pane  al  mortai  guardo  afcofo . 

Quindi  ogni  opra  cominci , e quindi  ancora- 
Sperar  lice  ogni  bene  . 

Al.  In  ogni  lato- 

Son  Sacerdoti  ad  afcoltar  le  colpe 
De’  divoti:  Guerrieri  ; c pronti  ancora 
I facrificj  fon  , perchè  s’ impetri 
Dall’ Autor  d’ogni  ben  vittoria..' 

Rid.  Ei  faccia 

Ciò,  che  fìa  meglioia.fiià  gloria' iòvrana^t 
Oprefem  noi  ciò , che  da  noi  fi  deve  . 

M’è  grave  folj  che  lènza  umano  fangue  . . 
Largamente  verfàre , a me  non  lice 
Sperar  tranquillitate  ai  noftro  Impero . ' 

Benché  il  feroce  Ottocaio  di  triegua  i . ì 
M’ abbia  a tal  fin  richefto  j egli  in.  fua  mente  . 
Tutt’  altro  volgerà  : ma  perchè  feorgà 
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Il  iriorido  tutto  ) che  le  ftragi  abborro , 

V’  acconfèntii  ; l’ udrò , ma  non  m’ alletta 
Dolce  fpeme  il  defio; pur  troppo  ei  crede 
Air orgogliofà  fùa  moglie, che  1 tragge 
A ingiufia  guerra , ed  a tradir  la  fède 
A me  giurata  nell’  omaggio . 

Al.  In  lui 

La  fleflà  colpa  fia  fàbbra  di  pena. 

Rid.  In  quello  dì  già  inevitabil  fcmbra 
La  fera  pugna  ; onde , com’  io  difpofi , 

Dopo  il  gran  facrifìcio  efca  dal  vallo, 

E coll’  ordin  da  me  dato  lì  fl'orga 
Schierato  il  Campo. 

Al.  Ogni  tuo  cenno  affieno 

Seguirem  noi , Ma  la  reai  donzella , 

Prole  degna  di  te, Giuditta  or  viene.  ^ 

SCENA  SECONDA. 

Giuditta  , Nutwce  , e detti,’ 

Giu.  \ Ugufto  Gcnitor,  le  lice  in  quelli 

Guerrieri  arnefi , a chi  tuo  fannie  vanta 
Scender , benché  donzella  , al  Campo , io  fpero , 
Che  mia  venuta  a te  non  fia  roolella:  • 

Di  ribadar  T imperiai  tua  mano 
Delire  ardente  , e di  veder  due  grandi 
Eferciti  l’un  l’altro  a fronte, e in  armi,  . 

Qui  mi  tralJè  vaghezza . 
iD.  Il  caro  afpetto 
Di  figlia  , in  cui  r alta  beltà  fòl  cede 


A la 


atto  s e c o n d a 

A la  Ibvrana  flia  virtù,  non  puote 
Eflèr  molefto  a Padre  amante . 

Giu.  Ah  Padre, 

Se  t’ è caro  il  mio  alpetto , or  mi  conce4i  > " 
Ch’  io  ti  fiegua  nell’  armi , ed  al  tuo  fianco 
Ognor  fia  tua  difc/à:è  a te  . pur  noto. 

Che  sì  debil  non  è mia  delira  armata 
Tra  (èl ve , incontro  a più  zannuti, e ferì 
Cinghiali  ; e come  i te/chi  orrendi  ii-futt 
Degli  ancifi  da  me , da  lieta  gente , 

Quafi  con  pompa  trionfale , innanzi , 

O a me  d’ intorno , fiir  portati , allora  , 

Che  a far  ritorno  a te  da  la  naflente 
Notte,  e non  da  flanchezza,  io  fui  coftretta. 
Rid.  Altro, o figlia  , tra  fèl ve  , altro  fra  fchiere 
E'  ’I  trattar  1*  armi  ; nè  il  paterno  affètto 
Soffrir  ciò  dee , nè  il  tuo  fovran  decoro . 

Scorgi  a tua  voglia  run*,c  l’altro  Campo; 
Ma  pria  , che  tromba  a fèra  pugna  inviti , 

10  vo,che  tu  de  la  vicina  Rocca 
Entro  le  mura  il  gran  fucceflb  attenda . 

Giu.  Il  tuo  voler  m’ è legge  ; c benché  grave 
Tal  rifiuto  mi  fia  , tuoi  cenni  adoro . 

NuT.  Anch’  io  proftrata  a le  tue  piante  umile , 
Baciarle  agogno. 

Rid.  a me  giugne  gradito 

Tuo  buon  voler , fàggia  Nutrice , Intanto 
L*  alte  di  quello  dì  cure , me  altrove 
Chiamano.  Al  Tempio  adorar  veglio  in  prima 

11  Re  de‘  Reggi  ; indi  a mie  tende  io  riedo . 
Al.  Regai  donzella , il  mio  dovuto  omaggio 

Anco  a grado  ti  fia , 


Giu. 


I RIDOLFO. 

Giu.  Tuoi  sì  cortefi 

Attico  Prenze,mi  fìan  mai  fèmpre  in  pregio. 
SCENA  TERZA. 

li 

Giuditta  , e Nutrice, 

Nut.'P  Cco  al  Campo  fiam  giunte  : or  che  fi  fperz 
r* / Da  te  nel  Campo  ? O piangerai,  che  invano 
Giugnefti , o inacerbir  farai  la  piaga 
Più  accanto  a fiia  cagionrma  più  d’ ogni  altro 
Danno  io  pavento  indebolita  all’  armi  . ' 

Di  tal’  amor  cotefia  alma  tua  forte  ; 

Sicché  divampi  anco  al  di  fuor  la  fiamma , 

Che  chiudi  in  Ceno  per  Tamabil  Germe 
Dell’  Avverfark)  al  tuo  gran  Padre  . 

Giu.  E'  tanto 

Quefia  feruta  mta  gravt , ed  acerba , 

Che  crefoer’  o inalprirfi  , ahi , più  non  puote: 

Ma  che  con  atto , di  me  indegno  il  chiufo , 
Ardor  palei! , or  che  foonvien , paventi 
Ciò  ,di  me  -chi  non  fa. , qual  fia  la  Prole 
De  l’ Auguflo  Ridolfo  ; ah  s’ io  poteffì 
Vincer  -di  me  l’ interna  parte , or  come 
Al  labbro  i detti,  e a gli  occhi  il  guardo  aff  reno. 
Chi  di  me  più  felice  ? 

Nut.  Invan  s’attenta 

Labbra , e luci  frenar , chi  core , ed  alma  . . 
Soffre , che  ferva  a paflìon  rubella  . 

Se  parer  vuoi , ciò  eh’  or  non  fe’ , proccura 
Eflèr’  in  ver , ciò  che  tu  finger  tenti . 

Giu.  Ma  qual  cagione  ho  d’ abbonir  si  fido  , 

£ » 
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E sì  degno  Amador  ? 

Nut.  Perchè  l’iniquo 
Suo  Padre  infido  al  tuo  ria  guerra  ha  moflà. 
Giu.  Ma  fe  innocente  è di  tal  colpa , e forfè 
Ei  la  condanna  , e ne  fòfpira , e freme  ,• 

Odiar’  io  debbo  un’  Innocente  ? Ah  Madre , 
Bell’  è parlar  da  faggio,  in  dar  confìglio , 

Fuor  di  laccio  amorofb,a  chi  n'è  avvinta. 
Ma  non  cred’ io  liev’opra,in  uman  petto 
Sveller  poflente  amor , che , pria  che  noto 
Foflè  tal  nome  a noi , nacque , e cogli  anni 
Ognor  più  crebbe;  e più  poflente  ancora 
La  troppo  amara  lontananza  aggiunfè 
Efca  novella  . Vincislao  tra  noi 
Fanciul  fèn  venne  ad  apparar  gli  fludj 
Di  Minerva , e di  Marte  ; e a me  da  preflò 
Crebbe  in  anni, in  beltà,  gentil  coftume. 
Valor , fàpienza  , e fèdeltate  , e amore 
Per  me , che  ingrata  ad  Amador  sì  degno 
Eflèr  non  volli , nè  potea  : rio  fóto 
Fra  noflri  Genitor  la  guerra  accefè  ; 

E ’l  magnanimo  mio  Padre  al  Nemico , 

Dal  primo  dì  de  l’ afpra  guerra , volle 
Render  libero  il  figlio  ; ei  f«anfè , ed  io 
Nel  profóndo  del  cor  l' immenfa  doglia 
Premei  sì , che  più  fera  ella  divenne  : 

Dopo  r infida  pace  il  vidi , c in  eflò 
Più  fervente  l’ amor  conobbi , 

Nut.  Ed  ora 

Qual  t’ accende  defio  , che  far  difègni  ? 

Il  rivedrai , ragionerete  ; e fermo , 

O fé  cangiato  nel  tuo  amor  lo  fcorgi , 

VoLlL  lii 


A che 
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A che  t’ appigli  ? 

Giu.  Se  ’I  vedrò  diverfo 
Da  quel , eh’  k)  credo , e bramo , avrò  ben  donde 
Prender  l’ armi  a troncar  si  indegno  affetto  : 

Se  ha  qual'  era , al  mio  dubbiolb  affanno 
Qualche  triegua  darò  : nè  a lui  6a  noto 
Mio  chiulb  amor,ffnchè  nemico  il  Padre 
Sarà  al  mio  Genitore . 

Nut.  O come  arride 

Fortuna  al  defir  tuo  ! vedi  eh'  eì  viene  : . 

Già  s’ è accorto  di  te  : già  il  paflb  affretta  . 

Giu.  Ahi  l’accefb  mio  cor  con  fredda  mano 
Timor  già  ftringe  : io  tutta  gelo  : io  tremo  . 

SCENA  Q^U  A R T A . 

ViNCISLAO  , E DETTE. 

ViN.'C'  ver , che  i lumi  mìei  fianchi  dal  pianta 
X Ti  riveggano  alfìn , Giuditta  ? E pria 
Che  dal  duol  chiufi  in  im  perpetuo  fbnno 
Fuffer,  dato  lor  fia  mirar  quel  volto  > 

Al  cui  lume  fò vrano  er’  io  beato  i 
E di  cui  privo,  il  più  railèro,e  gramo 
Sono  di  quanti  mai  /bftien  la  terra  ? 

Giuditta , anima  mia , Giuditta  , e dove 
Volgi  i bei  fguardi,e  ’l  tuo  fède!  non  miri? 

Se  te  cangiato  hanno  i paterni  feiegni, 

E in  te  fpento  è l’ amor  ; quella  pietate  , 
Ch’uman  petto  a’  nemici  anco  non  niega. 

Io  quella  or  chiedo  ; un  fol  guardo  concedi 

A un’ 
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A un’Innocente  difperato,e  mira 
Con  grato  ciglio  il  morir  mio , eh*  è amaro 
Erutto  di  fido  amor, di  fòrte  iniqua  , 

E de  le  colpe  altrui. 

Nut.  (” Qual  fèrro,©  fcoglio 
Molle  non  diverria  ? ) 

ViN.  Tu  taci  ancora  ! ' 

Se  reo  mi  filmi , il  tuo  bel  labbro  almeno 
Mi  condanni,©  m’uccida. 

Giu.  Autoritate 

Qual  mai  refiar  mi  puote  or  fòvra  il  figlio 
Di  chi  al  mio  Genitor  ria  guerra  ha  mofib  ? 
Quella , che  diemmi  un  tempo  onefio  amore , 
Coir  amor  cadde  ; ond’  io  farei  tiranna  , 

S' or, che  fu  l'alma  tua  dritto  non  debbo 
Serbar , ti  condannafiì  ,•  e s’ io  fèrbarlo  ' 

Volefiì  amando , indegnamente  amata 
Da  te  farei , perchè  non  degna  prole 
Del  gran  Ridolfo  .Or  tu  , Prenze  , che  fàggio 
Anco  in  acerba  età  fè’  tanto , eftingui 
L’infelice  amor  tuo  del  tuo  feroce 
Padre  negli  odj  ; nè  da  me  diverfò  . 

Eflèr’  in  ciò  tu  devi  j e fè  conformi  . 

Nofiri  fòirti , e parer  furon  mai  fèmpre  ; 

Non  dilcordino  alfin  : vo,  che  difàmi , 

Com’  io  difàmo  : e la  ragion , che  moflè 
Me  a fuperare  il  non  più  degno  affètto, 
Muova  te  ancora . 

ViN.  E quefia  a te  non  fèmbra 

Fera  condanna  ? E che  ! forfè  men  durò 
M’ è il  difamarti , che  fòffrir  la  morte  ? 

Morte  dividerla  da  quefia  frale 

I i i a Mi- 
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Mifèra  /poglia  il  mio  fpirto  infdice:  . ’ 

Ma  ftrapparmi  sì  bel , sì  caro  affètto 
Puoflì , fceurando  fbl  l’ alma  da  T alma . 

Giu.  Penfa  , che  figlio  fè’  ; penfà , che  devi 
L’ ire  fèguir  del  Genitore  armato . 

ViN.  Biafmar  non  devo, ed  approvar  non  poflb 
L’ opre  del  Padre  mio*:  fb , die  dolente 
Troppo  m*  han  fatto  r e quella  libertade , 

Del  pio  Ridolfo  difpìetato  dono, 

So  eh’  è più  dura  a me  d’ ogni  pefante 
Afpra  catena  ; o come  lieto  in  fondo 
D’  ofcura  torre  cangerei  la  luce 
Deir  abborrito  fbl, da  te  lontano. 

Se  men  lungi  da  techiufb,  ed  avvinto 
Speraffì  udir  tua  vx)ce , o di  te  almeno 
Spefiè , e care  novelle  i e forfè  ancora 
Quella  pietà,  ch’ai  tuo  nemico  or  nieghi,. 
Concederefti  al  Prigionier. 

Giu.  ^Non  ponno 

Regger  mie  forze  a sì  poflènti  affàlti 
Troppo  dicefti , Vincislaoi  nè  lice 
A me  più  udirti . Addio . 

ViN.  Ferma . 

Giu.  Non  poffb  I ' ’ - j . 

Nut.  C Contro  se  ffeflà  è ancor-  troppo  inumana  : 
Nè  in  tenera  donzella  avrei  creduto 
Virtù  si  falda 


SCE- 
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SCENA  QJJL  I N T A. 

ViNCISLAO  . 

Sì  mi  lafcia  ! in  quale 

Di  fventura , e di  diiol  voragin  cupa 
M’ urta  fiiperba  ambizion  materna  ? 

Dunque, per  farmi  appien  milèr,dovea 
La  fò  giurata  a Imperador  fovrano 
Ottocaro  tradir, da  le  rampogne 
Femminili  lòlpinto  ? O debil  troppo 
Mio  Genitore  ! o troppo  iniqua  madre  ? 

O me  troppo  infelice  ! Or  dove  intanto 
Mio  dilperato  amor  mi  tragge  ? Io  pungo 
Con  troppo  amari , e languinofi  accenti 
L’opre  paterne. Eh  che  da  figli  ancora 
Debbonfi  riprovar  gli  atti, che  fono 
Da  quei, che  giufto,e  gran  Re  dee,diverfi. 

Sia  noto  al  mondo , che  sì  rei  misfatti 
Da  me  s' abborron , bench*  io  pieghi  umile , 

A chi  gli  opra,  la  fronte.. 

SCENA  SESTA. 

Corrado  , e detto. 

Cor.  T7  Sempre  in  mefto 

l~*i  Afpetto , o Prcnze , a noi  ti  moftri  ! afoofb 
Così  non  mai  per  denfà  nube  il  Sole 
Venne  a noftr’  occhi , come  il  bel  foreno 
Del  fìgnoril  tuo  volto  or  copte  , e chiude 
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Folta  importuna  ria  triftezzare  dove 
Fugr^ito  è il  tuo  vivace  fpirto  altero , 

Che  preme  ognor  con  genero/b  ardire 
Le  avverlè  cofe  , e in  lua  virtù  confida  ? 

. ViN.  Ove  in  virtù  confidar  poflb , io  (prezzo 
Periglio , e morte  ; ma  (è  in  falli , ed  onte 
M’abbatto,  ovunque  il  penficr  trìfto  io  volgo; 
In  qual  guìfa  moftrar  poflb  fublimì , 

£ magnanimi  fpirti  ? A la  giurata 
Fede  il  mio  Padre  , e Re  manca  : fè  lodo 
Opra  sì  infame , ad  empia  colpa  applaudo; 

Se  la  biafmo , fon  reo  di  dura  offefa , 

Cui  debbo  oflèquio , e fède . 

Cor.  e non  puoi  forfè 

Starten  da  lungi , e de’  non  tuoi  misfatti 
Nulla  affannarti? 

ViN.  In  onta  mia  pur  riede 

Quel , eh’  è del  Genitore  obbrobrio  ; ed  io 
Col  più  vii  cangerei  l’alto  mio  grado. 

Purché  d’ogni  onta  fbflè  fgombro. 

CoR.  Or  quefto 

Duol , che  t’  ange  così , volge  in  tua  lode 
Il  fallo  altrui. 

ViN.  Ma  del  Re  noftro  accanto 
Chi  fia  colui , che  gli  ragiona , e intento 
Lo  tien  così? 

CoR.  Dir  non  vogl’  io , fè  ’I  vero 
Federigo,  o chi  finge  eflèrlo ; e 'afeofb 
Staffi , finché  più  a noi  farlo  palefè 
Al  noftro  Campo, e a le  contrarie  Ichierc 
Giovi , e convenga  . 

ViN.  Che  convenga  , e giovi 

Opra 
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Opra  sì  ria , che  nuovo  orror  rifonde 
Nel  dolente  mio,  cor , non  vedo  il  come . 

Cor.  Già  a noi  s’ appreflà  . 

ViN.  Abbominando  incontro! 

Cor.  Portar  vo  il  piede  altrove  • 

ViN.  Io  vo  feguirti  * 

SCENA  SETTIMA: 

Ottocaro  » Vincislao  , e Federigo  , 

Ot.  "\T  Incìslao  ^ 

ViN.  V Mio  Sovrano. 

Ot.  E'  a te  palefo 

QuarÒlpite  abbiam  noi? 

ViN.  Dirlo  non  ofo. 

Ot.  Perchè? 

ViN.  L’ umìl  dover  di  figlio  offèndo ., 

Ot.  Come  mai? 

ViN.  Dovrei  dir  cofc  a te  ingrate . 

Ot.  Ofcuro  parli . 

ViN.  E meglio  fia  tacere . 

Ot.  Udir  voglio  i tuoi  /enfi  . 

ViN.  Udranfi  invano . 

Ot.  Io  te  l’ impongo . 

ViN.  Quarofpite  accogli? 

Ot.  Dì  pure. 

ViN.  Il  tradimento, e Tempia  frode. 

Ot.  Come  ! 

ViN.  E Tempia  viltà , che  al  trono  intende* 
Ot.  Di  chi  ragioni  ? 

ViN.  Di  chi  porti  accanto  . 

Ot. 
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Ot.  e ’l  conofci  ? 

ViN.  EfTèr  dee  tal  Gente  ignota, 

Ot.  lln’Augufto 

ViN.  Un  ribaldo, un  fraudolento, 

Ot.  Chi  ti  dà  tanto  ardir  ? 

ViN.  NobiI  virtute. 

Fed.  Malaccorto  Garzon , troppo  trafcorri, 
ViN.  E tanto  ardifcijO  fceIIerato,e  vile? 
Fed.  Erri  ingannato, e di  pietà  fè’ degno. 
ViN.  Ingannar  tenti, e rio  fiipplicio  avrai. 
Fed.  Troppo, Ottocaro, eccede. 

Ot.  Io  fon  di  fàflb. 

ViN.  Ah  fofs’io  tal  per  non  fèntir  tuoi  falli 
Ot.  Quai  falli? 

ViN.  Il  fbmmo  è il  fbftener  queft’ empio. 
Fed.  Più  fbffrir  debbo,©  Re  Boemo? 

ViN.  Imponi , 

O /empie  invitto  Federigo  Augufto, 

Che  qual  ribelle  io  Zìa  punito,  io  ch’ofò 
L’ Imperiai  tua  Maeftà  di  tanti 
Colmar  di/prezzi  i i tuoi  Guerrier  va/Iàlli 
E la  Germania  a te  fòggetta  or  traggi 
De’  noftri  Regni  a la  ruina . 

Ot.  e donde 

Tracotanza  sì  ria,  folle, in  te  nacque. 
Che  tuo  fchemo  divicn  quella  poflànza , 
Onde  la  no/Ira  fpeme  oggi  in  gran  parte 
Pender  tu  vedi  ? 

ViN.  Che  fperar  fi  puote 

Da  si  ria  frode , da  sì  vii  /bccor/b  ? 

Non  mai  fperanza  , che  fi  fonda , e forge 
Sovra  lo  ’nganno , riman  làida.  Adopra, 
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Mio  Re , fè  vincer  brami , i modi , e l’ armi , 

Che i Maggior  noftri  oprar, ftde,c  valore. 

£ le  calogne,e  gl’ inventori  infami 
Servan’a  chi  men  puote. 

Fed.  Uopo  è, che  provi 
Quell’ infano  Garzon  , fè  debil  tanto 
£'  il  noflro  ajuto,e  fè  potran  mie  forze 
Punir’  un  dì  si  temerario  follo . 

Io , mentre  amico  al  Genitor  ^uì  traggo 
Di  valorofè  fchiere  alto  foccorfo. 

Odo  il  figlio  rubello , ingrati , ed  empi 
Profferir  fcafi  ! invendicata  un  fblo 
Momento  or  lefo  maedà  non  refli. 

Partan  per  ora  le  mie  Genti  ,*  e poi 

Te  il  Re  punifca,o  fòvra  i Regni  orrendo 

Cefor  darà  d’ afpra  vendetta  efèmplo . 

ViN.  E tanto  ofo  . . . . 

Ot.  Non  più  : troppo  offèndefli , 

Temerario  Garzon , de  l’ amiflade 
Le  leggi: e al  voler  mio  con  non  ufota 
Oltracotanza  opporti  olì . Un*  Auguflo .... 

Ma  qui  vien  Gunegonda . 

SCENA  OTTAVA. 

Gunegonda  , e detti. 

Gun.T  N volto  accefi 

J.  Vi  fcorgo,o  Prenzi;  qual  cagion  gl'infianiina? 

Fed.  Del  voflro  Vincislao  gl’  indegni  accenti , 
Ch’onta  forian*  al  più  vil’huom  del  vulgo. 

Non  eh’  a Sovrano  eccelfb , hanno  empiamente 
IToUI,  Kkk  Que* 
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Que'  fòcri  "nodi  d*amiftà>di/tìoIto,  ■ / • ‘ 

Onde  il  pnbblico  bene,c  i-tuoi  cortefi  ' 
ModijO  Regina, al  tuo  Confbrte  avvinto 
Federigo  avean  sì , che  fol  la  morte 
Parca , che  feioglier  li  potelìè . Addio . . 

Gun.  No  , ferma  , AuguRo',  odi  fublimc , e chiaro  ' 
Di  Lamagna  fplendor , gran  Federigo . > i, 
Tuo  magnanimo  cor  deve  a difprezzo 
Prender  l’ offè/à  ri’  impotente  lingua  , 

Come  leon , che  forti  belve  a fiale  , 

E riifprezza  le  vili: a Genitori  'r  . ! 

Tocca , e debbono  riar  pena  condegna*  ' 

A temerari, ed  imprudenti  figli,  ' . 

E ben  T avrà  coftui . 

Viv.  La  tua  grandezza 

Troppo  , o Madre , avvilifci  : han  minor  pondo  ' 
Le  tre  provincie , cui  tu  afpiri , e i Regni 
D’Europa  tutta , anzi  del  mondo,  a fronte 
À l’atto  indegno  di  piegar  l’altera 
Cervice , e’  a muover’  il,  regai  tuo  labbro  , 
Aderendo  ad  huom  vii , cui  fòt  ria  frode 
Cinge  or  di  lauro  per  briev'ora  il  crine ^ 

E cui  fra  poco  all’empio  collo  un  laccio 
Cingerà  mah  piu  gmfta»  ' i 
Gun.  a tanto  arriva 

Tuo  pertinace  ardir  ! taci  ; t' invoU . 

Vattene  ad  afpettar  la  pena . 

ViN.  In  parte 

Aprii  sfogando  il  chiufo'  dool,cbe  m*ange> 

E fè  pago  non  ioa,dir  ]X)fiò  atmcDO^ 

Che  men  carco  xnen  vo. 


..  SCE- 


Digitized  by  Googic 


atto  S e G O N D.  O.  441 

s c e'na  n o’n  a,.  . y > 

' . ■ i J 

Federigo  , Ottocaro  , Cunegonda  , e poi 
Corrado . 

, ;.i  ....  •: 

. ì >-i  ■ 

Fed.  O Aggi»  Reina , ì 

O A te  r ofFefa  mia  tutta  confàcro  : 

Se  quella  ancor  sì  giovanile  etate , 

Di  tal  colpa  pur  rea , degna  ti  fembra 
Del  perdon  noftro,intier  T abbia :fe  freno 
A tanta  audacia  por  ti  piace , or  fia 
Lo  ftringerlo , e allentar  tutto  in  tua  mano , 

Gun.  Troppo  ingrata  farei , fe  un’  empio  oltraggio. 
Che  per  me  foffre  Imperador  sì  grande , 
Impunito  lafciaflì  ; e ancor  mal’  uìb 
Troppo  farei  di  tua  clemenza  augufta  »... 

S’ io  tralcurafll  la  dovuta , e degna  , , 

Vendetta , che  in  mia  man  riponi , A noi 
Venga  Corrado.  ... 

Cor.  a cenni  volili  io  lòno, 

Gun.  Di  duri  ceppi. or’ or  s’opprima  il  piede 
Di  Vincislao . , . 

Ot.  Così  relli  punito  . ..  ..  . . 

Suo  folle  ardire . 

Gun.  Anzi  al  luo  grave  ecceflb 
Così  cominci  l’ alpra  jiena  : ha  ofTcCo 
La  Maellà  di  Cefare  con  duri , , . • I 

Con  oltraggiqfi  inde^i  accenti . 

Cor.  Adempio 

Tuo  comando , qual  deve  umìl  minillro  : 

^ Kkk  a Ma 
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Ma , fe  lice , dirò  ciò  , eh’  al  Regnante , 

Ciò  ch’all’.Imperador  forfè  pur  giova» 

Ot.  Libero  parla . 

Cor»  D’alta  pena  è degna 

Di  Vincislao  la  fera  .colpa; e deve 
Egualmente  punir  nel  proprio  Germe  > 

E ne’  fiidditì  fuoi  giufto  Sovrano 

I rei  misfatti  ; ma  s’  unqua  può  farli 

II  cafligo  del  Reo  pubblico  danno; 

Serbarlo  è duopo  a miglior  tempo  : i nodri 
Guerrieri  adoran  Vincislao , che  fola 
Chiaman  del  Re,  del  Regno  alta  Ij^eranza: 

I magnanimi  Tuoi  fènfi  fublimi , 

L’indole  generofà  ogn’alma  elàlta, 

E di  gran  lunga  de  l’età  maggiore  " . 

Ciafeun  1’  ammira  : or  fe  ’l  vedran  le  fchicre 
Tra  lacci  avvinto , c la  ragion  n’  udranno  ; 

Tofto  de  l’odia  lor  fàrà  l’oggetto 
L’ offèfò  Federigo  ; e ’l  gran  misfatto 
Tal  da  ramato  Reo  torrebbe  immago, 

Ch’  anco  a virtute  aferiveriafi  ; e a gloria 
Molti  darianfì  oprar  quell’  empìetate , . . ì 

Onde  il  Prenze  farebbe , anco  fra  lacci , 
Altamente  lodato  ; e quindi  ancora 
Maggior  baldanza  prenderla  chi  afferma,  > . 

Ch’huom,  con  ria  frode,  il  nome,  il  manto,  il  Regno 
Tenta  ufurpar  di  Federigo  edinto . 

Quai  difeorofe  da  ciò  tra  nodre  Genti, 

E le  die , fbrgerian’  ; e quali  ancora , 

Fra  Boemi  e Boemi,  alti  Regnanti,  ■ - 

Appien  vedete  ; e nel  vicin  cimento 
Qual  periglio  ferian  voglie  difeordi 

Fra 
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Fra  noftre  fchiere,èa  voi  ben  chiaro. 

Ot.  Adunque  i 

Tu , Signor , ne  confìglia  , e tu  di/ponì . 

Gun.  Tu  , cui  mai  fèmpre  alto  /aver , valore  , 
Igualmente  adornò , con  faggio  avvilo 
Òr  ne  rifchiara 
Fed.  Il  ragionar  del  voUro 
Duce , d’ accorgimento  è pieno  ; ei  detta 
Solpender  l’ opre  perigliolè  ; e Iblo , 

Ch’a  pugnar  s'apparecchi  il  tuo  gran  Campo. 
Gun.  Ma  che  non  venga  al  noUro  al]7€tto  il  Reo» 
£ la  colpa  ad  alcun  non  narri . 

Cor.  In  quello 

Ubbidita  làraijda  ch’ei  non  luele 
Vantar  luci  detti , o gefte  . 

Gun.  Avria  ben  poco 

Quindi  a vantarli . A noi  s' alconda  , e taccia  • 
CORO. 

PRia,  che  Tofgeflèr  ruminofe  ruote 

A)  noUro , ancora  informe,  globo  intorno, 

E fa  terra  partilTè  all’  ombre , e al  giorno 
L’eterno  Fabbro  con  lue  leggi  immote; 

Scritto  ad  eterne  note 

Avea  di  là  da  gli  adri  il  chiaro  nome 

Del  buon  Ridolfo; e come. 

Dopo  il  grand’  atto , al  Ciel  caro , e pregiato , 
Fregiare  alfìn  dovea  le  augude  chiome 
Del  làcro  alloro  ; or  di  quai  forze  armato 
Contende  opporli  if  Re  Boemo  in  guerra 
Al  gran  voler  di  lui , che  regge  il  Fato  f 

E ’l 
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E ’l  cui  fbl  cenno  l’alte  moli  atterra;  ‘ 
Onde  fovente  alfin  quei, che  roflTefe 
Dovea  fof!nrne , ancor  più  in  alto  alceiè . 

Fìkc  dclP  Atto  Secondo* 


i • 


AT- 
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ATTO  TERZO, 


SCENA  PRIMA. 


/ , ViNXiSLAO.  ' 

PIÙ  foffrù:  deggio  ^ e più  mirare  in  aitò 

II  noftro  obbrobrio  , c l’ altrui  frode  ? Ed  io 
Or  tacendo  farò  creduto  a parte 
Di  sì  ’ndegna  viltate , o invan  gli  Iparfi 
Liberi  accenti  mi  fian  Ibi  cagione 
D’onte, e catene, e del  furor  paterno? 

Ma  che  fperar  (1  può  dal  rio  configlio 
Da’  Genitori  miei  prcfo  ? Se  in  quello 
Sì  perigliofo  dì  fiam  noi  fconfitti , 

Eia  vergogna, e ruina  al  Re'Boemo: 

Se  vincerem  , de  la  Germania  ad  onta 
Del  dritto, c de  T onore, erger* al  foglio 
Con  biafmo  eterno  il  Vincìtor  Regnante 
Un  Ribaldo  vorrà  rlèmpre  infelice 
Mai  lèmprc  infaulìo  per^noi  da  tal  giorno. 
Ma  qual  potrò  riparo  opporre  ? Io  ,penlb  . 
Prigionier  &rmi  di  Ridolfb  : in  quella 
Guifà,farò,  che, del  fuo  Prenze  amante  , 

II  Campo  gridi  alfin  mia  libcrtate, 

E per  effà  la  pace  ,•  e ’l  Re  collretto , 

Non  più  r altera  fua  Conlòrtc  irata , 

Ma  udrà  le  Ichiere  : ed  io  fra  lacci  intanto 
Spellò  vedrò  chi  tien  cinta  quell’alma 
Di  vie  più  forte  indiflòlubil  nodo . 


SCE- 
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. * •* 

SCENA  SECONDA. 

XjIUditta  , E Nutrice. 

Giu.  a ^ ^ ^ Nutrice , è fido , è degno 

XV  L l’ amor  mio  ? 

Nut.  Pur  troppo  : ed  io  pietate 
Di  te  fentii , che  in  tua  virtù  riftretta , 

Rigor  fingevi  i ed  un  pieto/b  affanno , 

£d  un*  amor  del  filo  non  meno  ardente 
Nel  cor  premevi; ebbi  pietà  di  lui, 

Che  tanto  ti  credette  ingrata , e dura  ; 

£ tai  fènfi  t’aprì, che  penetrato 
Avrian*  un  cor  di  tigre. 

Giu.  Ah  , qui  *1  poteflì 
Nuovamente  veder! 

Nut.  Per  nuovamente 

Struggerti  in  duolo , e a lui  dar  nuovo  affanno 
Fingendo  aufteritade,o  quelli  affetti 
Aprir*  a lui , che  a te  fvelar  non  lice . 

Giu.  Tali  cred’  io , che  di  coftanza  averti 
Segni  da  me , che  più  temerne  è vano . 

Nut."  Non  fèmpre  u^ali  in  lor  nobil  cortanza 
Eflèr  {bgUon  le  donne^ 

Giu.  Ugual  fia  fèmpre 
Di  Ridolfo  la  figlia . 

Nut.  Ecco  l’Auguflo. 


SCE- 
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SCENA  TERZA. 

Ridolfo  , e dette. 

Rid.  R , eh’  han  divoti  i Guerrier  miei  fedeli 
De’  Regi  il  fbvran  Re  ne  l’ alma  accolto, 
Più  lieto , e franco  la  battaglia  afpetto . 

Ma  qui  Giuditta  !m’ è gradito, o figlia, 

Al  fàcro  tempio  rimirarti  appreflb. 

Giu.  Da  tue  bell’ opre,  e chiare  , inclito  Padre, 

Di  verace  pietà  le  norme  apprendo. 

Rid.  Pietà, Religion  ne*  petti  umani. 

Come  gran  pianta  in  picciol  fème,è  chiufà; 
Quella , vitale  umore  , e di  fòl  raggi 
Dal  Cielo  ha  duopo , e man  , che  la  governi , 
Perchè  fbrga , s’ innalzi , e i rami  fpanda  ; 

E quelle  alma  dal  Cielo  onda , ed  ardore , 
Afpettan’  anco , e man  più  fàggia , e fida  , 

Che  l’innata  virtù  promuova. 

SCENA  CLU  A R T A . 

Alberto  , e detti. 

Al.  \ Uguflo , 

jT\,  Sai , che  da  te  la  conceduta  triegua 
Vietò  l’entrata  del  contrario  vallo 
Al  nemico  Guerrier  ; ma  quella  ampiezza  , 

Che  fi  frapone , all’  un’ , e l’ altro  Campo , 

Solo  ad  ambi  comune  eflèr  dovefiè . 

Or  fra  le  noflre  tende,  in  se  guardingo, 

1^0/.  II,  L 1 1 Guer- 
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Guerrìer  fu  vifto;e  fòfpettando  il  vero. 

Colto  da  noi  vieti  d’ improvVifo  aflàltoj 
E prefo  pria , che  in  Aia  difefa  il  brando 
Stringer  poteflè  : il  ravvifammo  in  volto , 

ChiuA)  in  gran  parte  dal  cimiero , e A:orto 
■Vieh  d* Ottocaro  il  Figlio.  ' > . . 

Giu*'  ( Oh  Dio , che  afcoito  ! > ’ 

Rio.  Vincislao  prigionierol  ■ 

Al.  Or’ or  tra  lacci 
A tue  piante  il  vedrai . 

RiD.^Qual  mai  dilégno  - 
A tal’  error  Io'  moflé  ? 

Al.  Ei  può  A)l  dirlo. 

SCENA  CLll  I N T A* 
Vincislao  , e detti  . 

ViN.  Elàre,a  lacci  tuoi  conduflé  il  Fato, 

Non  vii , nè  facil  preda  : il  Re  Boemo  ' 
Molto  perdè  lènza  e0èr  vinto  : or’  ulà 
Di  tua  Fortuna . 

Rid.  Qual  delio  ti  fpinlè , 

Garzon  lèroce  , inlanamente  ad  opra 
Sì  perigliofa  ? le  men  grave  il  rifchio 
Veder  ti  lece  queir  amor , che  a prova 
Per  te  ravvifi  nel  mio  petto  ; ingrato 
Troppo  tu  fe*,lè  di  sì  beila  fpeme 
Ufi  a mio  danno  : a te  ballar  poteva 
Seguir  r orme  paterne , e Aioi  voleri , 

Siati  giufiijO  nojma  a noi  venirne  afcofoy. 

Da  privato  Nemico , avverlb  è troppo 
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I.'  atto  a quella  amiflà , che  fra  noi  (Irinfè 
Il  tuo  nobil  coftume , c quei , che  in  tanto 
Pregio  avevi , di  me  non  pravi  elèmpli . 

ViN.  Non  perchè  vita,o  libertate  agogni, 

A te  rifpondo  j ma  perchè  m’ è grave 
Troppo,  che  un’atto  da  virtù  dilcorde 
Di  me  alcun  creda  ; il  gran  dilègno  afcofo , 
Che  qui  mi  traflè , palefàr  non  devo  : 

Ma  fu  degno  di  me , nè  fu  diverfo 
Da  ciò , che  da  te  apprefi  : io  tuo  nemico 
Efler  debbo  , e lo  fon , perchè  l’ impone 
Alto  dovere ^ ed  qltr’a  quel, eh’ ci  detta  , 

Io  tralcorrer  non  ib. 

Al.  Cefare,il  Fato 

A tua  grand’alma  occafion  largifce 
Di  magnanime  gefte  a te  non  nuove . 

Scorga  il  Re  infMo,e  Gunegqnda  altera 
Qual’  han  nemico  ; e fè  d’ offefi  è degna 
L’alta  bontà  d’ Imperador , che  rende 
Favor  per  odj:in  libertà  ritorni 
L’  avvinto  Prenze , e da  l’ augufto  dono 
Provin  tai  morfi  i Genitor  fuperbi , 

£ i benihcj  in  lor  di  pentimento 

Deftin  cagione . . - . 

Gm.  A l’alte  leggi  in  guardia 
Chi  pofè  il  Ciel , non  puote  eflèr  mai  fèmprc 
Come  vuol  generofo  ,*  uopo  è che  ferva 
Al  gran  voler  della  divina  Aftrea  , 

Rubello  è il  Re  Boemo , e ’l  Figlio  è ancora 
Reo  d’ altra  colpa  j e i lor  misfatti  offèfa 
Non  a Ridolfo, ma  a lo  ’mperio  han  fatto. 

Ei  perdonar  potrà  le  fue  ,*  ma  ingì  urto 

Lll  a 


In 
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In  perdonar  (ària  quelle  dell’alto 
Dominio , ond’ egli  è il  difènlbr  fòvrano. 
Lamagna  fremerà , (è  libertate 
D’ un  Re  Rubello  firà  data  al  figlio  : 

D’ un  Re , che  l’ armi  ancor  brandifce  , e avventa 
Nel  di  lei  fèno  : e che  potrian  tai  lacci 
Efièr  prezzo  di  pace  , alfin  dilciolti , 

0 giuda  pena  a lo  fpergiuro  . 

Rio.  Ho  fermo 

Ciò  che  far  debbo  ; ma  afcoltar  vo  prima 

1 Prenzi , e i Duci  : udir  potrei  da  quedi 
Ragioni , onde  a cangiar  cx)dretto  io  foflì 
L’alto  configlio. 

ViN.  Libertà  non  bramo; 

Non  vo,che  fia  del  mio  Nemico  un  dono. 

Ciò  che  de  l’ armi  fòl  de’  miei  vadàUi 
Opra  eflèr  puote: 

Rid.  In  giudi  lacci  avvinto, 

Di  te  dif|x)rre  a te  non  lice. 

ViN.  Ho  l’alma 

Libera  sì  fra  quedi  nodi  ancora , 

Com’  or  r hai  tu  , cui  nobil  lauro  adorna . 

Giu.  ( Come  intrepido  parla  ! ) 

Rid.  Or  tu  mi  fiegui, 

Duca,  a l’ Imperiai  Tenda. 

Al.  Son  teco. 

Difperata  è l’ imprefà  : or  s’ altri  egli  ode  , 

Più  Cunegonda  non  vedrà  fuo  Germe. 


SCE- 
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4 

SCENA  SESTA. 


ViNcisLAo  , Giuditta  , e Nutrice. 

« 

ViN.  Hi  bramar  puote  libertà, fè  lacci 

Configlia  contro  me  sì  bella , e cara 
AdorabiI  Nemica  ? anco  la  vita 
A Idegno  avrei , fe  dal  tuo  caro  labbro 
Vibrafll  a quello  lèn  mortai  decreto . 

Giu.  e per  fartene  degno  a te  non  balla 
L’ eflèr  d’ un  Mancator  figlio  i ma  reo 
Ti  fai  di  propria  colpa . 

ViN.  E può  Giuditta 

Creder  chi  tanto  del  fuo  amor  Ibfpira 
Reo  d’ altra  colpa , che  di  troppo  amarla  ? 

A chi  mia  man  potea  tentar’ oflfèfa  ? 

Al  pio  Ridolfo, di  cui  lèrbo  in  alma 
Le  giulle , làgge , e gloriole  norme  ? 

A lui, nel  cui  gran  cor  vidi  Ibvente 
Segni  ver  me  di  generolb  amore  ? 

Ma  fe  colmato  ei  me  di  gravi  oltraggi 
Aveflè , come  odiar  potrei  chi  al  mondo 
Diè  chi  gli  affètti  miei  regge , ed  è fegno 
Di  tutti  i miei  penfieri  ? Odiar  mia  vita 
Pollò , le  Ipiace  a te  i ma  non  chi  vanta 
Te  figlia  , onde  Ibi  vivo . 

Giu.  Ami  Giuditta , 

Ami  Ridolfo, e tradimenti  abborri, 

E intanto  il  nollro  vallo , eflèr  fingendo 
Di  nollra  Gente , penetrarti  ; e quefto 
Porle  inganno  non  è : forlè  tu  fingi , 

Che 
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Che  non  ebbe  tal  rifchio  alcun  dilègno? 

ViN.  L’ebbe  , e* ottenne  il  fbo'fin  : nè  fcdeltate 
Vi  farà  mai , che  in  pregio  alto  s’uguagli, 

A quefl’  inganno . 

Giu.  Più  chiaro  favella. 

Vi  N.  Tacer  vorrei . ’ , 

Giu.  Al  Piigionier  P impone 
Di  Ridolfo  la  Figlia. 

ViN.  Unqua  non  fanno 

Forza  a tal  Prigioniero  i lacci; un  lòlo 
Tuo  cenno,  anima  mia.... 

Giu.  Frena  gli  accenti 

A me  nojofi , e ciò  che  voglio , or  narra . 

ViN.  Se  a me  fu  dura , ed  inìofFribil  pena 
La  moda  guerra  da  mia  Gente , è lieve 
Più  a te  penfarlo , che  a me  dirlo  ; e duopo 
Soffrir  mi  fu  tacendo , infin  che  giunte 
Vid’  io  lor’opre  di  protervia  al  colmo; 

Allor  gridai , ma  i gridi  miei  cagione 
Fur  foì  di  nuovo  in  lor  furore  infano; 

Nè  a me  badando  d’ empio  fallo  a parte 
Non  edèr , fbl  bramai  tentar  compenfb 
A vile  indegnitatc  ; e perchè  colpa 
Ria  fora  il  prender  Panni  incontro  al  Padre, 
Prigion  vodro  penfài  farmi  : e tal  pegno 
Edèr  del  Re  Boemo  all’  opre  un  freno 
Potrà  , fo  in  vodra  man  la  vita  pende 
D’unico  Germe, del  foo  Regno  erede. 

Nut.  (Chi  udì  mai  più  magnanimo  penderò!  ) 

ViN.  Òr  fe  in  te  d'un  Nemico , il  merto.  ancora 
Fallo  divien,non  fo  di  sì  bel  fallo 
Pentirmi , e pur  fe  vuoi , perdon  ti  chiedo . 

Giu. 
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Giu.  O Dio  j fé  lice  in  lor  virtù  fìiblime 
I nemìqijodar} te' d'alta  laude 
Colmar  degg’  io  : di  miglior  padre  degno 
Sarerti , o Gencrofò , or  tua  fventura 
Mi  ftringe  il  cor  di  giufta  alta  pietatc  t 
più,' direi  ;'ma‘più  non  deggio. 

ViN.  Intendo, 

Ciò  che  mi  taci: or  si  lacrime  liete 
Bagnan  le  mie  catene  ; or  sì  la  morte 
Dolce  mi  fia  , fe  in  tue  luci  ièrene 
Un  bel'  torbido  io  miro , e in  elTè  ingorga: 

Un  nobii  pianto  : ahi  caro  amabil  fegno 
Di  tenera  pietate-, e forfè... . 

Giu.  e volgi 

In  tua  mente  penfier  trilli  di  morte , 

Or  che  mia  pietà  vedi  f or  s’ è ancor  fermo 
Per  me  tuo  fido  fventurato  amore, 

Cofa  che  fpiaccia  a me  bramar  non  devi. 

Vivi , o giovane  Eroe^  vivi , e ti  ferba 
A miglior  forte, onde  Tinilabil  ruota 
Volger  potrà  sì  nuovo  ordin  di  colè, 

Che  non  fra  lacci , e non  fra  duri  afianni  ; 

Ma  in  nobii  foglio  federai  fulgente. 

Lieto  di  tua  corona,  ed  io....  ma  quindi 
T’ invola  , o Prcnze , e a noflre  tende  il  piede 
Volgi, che  meco  il  ragionar  sì  lungo 
Non  lauda  il  vulgo  : e a quello , ancorché  ignaro 
Debbon  di  se  ragione  i Saggi , i Grandi . 

ViN.  Quanto  m’è  grave  l’ obbedirti  ! Io  vado. 


4fé  IL  RIDOLFO. 


SCENA  SETTIMA. 
Giuditta  , e Nutrice. 

Giu.  He  ti  fembra , o mia  fida , è fiia  viitute 
Degna  d’ amor  ? 

Nut.  L’  eguale  unqua  non  vidi . 

Giu.  e fi  può  non  amarlo  ? 

Nut.  Io,  che  tal  parte 

Negli  afietti  tuoi  prendo , a quelli  accenti , 

Quafi  per  te  dell’  amor  fiio  m’accefi . 

Ma  perchè  mai  tuo  rigido  configlio 
Di  Safibnia  al  fedel  buon  Duca  oppofto 
Fu  per  la  libertà  di  lui , che  degno 
Obbietto  è del  tuo  amor? 

Giu.  Fera  battaglia 

In  quefio  dì  prevedo  ; ond’  io  /òttrarlo 
Voglio  dal  rilchio , ov’ ei  pur  troppo  ardente 
Di  gloria  , audace  s’ efporria  : nè  piace 
A me,ch’ei  faccia  Tarmi  fiie  vermiglie 
Tra  noftre  /chiere . O Dio , troppo  m’  è cara 
La  vita  fila , troppo  gelofa  ancora 
Son  , eh*  éi  con  opre , benché  giufte  , e grandi , 

Il  mio  gran  Padre  non  offenda  ; e bramo 
Ben*  anco  altronde , che  fila  nobil  fòma 
Mai  fèmpre  al  grado  più  fublime  afeenda  : 

Tal  eh’  io  medefea  , ov'  il  chiedefiè  Onore , 
Anco  a’  perigli  T efporrei , tremante 
Ne  T interno  del  cuor , tutta  animofà  , 

E intrepida  in  fèmbianza . Ma  qual  forte 
Or  ne  l’ imperiai  tenda  defiini 

L’al- 
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L’ alto  configlio  a lui , fàper  mi  cale  ,• 

Quanto  a ragion  tu  credi . Andiam . 

Nut.  Ti  fieguo. 

SCENA  OTTAVA. 

Ottocaro  , e Cunegonda. 

Gun.  rri  Anto  poflènte  è ’l  noftro  gran  nemico 
X Ei  le  Provincie  ne  ’nvolò  coll’  arqai  ; 
Ed  or  d’unico  Germe, anco  ne  toglie. 

Per  noflr'  onta  , l’ amor  ; fogge  dal  nofiro 
Campo  quel  figlio , oimè , per  cui  grandezza 
L’ alma  di  cure , e di  fodor  la  fronte 
Abbiam  sì  colma  ,*  e noftre  fchiere  in  guerra 
Combatter  denno  a quella  vita  incontro. 

Per  cui  prò  ipargerian  tutto  lor  (àngue  ? 

Chi  (a  , fc  delira  malaccorta  un  dardo , • 

Afta  , o filetta  avventerà  in  quel  petto , > 

Per  cui  difèfa  è armata  ? 

Ot.  Ahi  che  mi  punge 

Troppo  vergogna , afora  temenza, e duolo: 
Qual  vergogna  non  è , che  fino  un  figlio 
Difapprovi  noftr’opre?  E che  temere  , . 
Non  potrem  noi  di  fiio  periglio  ; e quale  ' 
Rancor  non  provo , in  ripenfar , che  altero 
Nel  rio  focceflò  il  fier  Nemico  infolta . 
Vedemmo  noi  di  generofo  (degno 
Tutto  accelb  il  Garzon  bialmare  audace 
Le  finte  cortefie,che  al  finto  Augufto 
Femmo  per  noftro  ben  ; ma  chi  creduto 
Avria , eh’  ei  defié  nel  contrario  ecceflb  ? 
yo/.  //,  M m m 
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Ei  biafma  noi, che  muoviam  Tarmi  incontro  7 
Al  proprio  Irapcradore  ,ed  ei  le  ftringe 
Nemico  al  proprio  Padre  ! 

Gun.  E'  magic’ arte 
Del  Tiranno  Ridolfo , ond'ei  conRringe 
Chi  mal  s' avvila  ad  adorarlo . 

Ot.  E'  noftra  • ; 

Colpa , Regina  , ancor  : giurata  fede 
Da  noi  s*  infranfè  : or  qual  difefa .... 

Gun,  Or  viene 

Corrado  a noi  di  fudor  molle. 

SCENA  NONA. 

Corrado  , e detti. 

Cor.  a PprefI 

jl\.  Appien  di  Vincislao  T opre , c la  fòrte , 
Che  dubbia  pende  ancor  . 

Ot.  Narra . 

Gun.  Che  avvenne  ? 

Cor.  Ignota  è la  cagion,*ma  fbIo,e  afcofò 
Entrò  nel  vallo  de’  nemici , e in  brieve 
Riconofciuto  ei  fu  da  gente , inOrutta 
Così  dal  Duce jx)ì,  da  quella  è prefò 
Pria  , che  potefle  impugnar  brando , e tratto, 
Vien  tra. lacci  a Ridolm,a  cui  dir  niega 
L’alto  difègno,e  intrepido, e ficuro 
A lui  ragiona, e generofb,e  faggio, 

Ch’  anco  i Nemici  innamorar  poteo . 

Ne  la  gian  tenda  con  Tuoi  Prenzi  intanto 
Celar  di  lui  confìglia , e la  fùa  fòrte 
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Rimane  in  lance  ancor  : tanto  a me  diflè 
Guerrier  del  Campo  odile . 

Ot.  Ah  troppo  ingiufti 
fummo  in  crederlo  noi  fellon  ,*  ma  nuovo 
Timor  m’  aliale . Imperadore  oficfo 
In  guilè  tante , oH  in  lue  forze  ha  il  lìglio 
D’ un  gran  Nemico , che  rubello  ci  dice . • 
Cunegonda  , or  che  penlì  : abbiam  noi  donde 
Paventar  ria  Iventura  ? 

Gun.  e che  non  puofli 

Temer  di  danno  in  sì  fero  periglio  ? 

Oime  da  mille , e mille  furie  il  petto 
Sento  agitato  : tenerezza , adànno  , 

Pentimento , fìiror , tema  , difpetto 
Mi  fan  guerra  maggior , che  mai  non  fèro 
Tutti  in  commoflò  Egeo  pugnando  i venti-. 

Cor.  Ecco  il  SaUbne  a noi  giugno . > ■ 

SCENA  DECIMA.  • 

Alberto  con  Soldati  , che  portano  un  bacino  co- 
verto , E DETTI. 

Gun./^  He  rechi  . ; 

A noi,  Prenzerche  mai  narri,e  che  avvenne 
Di  Vincislao  ? 

Al.  Sotto  quel  drappo  è afcolà 

L' alta  rifpofta  . In  tanti  modi  Augnilo ...»  > 

Ot.  Oimè  ! 

Al.  Da  voi  fpregiato , or  che  a lui  porge 
Occadone  il  Ciel  di  memoranda 
Vendetta, ei  tralcurar  non  dee  tal  fòrte: 

M m m a Tal 
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Tal  roffèfb.  Ridolfo  oggi  a voi  rende 
Gran  rifpofla  a l'offefe. 

Gun.  In  quali  artigli 

Darti , o milèro  mio  germe  ! qual  mortro 
Inumano  fu  sì, che  tue  leggiadre,. 

Tue  belle  membra  lacerar  poteo  ! > . 

Da  tue  pupille  non  rifulfe  un  guardo , . 

Che  T abbagliaflè  , o che  pietate  almeno 
Pur  non  dertaflè  in  quel  ferino  petto  ? 

E'  fazio  alfin  d’  Aufpurgo  il  Conte  ingrato 
De  la  nortra  ruina  ? Or  che  mai  rerta 
Più  a fperar , più  a temer  da  noi  , che  /penta 
Veggiam  la  nortra  unica  fpeme,e  tutto 
Perduto  in  quella  ? 

Ot.  Ah  figlio , il  fatai  colpo , 

Permeili  Spenta  veggiam  beltà  , valore  , 

E quant’alte  virtuti  in  unian  petto 
Il  Mondo  ammiri , a te  non  giunfè , o figlio , 
Dalla  fierezza  altrui  fol , ma  da  nortro 
Fallo , e fpergiuro . Il  Cielo , il  Clel  ne  /caglia 
Orrendo  Arale . 

Gun.  a che  di  rio  misfatto 

D’ e/ècranda  empietade  incolpi  il  Cielo  ? 

Di  là  non  /bende  mai  fu  gl’  Innocenti 
Pena  per  altrui  fallo  : il  reo , l’ iniquo , 

E'’l  tiranno  Ridolfo,  è quei ^ che ’l  Mondo 
Pio  chiama, e giuftó;  ma  /pero, che  feempio 
Faran  queft’ui^hie  di  fue  membra  infami: 

Sol  di  vendetta  la  fperanza  in  vita 
Oggi  mi  /èrba  : beverò  fuo  fangue . 

Cor.  ( Troppo  infàurto  fucceflò , a’  Regi , al  Regno,* 
Mi/cro  Prenze , o noi  troppo  infelici  ! ) 

Gun. 
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Scoyrafi  ornai  quel  teichio , ahi  pena  , e tutto 
Il  Campo  il  miri , perchè  d’ ira  accefo 
Vendichi  il  Prenze  fùo  : corra  , qual  fuole, 
Schiera  feroce  d’affamati  lupi 
A gregge  inerme , a fatollar  la  giufla 
Brama  di  fangue,*  nè  fi  lafci  intatto 
Chi  per  natali , o fède , o amor  dipende 
Da  r uccifbr  di  Vindslao  ; nè  fèflò , 

Nè  età  la  vita  ad  alcun  fàlvi. 

Ot.  Or  certo  , 

E'  fòlo  a noi , che  il  mio  fbftegno  è a terra 
E la  vendetta  è a noi  dubbia  ; nè  puote  •• 
Altro,  che  morte  al  noftro  duro  affanno 
Dar  fin  bramato . 

Gun.  Se  non  fiam  sì  vili, 

Penfiamo  a vendicarci , indi  fi  mora . 

Ot.  Scovrir  dovrei  quel  drappo  infaufto,  e tremo. 

Al.  Io  fcovrirollo. 

Gun.  ( Ma  che  fia  l ) 

Ot.  Che  miro  ! 

Al.  Quefte  -fon  le  catene, onde  dilciolto 
Eu  di  Ridolfo  per  la  mano  augufta 
Il  voftro  figlio  Eroe  : vive , c tra  poco- 
Libero  a voi  di  grazie  colmo , e laudi 
Farà  ritorno . E'  Ibi  piaciuto  in  pena 
Del  fallir  voflro  al  gran  Cefareo  core ,.  • 

Sol  per  finta  cagion , quel  che  foffrifte 
Vero  dolor , ma  brieve  ; ornai  fr  fcorga 
Qual  clemenza  offendefter  e nobil’alma 
S’è  in  voftro  petto, a tanto  ben  rendete 
Obbedienza, e fe. 

Gun.  Grazie  fian  date 

Pe  ’I 
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Pe  ’l  grave  mal , che  non  ne  ha  fttto , al  voftró  ^ 
Cefare  i c s’ unqua  a noflra  man  concede 
II  Tuo  Alberto  la  forte , opra  diverlà 
Non  farem  de  la  fua. 

Al.  Scarlà,e  foperba 

Fia  tal  ril]x)fta.  • - ' 

Ot.  Obbedienza, e fède  • 

Per  mercè  del  fuo  don  render’  io  voglio 
Al  buon  Ridolfo  : ma  da  lui  tal  pace 
Io  bramo  in  cambio, qual’ a Re  convienfi. 

Che  giura  omaggio . 

SCENA  UNDICESIMA. 

ViNCISLAO  , E DETTI. 

ViN.  U E Boemo , or  quella 

Jtv  Aura  di  vita , eh’  io  refpiro  , è dono 
Del  generofo  tuo  Nemico  : ei  folo 
Contro  il  fèro  defio , contro  il  configlio 
De’  Duci , e Prenzi , che  da  lacci , e morte 
Voleanmi  oppieflbjei  dal  periglio  diremo 
Sol  mi  fottraffè  j e a quel  di  zelo , e d’ ira 
Gonfio  torrente , che  feendea  da  l’ alto 
A mia  mina , ei  fece  argine  , e fponda 
Con  foa  boutade , e mi  colmò  d’ immenfi 
Favori , e doni . 

Ot.  Alfin  , cara  .cagione , 

De  la  mia  gioja , e poco  fa  del  pianto , 

Ti  riveggo , e ti  llringo . 

Gun.  II  credo  appena , 

Or  che  t’ abbraccio  : il  tuo  feroce  ardire 

Trop- 
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Troppe  lacrime  a noi  cofta  ; ma  narra  " 

Il  difegno , il  /ùcceflb . 

ViN.  Alto  il  di/ègno, 

E magnanimo  fu  ; ma  è ben  , che  ’l  taccia , 

Se  oprai  sì  invano . Io  fui  forprefb , e tratto 
Fra  catene  ad  Augufto  : egli  in  Hia  Tenda 
Per  me  chiama  a configlio;  io  fo,che  armato 
Cialcun  di  zelo  d’un  Ribelle  al  figlio. 

Che  infidie  a macchinar  venne  fi*a  loro. 
Configliò  morte, ed  altri  orrido  fondo 
Di  career  cieco  : chi  fol  bada  al  giufto , 

Chiede  mio  fongue  ; chi  a vantaggi , i lacci . 

Tu  fòl , buon'  Duca , per-  mia  liberta^ 
Magnanimo  parlafii . 

Al.  lìnqua'non  deggio  " 

Miei  a overi  obbliar, 

ViN.  Così  divifl; 

« ^ 

Quei  prevalean , che  configliar  mia  morte.' 

Ma  parla' Awgufto  in  tai  fonfi  ; vendetta 
Far  foglio  io  fol  contro  gli  armati  in  Campo  , 
Ed  a grinerrni  perdonar  fon’  ufo: 

Nè  voglio  io  già, che  un  giovanil  trafoono. 

Gli  altrui  falli  a punir  mi  giovi , o ferva 
De  lo  *mperio  a quel  ben , che  da  virtute 
Sol  voglio, e fpero.Al  Genitor  fen  rieda 
L’incanto  Vincislao.  Poi  tutto  amore 
Mi  chiama, e foioglie  di  fua  mano  i lacci; 
Quefio  brando  ingemmato , indi  a mio  fianco 
Egli  medefmo  appende i e d’aureo  feudo, 

E d’usbergo, e cimier  fimile  adorna 

Mio  braccio, e petto, e crine,*  indi  m’abbraccia, 

E dice  : or  riedi  a lui , che  l’ armi  ingiufie 

Mi 
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Mi  moffeje  ben  cred' io , che  a tua  beli’ alma  •' 
Ciò  fu  acerba  ferita . • . ■ i 

Ot.  Or  sì  m’awifb, 

Che  obbedir  degnamente  un  Re  Boemo 
Può  a tal  Conte  d’ Aufpurgo . Or  riedi , illuflre 
Difenfor  del  mio  fangue , e al  grande  Augufto 
Dì , che  faprò  coll’  opre  a lui  far  chiaro , - < 

Che  sì  ingrato  non  fono . = ^ 

(Sun.  e a te, Sovrano 

Prenze , grazie  ancor’  io  rendo  immortali 
Del  difefò  mio  Ceraie . . .... 

Al.  Alta  mercede  • ■ • < • 

L’opra  fleflà  mi  fu . Regnanti , addio 

v>  l tj.  I • ■ ' 

SCENA  DODICESIMA. 

Ottocaro  , Cunegonda  , e Vìncislaoi  - * 

f S 

. / ♦ • ^ # 

ViN.  Prerai  da  gran  Re , Signor , fe  grato  * 

A’  benefici  più  fbvrani  e rari , 

Quanto  a noi  men  dovuti,  alfin  tj  moftri. 

Ot.  Lo  bramo, e fpero. 

CuN.  Caro  figlio , intanto  ' 

Uopo  è ,che  al  Campo  a riftorar  ten  vadai 
Le  fìanche  membra, e a l’ agitato  fpirto  / 

Dar  qualche  pofa  ancor. 

ViN.  Vado,* ma  fòlo,  - - 

Perchè  imponi  cosi . 


SCE- 
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f 

SCENA  TREDIGESIMA. 

Cunegonda  , e Ottocaro. 

Gun.  rpt  U , che  far  penfi  ? 

X Ghe  far*  intendi , che  a Ridolfb  piaccia, 
E a noi  recar  non  poflà  onta , nè  danno  ? 

Ot.  Penfò  in  fua  man  tutto  ripormi , e a lui 
Dar  quefto  finto  Federigo  in  forze. 

Onde  ei  na/cente  periglioià  guerra 
Troncar  pofla  in  quel  capo: indi  la  pace 
Prender  da  lui , qual  vorrà  darla  : e certo 
Di  queir  alma  lòn’io,che  in  sì  gentile 
Guiw  otterrò  più, che  con  altro  induftre 
Accorgimento . 

Gun.  Ah  fòlle  ! adunque  armaftì 
Schiere  sì  poderofè , e da  noi  fparfb 
Fu  per  via  fudor  tanto , acciò  piegando 
Nuovamente  a Ridolfo  il  coronato 
Tuo  capo, in  parte  Ibi  da  fua  clemenza 
Sperili  ciò , eh’ ottener  puoi  coll’ armi? 

Grato  dover  fra  Prenzi  uoqua  non  chiede. 

Che  fi  cedan  Provincie  ; al  tuo  gran  Regno  , . 

A la  tua  gloria , e a noi  ragion  tu  devi 
Render  d’ogni  opra  tua. 

Ot.  Così  la  rendo . 

Gun.  Così  f troppo  vilmente , e pertinace , 

Se  in  ciò  tu  fe'  ; sì  che  vulgati  norme 
Scorta  ti  fanno, e le  regali  abbotti; 

A me  lalcia  l’ impero  : io , che  fo  l’ arti 
Del  regnar , moftrerò  come  difèfi' , 

yoA  IL  N n n Co- 
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Come  accre/ciuti  efler  dovranno  i Regni  r 
E tu  negletto  in  ozio  vii  ripofa , _ 

E a tuo  piacer  fii  grato  allor . 

Ot.  Non  mai , 

E'  tal  virtù  contraria  a Prenzi  ^ 

Gun.  E'  tale , 

Se  al  beh  pubblico  opponfi ‘ 

Ot.  e che  far  debbo  ? 

Gu\.  Ciò  eh’  è fra  noi  già  fermo  ^ 

Ot.  e fe  dar  pace 

A que’  patti  ei  ricufa  ?. 

Gu\.  Avrà  la  guerra. 

Ot.  e i benefici?, 

Gun.  Allor  che  vincitori 

Saremo  , a lui  fi  renderan  più  illuftri:^ 

E non  dannofi  a noi .. 

Ot.  Dunque? 

Gun.  Già  diflì 

E da  le  concertate  arti  j.  un  fol  fila 
Fuor  de  l’ordito  non  rimanga .. 

Ot.  Io  fieguo 

Tuo  voler, mal  mio  grado, e ad  onta:  ancora 
De'  richiami  del  cor . 

Gun.  Torto,  di/perfi 
Fiau  da  luccefli  fortunati  ,•  e grandi .. 

CORO. 

La'  doride  l'aere  ad  apportar  col  fiato; 

L’ale  fpandertl , Ambizion.  fuperba,. 

Torna , deh  torna  , e (èrba 

11  tuo  furor  di  rio  veneno  armata 

' ' ' . Con- 
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Contro  gli  Eftintijche  de  T ombre  il  Regno 
Empion  di  lai, perchè  feguir  tue  norme, 

A che  più  accender  di  dèlio  difforme 
Dal  ben , dal  dritto  femminile  ingegno  ? 
Ogni  tuo  rio  difegno  , 

Pia  da  raggio  fòvran  lacero , c /parlò , 

Qual  da  Sol  nebbia  ;o  ’ncenerito , ed  ar/b. 
Qual’  arid’erba  da  vorace  £ammar 
L’ altero  cor , che  tanto  alto  fì  leva 
Da  tue  i|3eranze , ed  osgnor  più  s’infiamma. 
Pia  ,che  dal  tuo  rio  mal  pena  riceva  5 • ' 

E ’l  Vincitor  più  eccel/à  meta  alfine 
Salendo , calchi  tuo  vipereo  crine  • 


de  ir  Atto  Terzo^ 
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ATTO  QUARTO. 

SCENA  PRIMA. 


, Alberto  , e Corrado. 

. • = . ' • 
Al.  Uì  fia  tra  poco  Auguro. 

Cor.  \J  e qnì  tra  poco 

7^^  Anco  il  mio  Re  ; ma  qual  formi  prcfàgio 
Da  tal  coogreflò  ? - . > 

Al.  Dal  tuo  Re  dipender - . •• 

Ce/àr  pace  defia  , guerra  . non  teme  , t ' 

Ed  egualmente  la  clemenza , e T armi 
Ei  per  r una  , o per  1’  altra  ha  pronte  * 

Cor.  Il  noftro 

EguaImente,o  di  pace,o  guerra  a prezzo 
Gloria  fol  brama . 

Al.  Ad  ottenerla  è duopo 

Sol  mezzi  ofàr  di  vera  gloria  degni. 

Ma  il  grande  Imperador  già  viene. 

CoR.  Io  vado 

Ad  affrettare  il  Re. 

1’., 

S C E N A . ,S  E C O N D A. 
Ridolfo  , e Alberto. 


Rid.  O Ovrano  Duce  , 

^ In  terminar  la  triegua  , io  vo , che  chiami 
A battaglia  ogni  tromba , onde  a’  Guerrieri 
Ea^  che  nulla  in  tant’  uopo  or  manchi . 

■ » . £ U <>  . _ Al» 
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Al.  Il  Campo, 

Come  vederti, è fbor  del  vallo, e grida 
Sol  guerra  in  feri  accenti, 

Rid.  E'  ben,  che  fine 
Diafi  torto  a le  prede , a crudi  incend/ , 

Alle  mine  ; onde  i Guerrier  Boemi 
Struggan  quelle , che  a tergo  han  Terre , e Campi. 
Al.  Lor  Re , forfè  in  veder  tue  fchiere  avvezze 
A vincer  lèmpre , oltre  T ufàto  ancora 
Numerofè , e portènti , e a T alto  dono , 

Ch’  ebbe  da  te , confufo  , e vinto  , a giurta 
Pace  venir  potrìa . 

Rid.  Se  men  fuperba 

Confbrte  avertè , o men  del  rtro  volere 
Seguirtè  i cenni , or  pace  avrei  ben  donde 
Sperar  j ma  troppo  per  mio  duol  cortretto 
Mi  veggo  oggi  a verfàr  Crirtiano  fangue  . 

Al.  Dunque  a che  querta  , benché  brieve  triegua  , 
Et  colloquio  accordar  sì  vano  ? 

Rid.  a tanto. 

Benché  da  me  poco  fperato  bene, 

Ricufar  mezzo  io  non  dovea , 

Al.  S’  avanza 

Qui  folo  il  Re, che  le  fiie  guardie  or  hfeia  , 
Rid.  Abbian  dunque  le  nortre  ugual  dirtanza  , 

SCENA  TERZA. 

Ottocaro  , e Ridolfo. 

*: 

Ot.  \ Render  grazie, ed  a querele  effwrre, 
iX  Pria,ch’a  trattar  del  grand’accordo,  io  vengo, 

Ce- 
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Cefare,a  te. Di  ciò, che  fefti  ai  caro 
Mio  Germe,  Jio  grata, ed  immortai . roemotia^ 
Ma  non  pungermi  il  cor  l'onta  non  puotc 
De  la  vii  pace,  e de  l’ infaufto  omaggio. 

Onde  a tue  fchicre  fili  fchemo,e  dcrilò. 

Da  dura  forza , per  cui  vid’  io  giunto 
Mio  Campo  tutto  al  gran  periglio  eflremoj 
All’  una  , e all’  altro  fili  coftretto , c troppo 
Tu  deir  una,  e dell'altro  alteramente, 

Ridolfo , ufàfti , fè  le  a me  dovute 
Provincie  a te  cedei  tutte  : fè  mentre 
In  chiufa  tenda  a te  fecreto  .omaggio , 

Mie  ginocchia  piegando , offria  ; repente 
D’ ogni  parte  s’ aprì  quella  , e m' efpofè 
Di  tutti  al  guardo  in  quell’  atto  fervile , 

Che  '1  core^e’l  volto  di  mortai  vergogna 
Tutto  covrimmi  : or  qui  ne  venni  armato 
.Vendetta  a farne;  ma  fe  dar  vuoi  pace, 

>Qual  conviene  a mia  gloria, e a Regni  miei; 
Alla  antica  amiftade , ed  a’  recenti 
Favori  tuoi  pur  tal  vendetta  io  dono . 

Rio.  Se  per  fàlvar  tua  Gente, in  cui  riporta 
Era  de’  Regni  tuoi  l’alta  falute , 

I non  tuoi  flati  a me  cederti  ; a torto 
Di  .fvantaggio  ti  lagni  : e fe  a me  innanzi 
Alfin  proftrato , o Re  , Germania  vide , 

Vide  a fuo  ’mpcradorc  atto  dovuto. 

Doler  tu  non  ti  puoi  di  me  , nè  voglio , 

Ch’  abbi  tu  a grado  mia  pietà  cortefè 
Ver  lo  tuo  Germe , non  per  tua  cagione; 

Che  così  ancor  ne’  benefici  ingiufto 
. Stato  farei  ; nè  vo , eh’  a te  sì  grata 

Opra 

r 
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Opra  in  tal  pace, or’ a me  giovi:  in  lance 
La  fpemc , ìMubbj  appendi , e a ciò , che  folcv 
Più  a te  ftmbra  giovar  ,,t’ appiglia  . 

Ot.  Io  dilTì , 

Che  pace  fcelgo , fe  farà  qual  deve  ^ 

Rio.  e che  mai  chiedi? 

Ot.  a me  fon  per  letaggió 

Le  contefe  Provincie  , e ’l  fai , dovute  r 
Quelle  di  fua. ragion , dice  lo  ’mpero:. 

A lo  ’mpero  fi  ceda , e fian  cadute 
Sotto  la  ragion  fua  : qual  dritto  ei  perde  ,r 
S’òggi  ne  ’nvefte  chi  per  fangue  è tanto 
Stretto  all’  eftinto  PofTefiòr  ? l’ accetto 
Con  quelle  leggi  anch’  io-,  con  cui  fi  denno’ 
Da  una  fiiddita  man  prendere  i e- giuro 
Per  quelle  omaggio  ancor  : le  de  lo  ’mpero 
Tu  al  ben  Ibi  penfi , e non  dtf  Germi  tuoi 
Mia  richiefia  abbracciar  devi .. 

Kid.  Pia  giullo* 

Dunque,  in  merce  d’una  tradita  fède, 

E d’ una  guerra  iniquamente  mòflà , 

Ampi  flati  largirti,  c torli  a Prence, 

A le  cui.  gefle , a prò  del  vallo  Impero*,, 

11  comun  voto  di  Lamagna  tutta 
Conceduti  gli  ha  già .. 

Ot.  Già  dunque  efcludi 
La  sì  bramata  pace? 

Rìd.  Elcludo  i mezzi ,. 

Che  di  me  non  fon  degni,  e fchemo,  C“  gioco* 
Del  Cefàreo  farian  dritto  fovrano 
Ot.  A che  llender  fi  può  fenza  fua  oltraggio 
Cotello  Impèrial  dritto  I 


Rio.. 


■47*  ri»  RIDOLFO.’  .* 

Rid.  Potria , 

Per  frontiera  a tuoi  Regni , a te  far  dono 
Di  Cartella, e di  Campi. 

Ot.  In  troppo  angurto 

Spazio  mia  brama  aggireriafi,'  . . 

SCENA  Q^U  A R T A. 

Corrado  , e detti. 

Cor.  ■p  Ccelrt) 

Xj  Mio  Re , lieta  novella  io  porto . 

Ot.  e quale  ? 

CoK.  L’Augurto  Federigo  al  nortro  Campo 
Con  le  rtie  fchiere  numerolè  è giunto . 

Rid.  Di  te  degno  fòccorfò . 

Ot.  Ora  in  sì  vrave 

Tuo  ri/chio  altri  e/]x)iTai  patti  di  pace. 

Rid.  Ben'  è ragion . 

Ot.  Favella . 

Rid.  a noi  fi  paghi 

D’oro  a gran  pondo  il  gran  fofferto  danno 
Pe’  Guerrier  tuoi  ne*  Campi  nortri  ; e in  pena 
De  la  tradita  fiè,  Moravia  cada 
Sotto  il  dominio  de  lo  ’mpero  ; e querto 
Sovr’efla  nuovo  Re,fcelga,e  coroni. 

Ot.  Sì  tra  perìgli! 

Rid.  Tra  perigli  Iblo 

Cocai  patti  proporre  ufa.  Ridolfo. 

CoR.  CInudita  cortanza!^ 

Ot.  Io  per  falute 

De  la  Germania , fra  catene  or  portò 

Dar- 
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Darti  si  gran  Nemico . ' ‘ ’ 

Rid.  Orror  m’ ingombra  , 

Solo  in  penfando  al  tradimento  orrendo, 

Che  or  tu  proponi . Egli  è un  fellone , un  fabbro 
D’  un‘  efecranda  frode , è ver , ma  giunto 
E'  in  tuo  fòccorfò:e  tu  con  quella  mano, 

Ond’  ofpite , e collega  in  un  lo  frringi , . 

Tragger  me  l* offri,  a‘ le  catene, e a morte T 

10  fel  da  r armi , e da  virtute  a/]>etto 
I mici  trionfi  ; feellerati  inganni 
Tramino  i vili, ed  empj. 

Ot.  a me  conviene  . ' ' . ' 

Dunque  ufàr  feco  un’  amiftà  fedele  ? • 

Rid.  Opra  indegna  fu  inveì*  lega  sì  infeme' 
Strigner  ; ma  fia  più  abbominanda  colpa 

11  tradimento.  ' . 

Ot.  Del  Ce/àreo  manto  ' 

Ecco, eh’ e*  giugne  alteramente  adorno. 

Rid.  a un  mancator  di  giuramento, e fede  , 

O come  ben  s’accoppia  un  vii, che  tenta 
Con  infigne , e ria  frode  ergerfi  al  fòglio  f 

SCENA  Q^U  I N T A.  ^ 

Alberto  da  una  parte , Cunegonda  , Federigo, 
dall’  altra, e detti 

Al.  Uali  frranezze  ? 

Gun.  V^Ecco  il  verace  Angòfto.  C mondo, 
Fed.  > . Conte  d’Aufpurgoj  la  Germania, e ’l 
Finché  eftinto  credemmi , io  non  condanno 
• Quel  genio  .altero, eh’ innalzotti  al  fòglio,* 

•Wo/.  //.  O o o Ma 
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Ma  udir, che  celefte , alitio  favore  > .> 

Vivo  fèrbommijC  che  a. regnar  ritorno jnfi  . m:’ 
Empiente  divien  <jucila , ohe  forfè 
E u pria  virtute  e da  fognato  Augufto  •• 

Rubel  verace, e rio  fcUon  ti. rendi,  ,•  « 

Torna  in  te  fteflp  ,c  dal  nrio  braccio  invitto  ^ ' 
Che  fulmiiKur.tf  paò perdono/, e pace,  '•  i ' 
Saggio  ricevi 5 ejtua  Contea  riveda'  - *’ 

Il  Tuo  Signor,  che  dcl  Cefàreo  nomei 
Eu  un  di  fregiato  te  per  tua  gloria  ancora. 

Se  vuoi  fèrvirmi,e  a,  me  farai.fèdelc. 

Molto  fperar  tu  puoi.  ■ i-  ■ . . • . 

Kid.  (Chi  vide  tignale 

Oltracotanza  in  huorao  ! ^ . 

Al.  ( Accorto , e audace 
Egli  è pur  troppo . ) 

Gun.  Tua  fventura  , o Conte  , ‘ ' 

M’è  pur  mofefla,e  fra  le  gioje  eftreme. 

Che  fento  in  riveder  la  gloria  eccella 
Or  de  la  Sveva , anzi  Germana  Gente , 

Riforta  in  Federigo , alta  pietate 
Provo  in  veder  nel  più  bel  verde, adufto 
Il  lauro  del  tuo  crinrma  generofo»  ^ ' 

Se’  quanto  fàggio , e Tuna , e l’ altra  forte 
^Con  egùal  fronte  tua  grandlidma  incontra  ^ 

Cedi  ai  contrario  fato , e in  un'difprezza 
Le  fue  vicende , e di  coflanza  efèraplo , 

Di  giuftizia , e di  fè,moftra  a le  GemU  v 
, Lieto  rendendo  al  «ao  Signor  Verace  ^ i 
creilo,  che 'mal  ciogefri , angoflo  ammanto; 

E predandoli  omaggio  : e poiiiè  duro  » 

£ a te,  in  gran  Reggia  avvezzo , il  far  dimora 
...  ..  Ne 
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Ke  l’ ansi^i^jtiia  corte j e fc  pur  grave. 

A te  farà  ièrv»  idovc  regnafli , • = ' 

T’ offro  mia  Reggia, ov' or  grado  fublime. 
Qual*  avèrti , anco  avrai , giurta  mercede 
Di  quella  libertà,  ch’hai  data  al  nortro  < 

Unico  Germe.  !.  i : /!'.  /.  ; ' . • 

Rid.  Il  tuo, parlar, Regina',  , . — i' 

Che  in  altri  moovecia  difpetto^ed  ira^  - ' > 

Di  fchemo,e  rifb  è a me  fol  degno  obbietto. 
So  che  in  tua  mente  quert*  huom  vii  non  • credi 
Eflèr  già  Federigoje  lósche  tanto  ' ’• 

Debile  , o rtolto  querto  cor  non  Rimi , 

Che  cotefti  conrtglì , e goiaolè  . • 

Tue  proffèrte  accettar  mai  voglia: io  fcorgo 
A che  tendon  tai  frodi  ; e voi  icorgete , > 

Che  a lor  debili  /coffe  invan  fi  tenta  • » 

Smuover’ alma  cortante:  e /è  con  empia, 

E fcellerata  mano  erger  fi  tenta  j >i  *, 
Cortui  dal  fango  al  foglio..,.,  - ‘ 

Fed.  Or  cotant' oltre 

Un  tracotante,  un  rio  fèllon  s'avanza! 

Ed  oltraggiar  la  maeltà  Sovrana* 

Con  facrìleghì  detti  o/à  ! ma  pria  - • . . • 

Di  fcagliar  pene, a mia  clemenza  augurtai  '•  • 
Uopo  ^ premj  iargirc.  Al  Re  Soemo  ’ ^ ^ 

•Rendute  fian  le  lue  Provincie, 

Ot.  Accetto 

Ciò , che  per  dritto  a me  < fi  dee , qual  dono 
Da  la  Cefarea  delira. 

Al.  C O Generolò 

Prenze , come  i non  fuoi  fiati  largifce  ! ) 

Fed.  Altre  non  mancheran  larghe  mercedi 

Ooo  a A chi 
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A chi  fido  a me  fervere  a chi  prefumeii  ; '! 
Contrartar  temerario  al  noftro  J raperò,  . •>>  A 

Non, mancheranno,  ad  immortale  e/èmplo. 
Supplici  infami  al  rio  fallir . / . ; 

Rio.  Miei  fidii  --  - i-  , . . 

Senza  ch’udiate  altro  decreto, impongo^ 

Torto  che  vivo  fia  prelò  quert*  empio  j > ' 1 
Perchè  di  Federigo  il  nome  augurto , = . . ■ 

E venerando , huom  sì  protervo , e vile 
,Più  non. profani ,* ei  fia  torto  recifò, 

E fcagliato  a le  fiamme. 

Fed.  Udite , invitti  - ^ •>  S . 

Guerrieri  miei , vo  che  il  lubello  Conte  - - ^ 

Vivo  in  guerra  .fia  prefo,  e vivo  in  preda 
Si  mandi,  al  fòco, che  de’  rei  mis&tti 
Così  purghi  Ternor. 

Al.  Porle  non  barta  ; • v'  ; . 

A te  fèccia  de’  vili; erger’ al  fbgho 

Mal  fondato  deCo  fu  ì’  empie  frodi , . . 

Se  non  aggiugni  a fcellerato  ecceflb  . . . . 

Altro  efècrando  , e temerario  fallo  ! 

Tanto  tua  lingua  infame 

Rid.  Eh  non  è degno  . , ’ . : ; • 

De  le  ram^^ne  tue , Prenze  tfòvrano , j i . • 
Coftui,*nè  già  de  la  prefènza  noftra  j -/ 

Più  chi  lo  fie^e . Andiamo , e al  Ciel  lìan  date 
Grazie , perchè  .fàran  da  le  noftr’  armi 
Tronche  due  fere  guerre  in  un  fol  giorno . ' 


SCEi 
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• f*  ■ 

SCENA  SESTA. 

I * ' 

Federigo  , Ottocaro  , Cunegonda  , e Corrado. 

Fed.  Ifoppó  di  se  T Ufurpator  prefumc  : 

X Ma  tanta  audacia  fia  percofla , e fpenta 
Dal  poter  noftro , c da  Celefte  aita  , 

Che  de‘  veri  Regnanti  al  fin  fi  prende 
Cura  ben  gioita, e i rei  Tiranni  abbatte: 

Per  quella  più , che  per  fiia  forza  Alcide 

I malvaggi  atterrò , le  fere , i moftri . 

Cor.  Non  lungi  è Torà, che  al  campai  conflitto 
Vien  desinata. 

Ot.  A incoraggiar  le  ichiere. 

Celare , andramne . 

Gun.  No  : vanne , o Coniorte  - 

Ti  fcguirem  fra  poco  : altra  non  lieve 
Opra  qui  noi  trattenga , . ' 

Ot.  Uopo  è , che  fiegua  , 

Come  in  tutto  feguii , quanto  preferivi. 

SCENA  S E T’T.  I M A . . J 

, \ 

/ 

Cunegonda  , Federico  , e Corrado. 

• * i 

Gun.T7  Gli  è ragion, che  nuovamente  omaggio', 
li  Dopo  di  tanti  sì  infelici  luftri 

II  lento  giro,i  Popoli  Germani  . . 

Giurino  a te , gran  Cefare  ^ e sì  chiaro  : l 

Atto  divulghi  all’  uno , e all’  altro  Campo  . . I 
Sonora  tromba  • „ • • ' ^ ^ 

Fed. 
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p£D.  O /àggia  , invitta  ,-eccel/à 

Impareggiabil  donna  ìor  qual  pìù^iraiKÌe 
Regnante  accolto  fìa,ch*a  te  s’uguagli 
Ne  Tarti  di  regnar?  ^ . • . .1 

Gun.  Ho  innanzi  al  guardo 

Chi  del  ben’ imperare  è il  vivo  . 1 

Vedrai  ,Cefàr , vedrai , che  al  fiion,  poRèntf 
Del  grande  annuncio , tremeran  gl’  iniqui  . • . t 

Ribelli  tuoi  ; fi  defterà  ne’  petti  • % > 

De  le  tue  Genti,  il  non  efiinto  ardore,  < ( 

Ch’  anco  lèrbaro  a te  creduto  eftinto^.  v • > 
Anco  vedrai-,  come  tra  Jor  difeordi  . n 

Saran  le  avverfè  fchiere , e che  non  tutte  l . > 

Aman  Ridolfo;  ed  al  tuo  nome  Augufio  ; .d.  / 
Quanti  ergeran  la  finor  mefta -fronte , ».  \ ) 

Trionfando  di  gioja  ;e  qual  vittoria  . , : • : 

Su  le  divilè  sbigottite  (quadre ; ■.  .11  , ..  j 

Avrem  pur  noi. Ma  fiedi , Augufro , e aiccogU. 

Da  me  prima  l’ omaggio  ; indi  rcftmplO)  s.v  ? 
Seguirà  ogni  altro.  ■;  •> 

FED.  Tua  .fronte  fiiblime  . ■ s 

Deh  non  fi  pieghi, 

Gux.  Fedeltade  eterna  . , \ .'  ì. 

Io  giuro  a Federigo  rii  Ciel’ arrida 
Air  atto , e a’  voti  miei , ficchè  diffonda , 

Tutti  ifuoi  doni  in  lui;  gli  accrefra  in  guerra 
Più  trionfi  a trionfi , e 'palme  a palme , • - » ' 

E lungo  regno , e gloriofo  in  pace . , , J 

Siegua  ciafeun  Tefemplo  noftro,  e pieghi  1 .• 

Le  (he  ginocchia- umìl . . - - , 

Fed.  Germana  Gente, 

Che ’l  tuo  vero  Signor  rivedi,  io  (pero, 

..  : Che 
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Che  al  voftro  bene , e a la  felicitade  i . 

Del  gran  Romano.  Impero , il  Cielo  in  vita  \ ■ ' 
Finor  lèrbommi  fra  perigli,  e afJànni. 

Vivrò  fòlo  per  voi, folca  prò  voftro 
Ogni  opra , ogni  fudor  da  me  fìa  /parfo . 

Rieda  al  gran  foglio  Aftrca.,rieda  a noRr^armi 
II  valor  prifoo,efu  le  ftranie  genti-  , .. 

Guerra  fi  porti , e queRà  terra  goda , ' i . 
In  mezzo  a*  frutti  di  tranquilla  pace , t 
Di  trionfi  guerrier  pompe  fublimi . 

Cor.  CII  difpetto  mi  rode, e dovrò  anch’io 
Giurar  fède  a coRui  ! ) Regina  il  grande 
Uopo  al  Campo  mi  chiama . . • : . ì 

Gun.  Or  vada  al  Campo  . i 

Sol  chi  ha  giurato  * 

SCEKA  OTTAVA. 

/ Gisulfo,  e detti  ► 

Gis.  Loriofo  AuguRo, 

\JT  Rattener  non  pofs’  io  di  gioja  il  pianto , 
Or  che  ti  foorgo  nuovamente -accoito  . . 
Da  tuoi  fedeli  io  tributari  inchini . 

Or  sì  che  dolce  la  prigione  orrenda 
Teco  foffèrta  a me  fèmbra  : e di  morte 
Il  fompre  a noi  prefènte  orrida  afpetto. 

Quanto  m'empiva  di  timor  , di  gioja  , • . i 
Pe ’I  vinto  rifohio,fria  memoria  colma  . 

Mio  fido  petto . A le  tue  piante  anch’.  io . > i 
Corro  a predar  l’ umil’ oflequio  * • . . • ■ ■ • 

Fed.  Ognora  . • • . v 

Fe- 
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Fedel  mi  forti , o mio  Girtilfo  ; e fèmpre  , i 
In  liete , in  dubbie , ed  in  awcriè  cofe  . 

T’ebbi  compagno.  ' . 

Gun.  ( a la  preclara  frode  • 

Cortui  ben  ferve  ! ) 

Cor.  f Altro  ribaldo  è querti . ) 

Gis.  La  man  ti  bacio.  ■ :! 

Fed.  Ecco  il  fèdelyChe  fblo 
Ne’  diirirtìmi  cafi  ebbi  al  mio  fianco; 

Allor  che  diA;gnò  fingermi  ertinto 
11  malnato  Manfredi^ in  fóndo  ofcuro  ; . 
Seco  mi  chiufè  : ed  ei  fbl  mio  confortò 
Fu  quattro  lurtri  tormentofi  ; ei  fblo , , . 

Poiché  fu  vinto  il  fier  Tiranno,  e ancifò  , 

Da  un  Tiranno  di  lui  peggior,mi  traflè  . j 
Al  cielo  aperto , e in  vii  magione  afcofb 
Ei  fu  meco  gran  tempo, e dal  fofpctto 
Nuovo  Regnante  mi  fàlvò  ; mio  pianto , 

Che  traflè  a fiumi  da  quefl’  occhi  il  trifto 
Fato  di  Corradin  , fòla  fperanza 
Di  mia  cadente  età  , fòlo  a Gifulfo  . , > 

Tergermi  fti  concertò . 

Gun.  Egli  è ben  dritto , > 

Ch’aita  n'abbia  mercede: e ancor  gradito  • 

Per  tanta  fede  a me  pur  fia . 

Gis.  Felice 

Appien  farò,  fè  in  quello  giorno  chiude 
Morte  le  mie  pupille; io  vidi  appieno,  > 

Quanto  veder  bramai; tra  le. Germane 
Sue  Genti  Auguflo,e  nel  Ilio  crin  l’alloro.  . 
Nulla  più  bramo,  . 

Gun.  O fedeltà  ben  rara  ! • T. 

Cor. 
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Cor.  ("  O di  menzogne  orribil  falcio  ! ) 

Gun.  Io  Icorgo 

Vincislao  qui  venire  ranch' ei  t’inchini* 

V SCENA  NONA, 

Vincislao  , e detti.* 

ViN.  ( H’  è ciò , Corrado  ? 

Cor.  Immaginato  Augufto 

Riceve  omaggi .) 

Gun.  Or  vien  ; fiegui  le  norme 

De  la  fida  tua  Madre , inclito  figlio: 

Vien , t’ inchina  a que’  piedi,  onde  calcato 
Pia  nuovamente  il  gran  Latino  foglio . 

Vedi  che  ognun  l’ acclama , e vedi  in  volto 
A ciafeun  l’alta  gioja. 

ViN.  Egli  è ben  dritto.  • i 

Fed.  Vieni, altero  Garzon;che  a*  tua  gian Madre 

10  condono  le  offèfè,onde  oltraggiommi 

11  fèrmon  tuo  con  giovanil  trafeorfò. 

Vieni, che  al  fèno  io  vo  ftringerti.  ; ■ • 

ViN.  Or  vengo  ■ ' 

Ad  inchinarti  anch’io. 

Cor.  (Come  efièr  puote,  ; ' 

Ch’a  indegnitade  Vincislao  fi  pieghi?) 

Ma  che  veggo! 

ViN.  Io  tal  rèndo  omaggio,e  onore  • • ’ 

A tal’ Imperador; lacero  al  /bolo-  ' 

Vada,inftme,  il  tuo  lauro. 

Fed.  Or  vendicate, 

Guerrieri  miei , la  maefiade  oflfèfii , - • 

Voi,  IL  Ppp  Gun, 
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Gun\  (Ahi,o^e  fòr  debbo U ' . 

Fed.  Il  rio  fèllon  s’uccida.  . 

Cor.  Io  di/èndo  il  mio  Prenze, 

Vi\.  Eh  j ch’io  Ibi  bafto  . 

Guv.  In  quelli^  fuolo  io  re^o  t ìa[  punir  debbo 
La  fcellerata  man , che  ha  tanto  olàto  ; 

E d’etade,  in  età  chiaro  dar  voglio 
Di  materna  ferocia  orrendo  elèmplo . 

Vi  N’.  Non  puoi , Regina  , per  rei  ftrazj , e nx)rte 
Tanto  fpiacermi, quanto  a me  funefto 
E'  il  vederti  avvilita  ad  huom:  dinanzi 
Sì  proterva, sì  indegno.. 

Gun’.  Afpra  catena 

Cinga  le  man, cinga  que’  piè, che  audaci 
Lacerar,  calpertaro  il  lauro  augufto 
Al  .Sovran  ■ noftra . Il  fòro  ultima  Icempio  > 
Folle, afpetta  da  me.  . i 

Vi\.  Forza  la  morte  . , ' ♦ . 

D‘ atterrirmi  non  ha.  ; 

Fed.  Tutta  in  tua  roano , 

La  vendetta  non  già , ma  quel  che  tanto 
Cale  a quell’ alma  , imperiai  decoro» 

Gran  Reina  , confido . 

Gun.  a vincer  Iblo  . ' - j . • 

Penfiam  per  ora  . Ne’  fiioì  ceppi  intanto 
In  chiudi,  toco-  fia' guaithito  il. fero 
Garzon  sì  avverfò  a’ Genitori  >al  Rege 
Ribelle  , e di  fuai. Patria  empio  Nemico» 

E contrario  al  lijn^bene.  • ••; 

Fed.  Oh  Donna  illdllre  F ’ 

Cor.  (Ahi  fera  Madre  1^ 

Fed.  Io  vo,  ^c^iQa>al  Campo» 

Gon. 
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GuN.  Ti  Seguo,  a te,Cormdo,il  Reo  /ùperbq 
,Confegno  in  guardia,  • ■ 

Cor,  Ti  laro  fedele. 

Gun.  Odi . 

Cor.  Che  imponi? 

Gun.  Guarda  ben , che  oficfb 

Eflèr  non  poflà  da  si  fìer  nemico, 

CoR.  A me  redi  tal  cura , • 

Gun.  Ogni  opra  nodra 

E'  per  filo  bene  , ed  ei , dolto  , T abborre . 

CoR . ( Sdegna  alma  grande  ogni  alto  ben  , che  dutto 
Eflèr  non  può , che  di  vii’ opre, e infami.^ 

I 

. CORO. 

» 

Rlflaurator  d«|  gran  Latino  Impero, 

Carlo, e voi  tutti,  che  Germania  tanto  • 
Ornafle  di  fulgor  fublirae  altero , : 1 . / 

Di  cui  fama  immortai  diffonde  il  vanto^  - i 
O fè  il  gran  capo  a tanto  . ' ■ . . i 

Noffro  fcomojonta  voflra  , erger  potefle,-  ■ 

E de  la  fàcra  , e venerata  fronda 
Cinta  la  Frode, c la  Viltà  vedefle;  c 
Il  lauro  trionfò! , che  voi  circonda , . . . J 

Scodo  dal  crine , e lacerate , e fparfè  > 

Sue  verdi  fòglie , calcherefle  irati. 

Ma  di  Lamagna,o  Eroi  fbmmi  pregiati, 

D’ Aflrea  gran  lumi , e folgori  di  Afartc  , 

In  voflra  cccelfò  parte 

Pofòte  pur  .‘vive  Ridolfo  in  terra, 

L’ alto  Campion , eh’  ogni  rio  moflro  atterra , 
È/ie  dell' Atto  Quarto^ 

Ppp  a AT- 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 


GunigondA . 

COme,ahi  mifèra  me, come  sì  forte,'  ’ 

Sì  poderofo  formidabil  Campo, 

Di  valor  cinto , e di  novelle  fohiere , 

■ Di  tanti  ajuti , e di  fiducia  tanta , 

In  poco  d’ora  è foperato,è  fparfo,.  ' • 
Diflìpato , diftrutto e fin’ il  varco 
A la  fuga  gli  è chiufo  ? Ahi  del  nemico 
Ridolfo  oggi  la  forte  a noi  fatale 
Noftra  poRanza  ha  fcoffb , e noi  nel  cupo 
Fondo  d’ ogni  più  ria  mifèria  ha  fpinto . ■ 

O Re  Boemo , o di  Boemia  Regno , 

Io  de  l’ultima  voftra  alta  mina 
La  cagion  fui  ; per  me  con  piè  foperbo 
Fu  pefta , c fparfà  la  giurata  fede , 

Moflà  la  tanto  mal  riprefà  guerra , 

E tanto  mal  compiuta  : io  de  le  Genti 
Scherno , obbrobrio  farò  j mai  • fèmpre  » infaurto 
Sarà  mio  nome  a ruinati  Regni  • ’ 

Da  l’empio  fiiror  mio, donde  reietto 
Avverfo  tanto , me  ne  fcovre , e moftra 
L’afpetto  orrendo , eh’ in  diverfo,e  adorno 
Sembiante  a me  s’ offria . Caro  Conforte  , 

Or  che  fpero  di  te  ? Mifora  fpeme  f 
Fprfe  col  tao  valor  le  vie  t’aprifti 
A la  fuga , onde  fol  la  tua  falute , 

. . ’ E de* 
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E de’  tuoi  Regni  a la  ruina  eftrema 
Compenfo  afpetterei  ; ma  fè  trafitto 
Al  '/boi  ten  giaci  da  nemica  lancia  ; 

Di  Gunegonda , che  dirai  ? Ma  tutto 
Dir  puoi  ben’  a ragione , o fuggitivo , 

O del  tuo  /àngue  > per  mia  colpa  a/j^r/ò . 

E /è  già  /bor  de  la  terrena  falma 
Fuggì  tuo  /jjirtoPoimè,  /bl  eh’ io  vi  penfi. 
Disperato  dolor  m’ angc , m’ accora  , 

Mi  sforza  a fmanie , ed  a bramar  la  morte  » 

SCENA  SECONDA. 

Corrado  , e detta . 

Cor.  TN/clice  Regina  » ecco  di  tante 

X Schiere  poflènt!  H mi/èrando  avanzo» 
Qui  corriam  noi , non  già  perchè  dife/à 
Far  ti  poflìam  , ma  per  morirti  innanzi. 

Se  così-  vuoi . Per  te  /{leme  di  fcampo , 

Come  altri  or  detta  , e come  penfi , è folo 
In  qucfto  Tempio  ; da  che  fempre  intatte 
Fur  da  Ridolfo  vincitor  /erbate 
L’ are  /acre , ed  ognun  , che  a quelle  accor/è . 

Gun.  Più  non  mi  cal  di  me  : dì  torto,  o Duce, 
Vive  Ottocaro, o cadde? 

Cor.  e'  a me  /bo  fato 
Per  anco  ignoto.  . 

Gun.  Almen  quali  fperanze  ' 

Ne  prendi  tu  ? 

Cor.  Sono  a la  tema  eguali. 

Gun.  Narrami  almen  le  circonRanze  infàufie  - 

De 
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De  la  fconfitta.  ...  .1 

Cor.  Il  noftro  Re  difjxjfe,'  * 

Con  più  che  fàggio  accorgimento , il  Campo  . 
In  ordin  di  battaglia  ; e il  deliro  lato 
L’ebber  del  mal  per  noi  £nto  Sovrano 
I numetofi  Cavalieri: io  Duce  > 

Fui  de  l’oppollo  corno;  il  Re  lue  genti 
Ouida  nel  centro . Al  primo  impeto  i forti  • 
Nollri  guerrier , qual  fi  fpcrò,tlicr  legno 
D’ invitto  ardir:  fu  brieve  si  ,ma  grande, 
Sanguinofa  la  pugna , onde  la  palma 
Si  conte/è  da  noi  : ma  perchè  appena  ’ . 

Le  mal  raccolte , e mal  guidate  fchiere 
Dal  finto  Imperador , de  le  nemiche 
Armi  il  gran  lampo  in  folgorar  vicino 
A gli  occhi  loro, da  timor  pcrcoITc,.  V . • 
Quai  vili  augelli  a forti  aquile  incontro  , , 
Tentan  Io  fcampo,e  lo  tentano  invano. 

Da  la  vii  fuga  ; e difcoverto  il  fianco  t . , 
A le  Genti  riman  ,cuì  Duce  è il  noftro 
Sventurato  Regnante  ; e da  due  lati 
Quelle  già  cinte, c combattute , in  brieve  . 
Cedon’ anch’ eflè . 

GuN..  Nè  del  Re  novella . 

Saper  poterti?  

Cor.  La  fanguigna  ftrage, 

Che  fero  allor  fu  le  mie  genti , appena  . 

Far  poteami  penfare  a lor  difelà , 

O a torle  almeno  da  rio  foempio  in  parte.. 
Ultime  furo  a fuggir  quelle:  ed  io 
Fra  quelle  ultimo  ancor  ; ma  nuovamente 
Volfi  , coftretto  alfin , U fronte , c l’ armi 

Al 
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AI  Nemico , che  giunto  erami  a tergo: 

Nè  più  Icampo  T^ea;  quando  il  cortelè 
Saflc)oe  Duca  a cento  fpade , e cento 
Rattenne  1 colpi,  ed  a me  dille;  or 'vanne, 
Corrado  Amico, al  Tempio  rivi  fia  giunta. 

La  tua  Reina  . A lei  dì  voce , in  voce 
Penetrar  feci , che  al  regai.  decoro* 

Quella  (ària  la  più  fìcura  Ranza 
Nel  deplorabil  fuq  foto , or  che  chiulà 
Ogni  ftrada  è da  l’ armi  ; ella  da’  noRrt 
Guerrier , rilpetto  avrà  per  via .. 

Guv^.àii  giunfò  1 ' 

Tal’  annun2Ùo , e lalciai  le  trifte  tende 
D’ingordo  Vincitor  vicina  preda  ► i 
Vidi  per  via  la  dragete  vidi  ancora  , 
Infanguinati , a me  {ùefiar  le  fronti 
I fier  Nemici  » Ma  che  dir  rai'pxMl  • 

Del  mio  Confbrte?  . .. 

Cor.  Che  con  fuoi  più  prodi, 

E col  proprio  valor  poteo  , fra'  f atmi 
De  le  guardie  nemiche, e alpeftri  monti, 
Aprirli  a (carap^)  fanguinofa  ftrada . 

Ma  qual  da  lungi  a lenti  palli  io  mira 
Drappeldi  Vincitori, e ad  eflì  in- braccia  “ 
Huom  femivivo  > o elUato  ì 
GuN.  Eflèr  del  vulgo 
Egli  non  puote  * 

Cor.  Io  lo  ravvilo  ; è deflb  ; 

Benché  la  lontananza , e ’l  chino  al  petto 
Suo  capa  il  volto  a me  celi , conofeo 
La  fopravvefta  a hrun  di  bianco , e d*^ora 
Fregiata, it  fol  Ridolfo  t ognor  dìllinta  . 

Dai 
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Da  tai  colcMÌ;ed  altri  eflèr  non  puote.  » t 
Cinto  di  quella  l’un’, e l’altro  Campo 
Poc’anzi  in  guerra  H vide.  Egli  è Ridoiro. 

Gun.  Ridolfo  ! e qual  potevi  in  tanti  afl^nni 
Darmi  gioja  maggiore  ? Io  fiur  men  lieta 
Or  vedrei  vivo  il  mio  Rcal  Con/òrte , < , • 

Di  quel , che  or  vedo  il  mio  Nemico  evinto  .r 
Or  sì , eh’  ho  donde  ogni  più  amara  angoitìa 
Temprar  con  la  più  dolce, € più  bramata 
Memorabil  vendetta.  ^ 

Cor.  Or  che  ’I  potrei  . i 

Ravvifar  meglio, que’  Guerrier , eh’ ha  intorno 
!Me  ne  cuoprono  il  volto  ;i  noti -fègnif  : ‘ 

Troppo  fon  certi  ,or’ ogni  dubbio  è vailio*  ' 

E'  deflò.  . . .1  • 

Gun.  a foziar  Pavido  f^ardo 

In  foe  ferite  io  corro.  Alfin  mordefli,  r 

Tiranno , il  Tuoi , che , . ) i'  J !■  - ì 

' ' * iV  ^ i 

SCENA  TER  2 A.  ' 
Ottocaro  ferito  in  braccio  a’  Soldati  , e detti, 

‘ .1  ' . . J 

Ot.  TJ  Tu  , crudel  Regina , > >r  ; . ‘ 

Xj  De  le  fventure  mie  nel  punto  eftremo 
Tu  m’ infiliti  così!  quella  pietà  te, 

Che  trovai  fra  Nemici , ora  non  trovo  . 

In  te,d’ogni  mio  mal  fòla  cagione. 

Gun.  Che  mirò , oimè  ! qui  tu  ! come  ! fu  in  braccio 
De’  tuoi  Nemici!' di  mortai  pallore  :■ 

In  volto  afperfò  ! di  nemica  vefle 
Giugni  coverto , onde  riman  delufo . - 

II 
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Il  penfieU  mio  ! mentre  vedere  «nneifo  ' i-  j T 
Credo  il  nemico , oime , nel  mio  Confbrte 
Scorgo  me  fteflà  ancor  già  predò  al  fiife 
De’ miei  giorni  infelici. 

Ot.  E'  fol  piotate 

Di  Celar  Yincitor  ciò , che  mi  copre  ' 1 ’ 

Le  membra  efàngui^e  fu  cagion  d’inganno  >' 

A gli  occhi  tuoi  ; mentre  ferito  in  Campo  . > 

Nel  mio  fangue  io  giacca , falciato  ignudo 
Da  ingorde  mani,  il  buon  Ridolfo  io  miro. 

Che  impon  fine  alle  dragi  , e in  me  s’ arreda 
Ei  mi  ravvila, e dal  delìrier  poi  Icende,  ^ 

E tutto  di  pietà  commoflò,e  quali 
Piangente , di  fua  man  Iblleva  in  parte 
Il  laflfòr  corpo , e dice, or  dove  ha  tratto, 

Milèro  Re, te  di  fuperba  Moglie 
Proterva  ambizione  ! ) 

GuN.  Ahi  che  ben  degna 

Son  del  fuo  biafmo,e  in  un d’ obbrobrio  a tutta 
Lamagna, e al  Mondo. 

Ot.  Di  quéft’  aurea  vede 
Indi , a covrir  mia  nudità , fi  fpoglia  : ~ 

Come  può  , mi  conlbla , e mie'fèrute  . ^ ; 

Guarda, e poco  Iperando, impallidilce:!  v . >. 
Vuol, che  fian  terfè’ie  poiché  di  poflente  ' 
Balla mo  r linfe  , ed  a falciarle  intelèj  ^ 

Impone  a’  fuoi  ,che  a quello  Tempio  io  Ila  i 
Condotto, e ne  le. file  contigue  danze 
Sia  da  medica  man  curata, 

Gun.  Ed  anco  > 

La  pietà  del -nemico  oggi  a mio  Icherno,' 

£ al  mio.  duolo  maggior  ferve , s' ei  diede 
VoLlL  Qjiq  Tal 
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E poco  men , eh’ eftinto  corpo. 

Cor.  Or  voi 

Me  fèguite,o  Guerrieri, 

Ot.  Addio , Reina , . 

Addio  per  fèmpreje  s’odiar  tu  devi 9 
Odia  tuoi  falli.  ' 

Gun.  Ah  no , feguir  ti  voglio  : 

Vo  che  volino  in  due  confufi  fiati 
L'alma  mia,  l’alma  tua. 

CoK.  (O  infaufto  giorno,  - • 

O rei  configli',  o ruinofi  effetti  !)  . 

SCENA  Q^U  A R T A. 

» t * 

Alberto, e poi  Federigo, e Gisulfo  in  catene. 

Al.  Efare  impon,che  fòmma.abbiafi  cura 

De’  feriti , ed  al  par  di  nofira  'Gente . • 
Sian  fòccorfi  i Nemici  egri . Si  /panda  > 

Pe  ’I  Campo  tutto  il  pio  decreto, 

Fed.  Adunque 

Sperar  lice  da  tal  /bmma  bontade 
Qiialche  pietà, per  chi  del  Hturq  un  giorno 
Il  crin  fi  cin/è?  1 . 

Al.  Nel  Sovrano  Augufto  < 

Van  Clemenza, ed  Afirea  compagne  unite: 
Fremerla  troppo  ogni  huom  , che  ha  giudi  iti  alma 
Senfi , e deliri , /è  lìrorge/Te  un  folo 
Momento  in  dubbio  l’afpettata  pena 
Al  Reo  Profànator  del  nome  Augufto. 

Fia  giuftizia  tua  morte , e fia  clemenza  , 

Pria  de  le -fiamme  per.  te  un  laccio. 

q a Fed. 
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Fed.  Almeno  ..  . i i.  - ^ 

Fate, eh’ io  poflà  a le  Cefàree  piante.-  * !■  ' 'V') 

Imprimer  bacio.  . . . • . 

Al.  È'  l’empio  labbro  indegno  , ' > 

D’ onor  cotanto  * • ; ; c . 

Fed.  Almen  da  fua  pietade  ì : - !..  ) 

Impetrar.....  : . i " i.  . . • . 

Al.  Che?  : • . . - . . ..v  ì ( 

Fed.  Vita  fra  ceppi.  •. 

Al.  Ah  vile , : ^ • 

Di  ciò  puoi  lufìogarti  ! e pur  ne  temo  : > • - 

So  qual  fia  quel  gran  cor . Vanne . Miniftri , 

Un  laccio'pria  Tabbominevoralraa  . i 
Gli  tolga, indi  fue  membra  ignobil’efca 
Sùin  de  le  fiamme.  . . , ' , * A 

Fed.  Afcolta. 

Al.  Il  dir  fia  brieve.  . A 

Fed. 'Da  che  deggio  morir , P empia  cagione  .. 

De  la  fventura  mia  non  refli  in  vita  . 

Ecco  chi  pofè  me  nel  grande  infaufto  : » . 
Cimento  : egli  è Gifulfo  : egli  in  me  vide 
Qualche  fèmbianza  de  Peftinto  Augufio, 

Ei  ra’  addeftrò  a la  frode  ; e fol  per  lui  . ' 
Vado  al  laccio, e a le  fiamme.  ; - A.  ; i 

Al.  Anco  l’efirema  ' \ 

Ora  tu  rendi  a tua  protervia  uguale  l 
.';Ma  ciò  chiedi  a ragion  . ' 

Gis.  Perfido, ingrato y. 

Qual  mal  ti  feci  in  efakarti  al  Soglio  ? 

E fè  il  fuccefiò  è al  defir  noftro  avverfo  y - 
Qual  colpa' mai  . 

Al.  D’un  traditore  è degnai  ......  ■ : 
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Tal  richieda; ma  è dritto  anco, che  (ibgua»;  .:A 

Gis.  E'  dritto  ancor . ’ 

Al.  Non  più:  torto  fiair  tratti 1 
Gis.  Vieni , Ribaldo . .it  . . / : . . 

Fed.  Mi  fia  men  penofo 

II  cmdo  inferno’, fè’ tuo  fpìrta-infome  . .':i 
Vedromrai  accanto  urlar.'  • • \ 

Gis.  Se  fi  concede  ^ * 

Laggiù  qualche  fbllievo , altro  non  brame^. 

Che  in  te  mia  rabbia  sfogar  tutta.  ' ' ' " 

Fed.  ai  taccio.  . ‘ 

Gis.  Ai  foco . 

(SCENA  Q^U  I N T A. 

. 4 • ' , * . 

Ridolfo  , e detti.  ' - 

•t  r * 

Fed.  \ H grande  Imperador , mia  forte' 

Jlx,  Or  qui  forfè  ti  guidarah  fe  tuo  vanto  .TI 
E'  la  demenza, e dove  ufor  la  puoi 
Meglio,  che  in, me,  di  cui  più  reo  nemicò 
Non  averti  giaramai.?  Vita:  fol  chiedo  r . ^ - 

Mifèra  , qual  più  vuoi . 

Rid.  Come  il  gran  fàftb  3 _• 

Cangiò  in  tanta  baflèzza  f 
Al.  Arabo  gli  effètti'  , r j c ' : • '* 

D’aftuzia,e  da  viltà  nacquero’. 

Rid.  e 'pure  ’ r 

Pietà  mi  defta.  ■ . • : a 

Al.  Itttempeftiva , indegna  . • 

Rid.  Vuol  Santa  Aftrea,ch’ei  pera, e mi  rattiené 
Clemenza, che  ’l  perdon  mi  detta.  . ìj 

V Al. 
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Al.  Éfèmpfo  -Ju  ,'.  j.  :i‘>  o . ' T 

Troppo  danno/ò . • '>i  j . ^ 

Fed.  Ho  donde  anco  b’-vita  • ' . ^ 

Mertar  eoir opre,  fe  vorrai,  . 

Kid.  Qual’ opre?  6 ..rz’  : r..:  • 1 .:'i 

Ped.  a te  IcDViìr  pofe’io  que’ , che.  men  credi'  'I 
Aver  nemici, che  infiammarmi. ali’ 

Che  a me  promilèr’ anco  alto  ibccorlò»  : : J - 
E i rei. trattati. i . ‘ .1 

Gis.  Ed  io  ciò 4 eh’ anco  è. ignoto  : ~ .:ì  .>  o 
A lui, ti  pollò  aprir.  .ci.o  i ÌA  /.i  T 

Rid.  Tacete , Infami.  t 1/,  . . - 

Vadan  tofto  al  fupplicio . Udir  non  voglio 
Ciò, che  me  ad  altri, ed  altri. a nielòipOtto 
Render  potria  : voglio  a’  Nemici  ignoti  . 

Più  ficuro  largir  perdono,  o . * 

Ped.  Ed  io 

Pur  li  dirò  per  via.  :.T  . i/  1.'  F',  .'A. £ 

Rio.  Sian  chiufe  a forra  ! 

Lor  labbra  infino  a morte  J e fol  permeflò 
Aprirle  fia  di. Sacerdote  a’ piedi,  ?!  > 

Entro  beh  chiufa  inoflèrvata  parte  . « A. /<.  ' A ' 

SCENA  S E 's  T ’a  . 

i ' • ..f  ; -i 

Alberto  , Ridolfo  , c poi  Giuditta  . * . 

Al.  TNclito  Auguflo,ìl  tuo  rigore  anch'eflo- 
X E'  di  bontade  generofo  effetto.  * • i 

Rid.  D’ogni  forte,  e d’ogn’opra  il  Re  •de’  fiitii  . 

L*  autor  ravvifo. 

Giu.  Genitor , ctMicedi , - 

Ch’  io 


Diu  iiZ0Cl  l^v  CjOO^Ic 


A TTt>J  dxn[  N Tra  49, 
Ch'io  baci  quella  man  ,ch’è  tinta  ancòri’ 

Del  rio  /àngue  rubellòr 
Rio.  Ognor  «più  cara  . v ; • 

Mi /è*^, Giuditta, ed  al  paterno /èno 
Lieto  ti  Aringo: ma  come  sì  ratta 
Tu  riedi  a noi  ? • : ' 

Giu.  Da  le  più  eccel/è  mura  w - I . ' . t' 

De  la  vicina  Terra, i due  gran  Campi  • 

Str/ngcrfi  vidi, e Torrida  Iwttaglia  • i 

Tutta  a miei  ^ardi  apparve  : e allOTchè  certa 
Per  noi  fii  la  vittoria, a te  men  corro 
Su  rapido  deftriero  y onde  in  tua  volto  ■ i • . 

Goda  mirando  maeftà  ricolma  . 

D‘  alta  letizia  -per  due  guerre  eftinte  , 

In  un'alta  vittoria.  7^ 

j r-  > - • 1 

SCENA  SETTIMA. 

' A ' . - '* 

ViNCISLAO  , E DETTI. 

ViN.  A Ncor  non  pieno 

Jy.  Fora  il  trionfo  tuo.  Celar,  fé  ’I  figliai 
Del  vinto, e forfè  anoor  càdàto,e  fpento 
Miféro  Re  , fra  duri  lacci  avvinto.  . 

Non  venhlè  a te  innanzi  tortogli  in  quefio'  ' 
Eftremo  avanzo,  di  fpregtvol  viti  '■  ' 

De  le  vittorie  tue  T ultimò  frutto. 

Rid.  Troppo  m'offèndi  ,Vincislao, fé  credi 
Me  sì  crudele, o sì  da  Tira  iogombròV»  • < 7 
Che  in  tua  ffatoi'infélice  anco  noni  frema  ' >' } 

L’ innata  alta  virtù , che  ti  fé  degno  ' ' t >' 
Del  mio  tenero  amore.  ' > . . ' O . 

Giu.. 
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Giu.  C O-.Dio.  potefll.  '.j,  . _•  i >r  J 

Scìorli  que’  lacci:  qual  beltate;appàro»,  fi-  i.<i 
Quai  grazie  /pira  in  mezzK)  al'duol!^)  • .<  > :f 

Rid.  Non  ponno"  : 

Appo  Ridolfo,  le  paterne  colpe  ' , • 

Spegner  del  figlio  i merti . ; ; -ì  l 

ViN.  E fe  rimane  ..  t .'  '..y.-.  j.i-  > 

Di  pietatjB  jfC  d’amor  qualche  /cintilli'  / i.'.  f 
Per  me  nel  tuo  gran  cuor , pietofo  Augufto  , ' 
Da.,tiue  raiiipogne  più  non  venga  oflfe/o 
Il  Padre  jn io , ch’errò , fia  vivo  , o eftinto.  . • 

E fe  più 01  hti,/è‘meno  a me  tu  brami  , r • • 
Spiacer, de  l’ira  tua  vibra  lo  /Iralc  . : i ..  ' 

Su  ’l  capa  mio, pria  ch’ai  /ho  nome,  -I  r.'-  - 

Giu.  (O  /èmpre  : iV  .!j  ;i; 

Egualmente  magnanimo  ! ) 

V ^ A 3 ^ 
SCENA  ottava. 


Cunegonda  i Corrado  , e detti. 


Gun.  TTlncelH  ' ' * . i . ' 

V'  • Alfin , Ridolfo  ; e tuo  trionfo  altero  . 
Ecco  il  momento^  ahi  duol  ,'cheal  fommo  è a/celò: 
Il  tuo  Nemico , il- mio  Conforte.è.fpento;  ‘ 
In  quello  lin  filo  caldo  fimgue  mifto  •,  . .* 

A le  lagrime  mie  vedi , e.  trionfa,  . ,.  . . v 

Barbaro , ingrato . : 

Rid.  Trionfar  non  foglio  . j . 

Di  /àngue  altrui , nè  d' altrùi  pianto . 

ViN.  CAh  caro 

Mio  Genitor , cadefii . ) A im’  infelice 


’.i  ‘J  : ^ 

; i 


Fi- 
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Figlio  permetti  per  pietate , e la/cia , 

Che  bagnar  pofla  di  dogliofò  umore 
Le  fredde  già  membra  paterne . 

Rid.  Al  Regno 

Pria  fi  proveda  di  Boemia  ; il  fallo 
Del  Rubello  fiio  Re , fa  eh’ a Io  ’tìipero 
Sia  già  caduto  del  diffwrne  il  dritto . 

Giiw  Termina  l’opra  riarche  più  t’avanza? 
Tutto  il  poter  de  la  Boema  Terra 
Dal  tuo  furor  già  difJìpato , e fparfb 
Cadde  col  Campo , eh’  a te  venne  incontro  » 

Col  Re  trafitto, e coll’avvinto  Prenze: 

Più  difefa  non  ha  : tu  vanti  il  dritto , 

Che  da  ribellion  prende  lo  ’mpero; 

Sazia  la  voglia  ingorda  : e quei , cui  fefii 
Di  tre  Provincie  don, s’abbia  i due  Regni.  ‘ 
Tuo  Germe , Alberto , ahi  feto , Alberto  al  noftro 
Soglio  afeender  dovrà  . , 

Rid.  Potrei, nè  fora 

Lungi  dal  giufto , oprar  , com’  or  tu  credi  ; 

Ma  a torto  i penfier  mici  sì  mal  mifiiri, 

Rcina  altera  . De’  Paterni  Regni 
Sieda  al  gran  trono  Vincislao . Regnante 
Or  r acclamin  mie  fchiere , 

Al.  Atto  fol  de?no 

Del  gran  Ridolfo  f . / 

CoK.  Sì  largifce  i Regni  : 

Al  Nemico  un’  Eroe  ! 

Giu.  C La  gioja  interna 

Dal  cor  "trabocca , e quali  appar  di  fuori . ) 

ViN.  Signor, da  tua  boutade,  in  mezzo  al  duolo 
Confufb  io  refio , e poco  men , che  afforto 
• Voi.  IL  Rrr  Da 
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Da  ftupor  nuovo  ; ma  fato  fùnefto 

Vuol  ,pria  che  grazie  a te  ne  renda  > io  corra  ' 

Al  Padre  eftinto . 

Rio.  II  regai  piè  da  lacci 
Refti  difciolto. 

ViN.  No, eh’ ira  materna 

A me  ravviniè,e  tai  reftar  dovranno. 

Fin  che  T irà  non  ceffi . 

Gun.  Ah , che  mi  cofta 

L’ira  pur  troppo, o caro  figlio. 

Rid.  I nodi  • 

Kompanfi  ; Cunegonda  il  vuol  ; ma  quale 
Tuo  fòlio  a tal  rigor  la  moflè? 

Cor.  Augufto, 

Io  te  ’ì  dirò  : mentre  mentito  omaggio 

Si  prefta  al  fìnto  Cefòre , l’ alloro 

Dal  crin  gli  ftrappa,e  al  Aiol manda , e caipefta 

Con  generofò  piede  : uopo  fu  allora  , 

Che  la  reai  fìia  Madre , in  lai  catene 
Fingeflc  almen  punirlo . 

Rid.  A tal  virtute 

Qual’ alta  dar  pofs’io  mercè  ?. Giuditta , 

Amor’,  e gloria  mia,ch’èil  don  più  grande. 
Ch'io  far  mai  po(Tà,a  te  degna  Conìbrte 
Porgo, o Re  Vincislao. 

ViN.  De’ dati  Regni, 

£ di  quanti  ne  gira  il  Sol , maggiore 
Tal  dono  è, Augufto, ed  io  per  tal  lo  prendo; 
Ma  duopo  è compier  pria  gli  eftremi  uficj 
All’eftinto  mio  Re  , mio  Padre. 

Rid.  E'  dritto. 

Giu.  Seco  eHcr  voglio  anch’io, da  che  mi  rendi 

..  Già 
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Già  fila  compagna? nè  a tal  Prenze  eguale 
In  chiari  pregilo  mio  Padre ^ e Sovrano, 
Altri  per  me  fceglier  potevi . 

ViN.  Or  puoi , 

Madre  odiar  più  tal  Vincìtor  ? 

Gun.  Non  refta 

Più  che  vincerfi  in  me  : fcorgo  fol  degno 
Lui  degli  auguri , e trionfali  allori  : 

Or  sì  vegg’  io , che  fòle  eflèr  non  ponno 
Que’  vaticini , onde  già  il  mondo  è pieno  , 

A prò  di  Tua  futura  inclita  Gente. 

Tante  virtudi  il  Ciel  lènza  mercede 
Non  lafciò  mai. 

Cor.  ( Parlò  da  fòggia  alfine . ) 

Rio.  Abbia  l'efiinto  Re  qual  fi  conviene 
Pompa  regale, e i Vincitori  al  facro 
Tempio  fian  meco  a dar  le  grazie  al  grande 
Degli  efèrciti  Dio, di  cui  1* immoto 
Giulio  voler  dà  k vittorie , e i Regni . 

Fine  de  IP  Atto  Quinto. 

CORO  DELL’  ATTO  PRIMO. 

Dunque  di  donna  imperiofò > audace , 

Può  con  fòlhce  petisdo  configlio, 

D’ onta  , e periglio , e duol  covrir  gran  Regno 
Perfido  fdegno  f 

Già  il  regai  petto  in  rio  voler  confonde: 
Fugge,e  s’afoonde  languida  Virtute: 

Tutta  ferute  ha  volto , oimè , la  Fede 
Rapido  piede . 

£ ’l  Tuoi  Boemo  con  fuperbe  piante  . , 

; R r r a Scor- 


foo  CORI» 

Scorre  baccante  Infedeltà  /uperba:  » 

Arida  è 1*  erba , e fra  le  (ècche  fponde 
Mancano  Tonde. 

Femmina  accende  la  fpietata  guerra  : 

Femmina  atterra  prilche  leggi , e nuove  : 
Femmina  muove  ad  altrui  dannile  nodrt  . 
Gli  orridi  moftri. 

Come  guidata  da  inefperta  mano 

Nell’  Oceano  urtar  ftiol  nave  a fcoglio , 

E'  U Re  da  orgoglio  d’ infèdel  Reina . 

Tratto  a mina . 

Mal  guida  fchiere  mal  guidato  Duce: 

Mal  fi  conduce  chi  d’ Aftrea  , di  Marte 
Nell’  opre  a parte , fi>l  perchè  tropp’  ama  > 
Venere  chiama . 

CORO  DELL’  atto  SECONDO. 

CHi  ’ncontro  a ftabile  decreto  eterno. 

Cui. ferma, e regola  dito  fuperno. 

Stolto  vuoi’ ergere, o volo,o  fronte, 

Qual  fagge  favole  finfer  Fetonte , 

O qual  nuov’ Icaro  fi  perderà. 

Dal  fommo  Empirò  tonando  in  Terra 
Sovrano  fpirito,che  mai  non ‘erra, 

Difiè  : fia  Celare  Ridolfo  ; e alfine  , 

Splende , e coronali  fno  nobil  crine , 

E d’alte  glorie  adorno  or  va. 

Ridolfo  in  cingere  TAugufto  alloro. 

Avrà  T Imperio  pace , e riftoro , 

Dille  il  Fatidico  Spirto  verace: 

E la  Germania  rifloro,e  pace 
Tra  Tue  vittorie  godendo  fra . 

. : . Dif- 
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Diffè , da  r Auftria  prenderà  il  nome  ^ , 

Suo  chiaro  ftipite  : dille , che  dome 
Pian  le  più  barbare  armi  poflènti 
Da  le  lue  ftrenue  future  Genti; 

E domo  il  Barbaro  pur  fi  vedrà. 

Mal  dunque  Ottocaro  folle  baldanza 
fondata  ha  in  labile , falfa  fperanza  , 

Contro  chi  domina  da  l’alte  sfere 
Le  fquadre  Angeliche , T uman  potere 
Riparo  opponete  non  mai  potrà . t 
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SOvra  ogni  grande 
Gloria  fiiblinic 
L’ali  file  fpande 
Ver  r alte  cime  ■ 

Quella , in  cui  parte 

Non  ha  l’  altrui  favor  , pafiàn2a  , cd  arte . , 

Ne  le  vittorie 
D' Eroi  Sovrani 
Dell’ alte  glorie 
Han  l’altrui  mani 
Parte, cd  onore,  < -,  • 

Mercè  del  lor  periglio , opra  , e valore . 

Or  va  di  /opra 
Il  pregio  umana 
La  nobil’opra, 

Ond’il  Sovrano  ... 

Cefar  gli  allori  , . . , • 

Adorna  d’ immortai  nuovi  fplendort . 

Se  in  guerra  eflinfe  - : , . 

L’awerfo  orgoglio. 
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Se  (aera  ei  cmft 
Gran  fronda  in 
Se  a noi  diè  calma, 

Sol  non  baflò  il  valor  di  Tua  grand"  alma . 

Di  propria  luce , 

Più  che  mai  ^lende 
L’AuguftoDnce 
Oggi,  che  rende 
D’alta  boutade 

Illuftre  efèmplo  a la  futura  etade. 

Tremando  afp«ta  - 

Con  trifto  ciglio  ' ■ 

Giulia  vendetta 
Su  ’I  caro  figlio 

Donna  fiiperba;  j . 

Ma  il  filo  Nemico  Eroe  lo  lcioglie,e  ièrba. 
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UDite , o di  Germania  ' . 

Famofi , e chiari  Popoli , 

Un’ empio, un  vii’, un  Perfido 
Alzar  fi  tenta  al  Solio 
Del  valorofi),c  giuflo  ’ 

Ridolfo , eccello  Augnilo . 

Ecco  in  rio  capo  ignobile 
Il  làcro  lauro  Ipìendere  : 

Ahi  da  qual  gente  adorali  , > 

La  fcaltra  , e ria  Tirannide , ■ 

Che  all’ altrui  fiiflo, o fède/.: 

Dà  pene,  e dà  mercede! 

Vedete  Allrca  qui  gemere  -,  . > . . , 
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In  nera  verte , e lacera  : 

Udite , udite  i fremiti 
Or  di  Virtù, che  fmania: 

Udite  qual, Valore 
Dà  voce , in  fiio  furore . 

O degli  Eroi  del  Lazio 
Sovrano  immortai  premio, 

Gnor  de  le  vittorie. 

Gran  fregio  al  crin  de'  Ce/àri, 

Or  tua  fiiperba  fronda. 

Qual  capo  vii  circonda  ! 

Tu, che  cortjrti  a gl’ incliti 
Gran  Duci , incontro  a’  Barbari , 

Sudor , /àngue  , e pericoli , 

Or’  un  fèllon  dei  cingere 
Mercede  a ria  menzogna  ! 

O nortra , o tua  vergogna  ! 

Ma  dall’ Eroe, che  rtringere 

Sa  il  brando  incontro  a" Perfidi, 

Vedrem  come  recidefi 
Chi  di  te  mal  coronali  ; 

E avrai  più  bel  fulgore 
Dal  crin  del  Vincitore , , 

CORO  DELL’ATTO  QUINTO. 

COn  Ridolfo  in  giro  alterno. 

Ammirabili  vicende! 

Chiari  doni  accoglie , e rende 
D’ognì  ben  I*  Autor  Ibpemo. 

Se  quei  mentre  al  don  rifponde 
Più  ne  accoglie  a nembi, ad  onde. 
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la  quale  fi  fono  trafcelti  dieci  Valen^ 
tuomini  de*  più  dotti  in  tal  materiai 
ritro^andofi  pofta  in  mufica  Una  fio» 
la  ftrofa  di  ciafcbedùn  Coro, fiotto  la 
quale  tutte  le  altre  Jlrofie  cantar  Jl 
. potranno . 
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